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Lunedì 29 marzo 1999 



l'Unità 


MERCATI 


L'Opa di Telecom su Tìm al giudizio della Borsa 


La guerra in Borsa. Quella del Kossovo, in¬ 
nanzitutto, i cui tempi che si prolungano e le 
azioni militari che si intensificano potrebbe¬ 
ro rivolgere al negativo gli umori degli opera¬ 
tori come è già avvenuto nei primi giorni di 
bombardamenti. Ma ci sono anche le guerre 
più propriamente finanziarie di casa nostra 
che attendono oggi Piazza degli Affari alla 
riapertura del mercato. Con i riflettori punta¬ 
ti nuovamente su bancari e telefonici. Se i 
protagonisti sono sostanzialmente gli stessi, 
il copione potrebbe anche rivelarsi diverso. 
Nel fine settimana, infatti, si sono avute due 
novità che non mancheranno di avere riflessi 


in Borsa: la prima è l’annuncio dell’Opa di Te¬ 
lecom sulla controllata Tim; la seconda è la 
spaccatura con cui il consiglio di ammini¬ 
strazione della Comit ha reagito all’offerta di 
scambio di azioni venuta da Unicredito. 

Se la decisione del cda Comit di approfon¬ 
dire i rapporti con Unicredito lasciandosi pe¬ 
rò la porta aperta a strade alternative rinvia a 


data da destinarsi la soluzione del giallo al¬ 
leanze, l’attesa maggiore è rivolta al giudizio 
degli operatori sull’Opa su Tim. L’ammini¬ 
stratore delegato di Telecom, Franco Berna¬ 
bò, dà una valutazione particolarmente ge¬ 
nerosa sui telefonini valutati complessiva¬ 
mente circa 100.000 miliardi, quasi la stes¬ 
sa cifra che Olivetti vorrebbe spendere per 


l’intera Telecom. Gli azionistiTim ringraziano 
visto che si propone loro l’acquisto delle azio¬ 
ni ordinarie ad un prezzo superiore del 17% a 
quello di Borsa di venerdì scorso (più 8% le ri¬ 
sparmio) . Se l’operazione andrà in porto, Oli¬ 
vetti (che però ha annunciato di avere un ric¬ 
co carniere di munizioni finanziarie a disposi¬ 
zione) dovrà prepararsi ad un’Opa più onero¬ 


sa. Gli amministratori di Telecom sono con¬ 
vinti che l’operazione su Tim rafforzerà an¬ 
che il titolo della casa madre: staremo a ve¬ 
dere se il mercato darà loro ragione. 

Quanto al fronte bancario, oggi è prevista 
la riunione di patto di sindacato, comitato 
esecutivo e consiglio di amministrazione di 
Mediobanca. Molti dei protagonisti dello 


scontro su Comit, dal presidente di Unicredi¬ 
to Lucio Rondelli aN’amministratore delega¬ 
to di Mediobanca Vincenzo Maranghi, si ri¬ 
troveranno di fronte. E non è da escludere 
che ci siano nuove scintille. Molta attesa an¬ 
che sul ruolo che giocheranno le Generali 
rappresentate nel consiglio della Comit dal¬ 
l’amministratore delegato Gianfranco Gutty 
che le ricostruzioni di stampa vogliono schie¬ 
rato a fianco del presidente di Comit Luigi 
Lucchini nel fronte di quanti vorrebbero rifiu¬ 
tata l’offerta Unicredito. Gutty ieri ha emesso 
una nota per contestare come «inattendibi¬ 
li» le ricostruzioni di stampa. 







«Non è in cantiere nessuna manovra-bis» 


Bersani a Billiè: la riforma che liberalizza il commercio partirà il 24 aprile 


DALL’INVIATO _ 

ANGELO FACCINETTO 

CERNOBBIO (Como) «Non ci sarà 
nessuna manovra correttiva». Dal 
forum di Villa d'Este sul commer¬ 
cio del 2000, Confcommercio 
aveva agitato venerdì lo spettro di 
un'imminente «manovrina» - 
7mila miliardi, tutti o quasi sul 
fronte entrate - per far tornare i 
conti pubblici messi a rischio da 
una crescita inferiore alle previsio¬ 
ni. Dallo stesso palco il ministro 
Pierluigi Bersa¬ 
ni rassicura e ri¬ 
badisce la posi¬ 
zione del Go¬ 
verno. Non 
senza una pun¬ 
ta polemica: 

«Iotengoadare 
più fiducia alle 
cifre date da 
Ciampi che a 
quelle fornite 
dal presidente 
Billè. E oggi 
non ci sono assolutamente ele¬ 
menti per dire che ci saranno ma¬ 
novre correttive». 

Anche senza manovra-bis, pe¬ 
rò, per l'Italia non sono tutte rose e 
fiori. Anzi. «Ci siamo messi nei 
guai nel corso degli ultimi 15 anni 
- spiega il ministro dell'Industria - 


DALL’INVIATO _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

VENEZIA Al vertice Ecofin di metà 
aprile, Carlo Azeglio Ciampi chie¬ 
derà agli altri ministri finanziari di 
chiarire la propria valutazione sul¬ 
l'andamento dell'economia euro¬ 
pea e chiederà alla Commissione 
europea e a Wim Duisenberg, il 
presidente della Banca centrale eu¬ 
ropea, di confrontarsi «in modo ap¬ 
profondito» sullo stato della con¬ 
giuntura. Secondo il ministro del¬ 
l'economia italiano non c'è più 
tempo da perdere: le polemiche sul¬ 
la politica monetaria della Bce e 
sulla politica fiscale condotta dai 
governi (sotto accusa da parte di 
Francoforte perché troppo rilassata 
rispetto ai categorici impegni di 
Maastricht) devono essere superate 
perché conducono all'immobili¬ 
smo, alla paralisi. A Venezia per il 
convegno sull'Europa organizzato 
dall’Aspen Institute, Ciampi non 
sembra preoccupato per il rischio 
che nel 1999 il deficit pubblico pos¬ 
sa sfondare ulteriormente il 2,4% 
del prodotto lordo. Si vedrà a suo 
tempo quali saranno i risultati fi¬ 
nali e che cosa dovrà essere fatto. È 
troppo presto per anticipare giudizi 
e provvedimenti. Oggi preoccupano 
due cose: da un lato l'immobilismo 
dell'Europa che sembra assistere 
inerte al peggioramento della con¬ 
giuntura economica, dall'altro lato 
una contrapposizione Banca cen- 
trale-governi che rischia di essere 
sterile, di aggiungere incomprensio¬ 
ne a incomprensione. 

«Penso che governi e banchieri 
centrali debbano valutare congiun¬ 
tamente la situazione. Constato 
che la Commissione europea e la 
Bce condividono la convinzione se¬ 
condo cui l'economia europea si 
trova in una fase di rallentamento 
che in qualche modo può essere re¬ 
cuperata, diciamo così, natural¬ 
mente nei prossimi mesi. Io, invece, 
ho molti dubbi che le cose andran¬ 
no in questo modo. Lo sto ripetendo 


■ PATTO 
SOCIALE 

Il ministro: 
«Stiamo facendo» 
D’Antoni: 

«Adesso 

non va staccata 
la spina» 



Il segretario della Cisl, Sergio D’Antoni e il ministro dell’Industria Pierluigi Bersani 


Farinacci/Ansa 


Paytv, da Vita s al dialogo 
fra Canal Piuse Stream 

«È interessante l’apertura di un dialogo tra la piattafor¬ 
ma digitale che fa capo a Telepiù e Stream. È una ipotesi 
che potrebbe ridare attualità alla possibilità di realizzare 
una piattaforma comune»: lo sostiene il sottosegretario 
alle Comunicazioni Vincenzo Vita a proposito delle tratta¬ 
tive in corso tra Telecom e Canalplus in vista di una possi¬ 
bile alleanza in Stream dopo che Murdoch ha abbando¬ 
nato il mercato italiano della Tv digitale. Per Vita «non c’è 
dubbio infatti che Stream ha la caratteristica significati¬ 
va di essere il principale operatore della Tv via cavo digi¬ 
tale che rappresenta una importante prospettiva di svi¬ 
luppo del sistema nel nostro Paese. Guardiamo quindi, 
pur senza interferire, con interesse ad una simile pro¬ 
spettiva». Quanto alla trattativa Canalplus-Telecom, se¬ 
condo alcune indiscrezioni, lo schema di accordo preve- 
derebbe il mantenimento da parte di Telecom del control¬ 
lo delle attività nel settore della Tv digitale via cavo men¬ 
tre pacchetto abbonati alle trasmissioni satellitari e la 
parte che riguarda i programmi dovrebbe passare al 
gruppo Telepiù con la possibilità di Telecom di entrare nel 
capitale di Telepiù attraverso l’acquisto di un pacchetto 
di titoli da definire. 


Per uscirne ce ne vorranno cin¬ 
que, sei, sette». Perché è vero che si 
è risanato il rapporto deficit-Pil, 
ma il nostro Paese deve fare i conti 
con uno stock di debito pubblico 
molto superiore a quello degli altri 
paesi europei. «E questo - dice il 
ministro - ci costringe a politiche 


finanziarie di avanzo primario 
che comportano la necessità di te¬ 
nere la cinghia stretta». Più di 
quanto non avvenga altrove. 

Anche la situazione economica 
non aiuta. Secondo il direttore del 
Centro studi di Confindustria, 
Gianpaolo Galli, Italia e Germa¬ 


nia sono i due malati d'Europa. 
Non crescono. I motivi? In Ger¬ 
mania per l'onda lunga della pres¬ 
sione fiscale e per un costo del la¬ 
voro industriale superiore del 
60% a quello degli Usa. In Italia 
per il concentrarsi di tutte le rigidi¬ 
tà e le inefficienze proprie del vec¬ 


chio continente: pressione fiscale, 
oneri contributivi tra i più elevati 
d'Europa e una scarsa efficienza 
dei servizi di pubblica utilità. Così 
che un tasso di crescita all’1,7% 
(Confcommercio, per il '99, ha 
previsto un più 1,3) «causerànote- 
voli problemi a livello occupazio- 


Campi, un monito per la Bce 

«Cambiamo strada, la ripresa non arriverà da sola» 


ormai da settimane: non sono con¬ 
vinto che la crescita economica au¬ 
menterà spontaneamente. Se fossi 
convinto che è solo questione di 
aspettare qualche settimana, un 
paio di mesi, allora non ci sarebbe 
problema, staremmo tutti più tran¬ 
quilli». Invece non sono tempi in 
cui si possa stare tranquilli anche 
se i tassi di interesse sono ai mini¬ 
mi storici, l'inflazione 
è inesistente, nessuno 
si fa turbare dal prez¬ 
zo del petrolio a 15- 
16 dollari. Tra gli im¬ 
prenditori, le famiglie, 
gli operatori economi¬ 
ci, spiega Ciampi, 

«predomina un senti¬ 
mento di diffidenza». 

Da questo punto di vi¬ 
sta il patto sociale 
non ha prodotto novi¬ 
tà. 

Da Francoforte arri¬ 
vano forti pressioni ai 
governi accusati di aver abbando¬ 
nato Maastricht e il patto di stabi¬ 
lità, la Bce sembra irrigidita in una 
posizione di chiusura aprioristica 
per quanto concerne ulteriori ribas¬ 
si dei tassi di interesse. 

«Non mi pare ci sia un irrigidi¬ 
mento, le ultime dichiarazioni di 
alcuni esponenti della Banca cen¬ 
trale di Francoforte mi sembrano 
molto interessanti...». Il capoeco¬ 
nomista della Bce Issing, infatti, ha 
riconosciuto che le condizioni della 
crescita stanno peggiorando. Ciò 
che è importante secondo Ciampi è 
un confronto serrato fra governi e 
Bce sulla valutazione dello stato 
dell'economia, naturalmente «nel 


rispetto dell'autonomia della deci¬ 
sione». «Se si è convinti che la do¬ 
manda interna dell'area europea 
non potrà crescere spontaneamente 
vanno bene certe politiche economi¬ 
che e monetarie, se si è convinti che 
la ripresa della domanda va aiuta¬ 
ta, stimolata, consolidata, sono ne¬ 
cessarie strategie a livello di governi 
e a livello di banche centrali com¬ 


pletamente diverse». Insomma, c'è 
una coerenza logica fra Tanalisi e 
le opzioni di politica economica. 
Così come ci deve essere una coe¬ 
renza fra ciò che si può e si deve fa¬ 
re in Europa, a cominciare dalla 
realizzazione delle grandi opere in¬ 
frastrutturali, e ciò che si deve fare 
in ogni singolo paese. In Italia e in 
Europa, spiega Ciampi, la disoccu¬ 
pazione dipende in parte da difetto 
della domanda e in parte, «in gran 
parte» dall'eccessivo costo del lavo¬ 
ro specie per quanto riguarda le 
qualificazioni medio-basse e dalla 
rigidità del mercato del lavoro. No¬ 
nostante quello che si pensa, spiega 
il ministro, i contrasti in Europa 


non riguardano le politiche dal lato 
dell'offerta, le cosiddette misure di 
«riforma strutturale», su cui c'è un 
accordo sostanziale. «Sulla flessibi¬ 
lità e sulla mobilità sono state fatte 
delle cose e in Italia ciò è dimostra¬ 
to dal fatto che l'occupazione è au¬ 
mentata nonostante che il ritmo di 
crescita economica sia stato così 
lento». Si tratta di un «buon ini¬ 
zio», ma ancora non sufficiente. La 
vera sfida italiana a questo punto è 
sulla mobilità del lavoro: l'assenza 
di mobilità combinata ad una do¬ 
manda molto debole crea una si¬ 
tuazione di paralisi dalla quale sa¬ 
rà sempre più difficile uscire. Detto 
questo, però, resta evidente un fat¬ 
to: in Europa «sono mancate sia le 
politiche macro-economiche sia le 
politiche strutturali». Ora bisogna 
agire su entrambe. 

Ciò che sta dietro le parole di 
Ciampi è abbastanza chiaro: il mi¬ 
nistro dell'economia è consapevole 
del fatto che le dimissioni di Oskar 
Lafontaine hanno quantomeno in¬ 
terrotto il «feeling» politico che si 
era instaurato nel «gruppo dei 3», 
cioè i ministri delle finanze tedesco, 
francese e italiano. «Sul piano dei 
rapporti personali sì, confesso di 
avere una certa nostalgia per La¬ 
fontaine», ammette Ciampi. Ma 
non solo di rapporti personali si 
tratta. Il «feeling» fra Ciampi, La¬ 
fontaine e Strauss-Kahn aveva por¬ 
tato a definire piuttosto precisa- 
mente la nuova filosofia del «patto 
di stabilità»: l'idea fondamentale è 
che non ha alcun senso chiedere ai 
governi di ridurre il deficit pubblico 
a tappe forzate se questo serve a fi¬ 
nanziare investimenti e non a pa¬ 


gare le spese correnti (stipendi e 
pensioni). È la cosiddetta «regola 
aurea» che attualmente viene ri¬ 
spettata soltanto dall'Italia. In so¬ 
stanza, pretendere il pareggio o il 
surplus di bilancio in una condizio¬ 
ne di bassa crescita se non di sta¬ 
gnazione e senza alcun pericolo di 
insorgenza inflazionistica è come 
tagliare un braccio a un paziente 
che soffre di una infezione al mi¬ 
gnolo. Entro i limiti di Maastricht, 
cioè al di sotto del 3% di deficit in 
rapporto al prodotto lordo, ci sono 
dunque dei margini di azione che 
possono essere utilizzati. Ciò che si 
chiede alla Bce è di prendere atto 
coerentemente dal fatto che l'infla¬ 
zione - ora come ora - non dà alcu¬ 
na preoccupazione. Il contrasto fra 
governi e banchieri centrali sulla 
politica monetaria e sui deficit pub¬ 
blici riflette, in sostanza, due ipote¬ 
si di compromesso di diversa natu¬ 
ra: la Bce sembra far balenare l'i¬ 
potesi di una riduzione dei tassi 
(0,25 -0,50%) di fronte alla confer¬ 
ma dell'impegno a ridurre i deficit 
pubblici; i governi, e sicuramente 
quello italiano e francese, hanno 
spostato l'accento dalla necessità 
di ridurre i tassi di interesse alla 
necessità di applicare la «regola 
aurea», cosa della quale a Franco¬ 
forte non vogliono neppure sentir 
parlare. Se l'uscita di scena di La¬ 
fontaine ha indebolito il fronte dei 
governi, molte speranze - e non solo 
in Italia - sono suscitate dallo sbar¬ 
co di Prodi a Bruxelles. Non è stato 
l’ex premier italiano a lanciare la 
proposta di utilizzare le riserve del¬ 
le banche centrali per rilanciare le 
grandi opere? 


li 


Confesso 
di avere 
una certa 
nostalgia 
per il tedesco 
Lafontaine 


V 



naie». 

E Bersani? «La nostra crescita è 
bassa - afferma - Dal lato dei con¬ 
sumi abbiamo avuto un anda¬ 
mento positivo, ma certamente 
non galoppante. Credo che anche 
quest'anno sarà così. Dal lato del¬ 
l'offerta abbiamo avuto qualche 
problema in più, perché siamo 
esposti agli andamenti del com¬ 
mercio internazionale ed abbia¬ 
mo subito le conseguenze della 
crisi dell'estremo oriente. Inoltre 
siamo stati particolarmente per¬ 
meabili a certi tipi di importazio¬ 
ni. Se una crescita bassa c'è, c'è an¬ 
che una certa difficoltà a rispon¬ 
dere con la nostra produzione al 
mercato interno». La strada da se¬ 
guire, per il ministro dell'Indu¬ 
stria, è chiara. Sollecitare l'attività 
in quei settori che mostrano debo¬ 
lezza, sostenere la ripresa dei com¬ 
parti trainanti come l'edilizia. E, 
naturalmente, incoraggiare gli in¬ 
vestimenti. «Ricordo - precisa al ri¬ 
guardo - che nel commercio e nel 
turismo, quest'anno, investiremo 
mille miliardi, cosa mai successa 
prima». Non è vero, insomma, 
che attorno al patto sociale non si 
stia facendo nulla. E quello degli 
incentivi al commercio è soltanto 
un esempio. Così a chi dichiara, 
come ha fatto Billè, di «voler stac¬ 
care la spina» della collaborazione 
col Governo, risponde con un in¬ 
vito. Stop alle sollecitazioni gene¬ 
riche, sì invece all'impegno attivo 
attorno a ciò che sta concreta¬ 
mente accadendo. «Per questo 
cerchiamo di parlare con tutti. E 
per questo ci vogliono tavoli, non 
tribune, attorno ai quali discute¬ 
re». 

Critico con la scelta di «staccare 


la spina» è anche il numero uno 
della Cisl, Sergio D'Antoni. «I ri¬ 
tardi nell'attuazione del patto so¬ 
ciale li lamentiamo tutti - dice - ma 
sarei più preoccupato se cambias¬ 
simo agenda. Non possiamo en¬ 
trare nella logica tipica italiana del 
"benaltrismo"». E mentre Sergio 
Billè insiste sulla necessità di met¬ 
ter mano alle pensioni e di dar vita 
ad un «vero sistema di concerta¬ 
zione», D'Antoni invita a concen¬ 
trarsi «su quei punti che hanno 
avuto il consenso di tutti e farli ap¬ 
plicare. Sia per 
la parte fiscale, 
sia per quella 
relativa al costo 
del lavoro che 
per quella degli 
investimenti. È 
su questo che 
dobbiamo 
spingere il Go¬ 
verno». 

Sul piatto di 
Cernobbio, 
nella giornata 
conclusiva del forum, c'è anche la 
riforma del commercio. Billè si è 
ripetutamente detto preoccupato 
di un possibile svuotamento di 
una riforma «partita grazie a noi». 
In particolare ha affermato di te¬ 
mere il ricorso ad atti amministra¬ 
tivi per la sua attuazione, al posto 
delle leggi regionali di completa¬ 
mento. E il ministro che ha firma¬ 
to la liberalizzazione di negozi e 
supermercati, rassicura: la riforma 
partirà senza rinvìi. Cioè il 24 apri¬ 
le. Entro quella data, assicura, sa¬ 
ranno molte le Regioni ad aver va¬ 
rato la legge. Gli atti amministrati¬ 
vi, spiega, sono solo una misura 
transitoria. 


■ APPELLO 
AD INVESTIRE 

Per la prima volta 
mille miliardi 
per il settore 
Si devono aiutare 
i comparti 
trainanti 


EUROTELEMATICA dal 1986 

Proponiamo attività in franchising da svolge¬ 
re in zona di residenza, no vendita, solo 
gestione di apparecchiature per la distribu¬ 
zione automatica. Utili garantiti contrattual¬ 
mente, coperture assicurative, quote di par¬ 
tecipazione a partire da L. 7.000.000, inizio 
anche part time: 

Interessati possono telefonare ore ufficio 
allo 0532/733179 r.a. 


ISTITUTI RIUNITI DI MONTEDOMINI E S. SILVESTRO 
CENTRO SERVIZI ANZIANI MONTEDOMINI 

Il Centro Servizi Anziani Montedomini con sede a Firenze, via 
Malcontenti, 6 - Tel. 055/23391 - Fax 055/2345890, intende 
esperire gare mediante licitazione privata ai sensi dell’art. 73 
del R.D. 827/1924 e art. 1 ietterà a) delia Legge 14/1973 per 
l’affidamento dei seguenti servizi: 

- Servizio di assistenza infermieristica in regime di lavoro au¬ 
tonomo. Importo presunto L. 130.000.000 

- Servizio pulizia ed attività alberghiera per reparti ospiti non 

autosufficienti. Importo presunto L. 410.000.000 

Durata dei contratti: 1/6/1999 - 31/12/1999. Gli importi pre¬ 
sunti si intendono Iva compresa. 

Le ditte interessate, se non inserite nell’Albo Fornitori dell’Ente, 
dovranno far pervenire domanda di partecipazione in carta le¬ 
gale entro e non oltre il giorno 15/4/1999. 

Per ulteriori informazioni gii interessati potranno rivolgersi all’U¬ 
nità Operativa Provveditorato Economato tutti i giorni feriali 
escluso il sabato dalle ore 9,00 alle 13,00 e dalle ore 14,00 
alle 15,00. 

IL DIRETTORE f.f.: Marco Fusco 
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♦ Gli stessi protagonisti e lo stesso luogo 
per un grande concerto contro la guerra 
dove due anni fa si lottava contro Slobo 


♦ «Ho un'arma letale che da domani 
rivolgerò verso la Nato: il mio fischietto» 
Così protesta il democratico Milan Zivkovic 


♦ Ironia e propaganda per l'aereo caduto 
Il relitto preso d'assalto dai serbi: 
tutti ne vogliono un pezzo come souvenir 


Belgrado suona il rock contro le bombe 

Anche gli oppositori di Milosevic in piazza per ballare sull'ala dello Stealth 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO «Ci dispiace, non lo 
sapevamo: era invisibile». C'è più 
ironia che retorica patriottica sui 
cartelli - pochi - che si alzano sopra 
una marea di gente in trg Republi- 
ke. Lo Stealth, il «falco nero» preci¬ 
pitato a pochi chilometri da Bel¬ 
grado è un'iniezione di buon 
umore. Le sirene hanno suonato 
già due volte dalle prime ore del 
mattino. L'allarme continua - e 
continuerà a lunghi intervalli per 
tutta la giornata - ma la città assa¬ 
pora il gusto della sfida e della pro¬ 
testa ballando sotto la minaccia 
aerea: un concerto rock mentre 
sull'aeroporto civile di Surcin ca¬ 
dono due bombe. Arrampicato so¬ 
pra la statua a cavallo di Knez 
Mjhailo, un ragazzo tiene stretto 
un cartello che recita: «Nato=New 
american terroristic organiza- 
tion». Cantanti e pubblico si spil¬ 
lano addosso dei foglietti con i cer¬ 
chi concentrici e la scritta «tar¬ 
get», bersaglio. 

Diecimila persone, secondo gli 
organizzatori, le autorità comu¬ 
nali, dove il partito del vicepre¬ 
mier federale Vuk Draskovic ha la 
maggioranza. Difficile dire quan¬ 
te siano davvero, di sicuro diverse 
migliaia. La piazza si riempie rapi¬ 
damente. Dal palco l'invito a un 
minuto di silenzio per i morti di 
questa guerra spegne le voci. Poi 
parte la musica. Un canto patriot¬ 
tico della prima guerra mondiale, 
«Tamo da leko», laggiù lontano. 
La piazza intera canta, le braccia 
alzate con le dita aperte nel nume¬ 
ro tre, per i serbi un segno di vitto¬ 
ria. Anche i bambini, tenuti a ca¬ 
valcioni sulle spalle, alzano le ma¬ 
nine. «Serbia, Serbia, Serbia», 
scandisce la folla, un senso forte di 
appartenenza. 

Suggestione di un attimo che 
sfuma poi nella musica rock. E l'i¬ 
ronia ritorna a scorrere tra la gen¬ 
te. Molti, moltissimi sono i giova¬ 
ni. Ragazzi di liceo, studenti d'uni¬ 
versità. Ma anche gente d'altra 
età. Molti, moltissimi sono gli 
stessi che due anni fa, in questa 
stessa piazza, si davano appunta¬ 
mento per protestare contro il re¬ 
gime di Milosevic, e gli stessi sono 
anche i gruppi musicali che canta¬ 
vano allora. Sono loro, la parte più 
viva della città, a raccogliersi sotto 
le note del rock per protestare con¬ 
tro gli attacchi della Nato. 

«Sotto tiro non c'è solo Milose¬ 
vic, ci siamo tutti quanti». Ivana 
Vukovic ha 22 anni e un ragazzo 
che gioca a pallanuoto a Pescara. 
C'era anche lei con il movimento 
che nel '97 chiedeva una chanche 
per cambiare. E adesso canta la sua 
protesta contro gli air-strikes, sen¬ 
za un filo d'esitazione. Sa della re¬ 
pressione sugli albanesi in Koso¬ 
vo: ne dà la colpa ai terroristi arri¬ 
vati da Tirana. «Noi siamo nella 
nostra terra, dobbiamo difender¬ 
ci. E ce la faremo, siamo gente co¬ 
raggiosa: vedi, abbiamo abbattuto 
un F-117. Eppure era considerato 
invisibile». 

Tra la folla sventolano due o tre 
bandiere greche, dal palco si lan¬ 
cia un saluto ai «fratelli» che a Sko- 
pije e ad Atene hanno protestato 
contro l'attacco Nato, «e a tutta la 
brava gente del mondo che mani¬ 
festa al nostro fianco». Bruciano 
una bandiera americana e una al¬ 
banese, senza troppo clamore. Mi¬ 
losevic non è popolare tra la gente 
che batte mani e piedi al ritmo del 
rock nazionale. Ma questo ora 
non conta. Quello che importa 
davvero è l'orgoglio di stare a fron¬ 
te alta sotto la minaccia della Na¬ 
to. «Avete paura?» chiede dal pal¬ 
co il cantante dei «Figli dei cattivi 
musicisti». «Nooo», è la risposta 
della piazza. «Non so dire se gli at¬ 
tacchi aerei finiranno per rafforza¬ 
re Milosevic. Quello che so è che 
nessuna persona di buon senso 
avrebbe potuto firmare quel pia¬ 
no di pace». Anche Vesna Andric, 
45 anni, sfilava in strada con Top- 
posizione due anni fa. Non vuole 
la guerra, ma una soluzione politi¬ 
ca che non sia una capitolazione, 
che lasci il Kosovo in Serbia. Un 
applauso accompagna l'eco del 
cessato allarme alle 13 e 45: «Li ab- 



L'INTERVISTA M DANTE! ,F, SCAGLIONE. Amnestv International 


La Giornata 


SIRENE 

Senza sosta 
gli allarmi 

n Belgrado, ore4.05, suonanolesi- 
renecheannunciano, imminente, un 
nuovo attacco aereo. Alle5.04 il cessa¬ 
to al larme. N uovo al larmeal le 10.57 e 
conseguentecessato allarmealle 
13.45. Non èfinitaqui, perchéalle 
16.50èstato segnalato nuovamente 
un attacco aereo. 

ATTACCHI 

24 ore 

fitte di bombe 

■ Almeno sei forti esplosioni hanno 
a/egliatogli abitanti di Cacakalle4.50. 
Colpitefabbricheelettroniche. Poco 
prima, aBelgrado, quattro violente 
esplosioni chehanno colpito lazona 
delTaeroporto di Surcin, loscalocivile. 
L'aeroporto non èlontano daquello 
militare. LaNatohacomunicatoche 
sono stati colpiti 17 obiettivi. Senza, 
però, spiegarequali. Di certo c’èun ae- 
roportomilitareinMontenegroaPo- 
dogorica. DalTiniziodelleazioni mili¬ 
tari secondo laN ato sono sei gli aerei 
serbi abbattuti. Intorno alle21, a Pristi¬ 
na, si èsentita unaforteesplosione. 


«Torniamo là, per tutelare i civili» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Le organizzazioni uma¬ 
nitarie devono ritornare in Koso¬ 
vo e ogni iniziativa dell'Occiden¬ 
te deve essere finalizzata a questo 
obiettivo. Ha ragione Adriano 
Sofri: non possiamo lasciare cen¬ 
tinaia di migliaia di civili inermi 
alla mercé dei loro aguzzini». A 
sostenerlo è Daniele Scaglione, 
presidente della sezione italiana 
di Amnesty International. «Per 
anni - rileva Scaglione - abbiamo 
documentato la sistematica vio¬ 
lazione dei diritti 
umani in Kosovo. 

Ma queste denunce, 
tragicamente con¬ 
fermate, sono state 
lasciate cadere nel 
vuoto, nel disinte¬ 
resse generale. Quel¬ 
la in atto nel Kosovo 
è una tragedia an¬ 
nunciata ed è la con¬ 
seguenza di decenni 
di colpevole disat¬ 
tenzione da parte 
della Comunità in¬ 
ternazionale». «O si 
mette veramente la tutela dei ci¬ 
vili al centro di ogni azione, sia in 
tempo di guerra che in tempo di 
pace - sottolinea il presidente di 
Amnesty - o saremo destinati a 
seguire altri eventi come quelli 
che stanno accadendo in Koso¬ 
vo, ultimo esempio, in ordine 
cronologico, di un lunghissimo e 
tragico elenco in tutto il mon¬ 
do». 

Dal Kosovo giungono notizie 
sempre più allarmanti. Oltre 
mezzo milione di civili è stato co¬ 
stretto a fuggire dalle proprie ca¬ 
se. Amnesty ha ripetutamente 
documentato i crimini perpetra¬ 
ti dalle forze serbe in Kosovo. Ed 


ora? 

«La preoccupazione principale 
anche in questo conflitto deve 
essere la tutela dei civili. Per que¬ 
sto condivido ciò che sull'Unità 
ha scritto Adriano Sofri. Non si 
tutelano migliaia di civili inermi 
lasciandoli soli sul terreno, in ba¬ 
lìa dei carnefici. Gli osservatori, i 
rappresentanti delle organizza¬ 
zioni umanitarie devono rientra¬ 
re in Kosovo. Per testimoniare un 
impegno di solidarietà che non 
deve mai venire meno. In questo 
momento, l'obiettivo primario 
non deve essere un'astratta "si¬ 
curezza regionale" di 
cui parlano i diplo¬ 
matici europei bensì 
il rispetto delle libertà 
fondamentali e del 
diritto alla vita per i 
"dannati della terra” 
kosovari». 

Quali informazioni 
sono in possesso di 
Amnesty Internatio¬ 
nal sul dramma che 
si sta consumando in 
Kosovo? 

«Con il pretesto dello 
stato di guerra le forze 
serbe stanno compiendo violen¬ 
ze indicibili. Che mirano, tra l'al¬ 
tro, a decapitare la leadership 
moderata dei kosovari. È un pia¬ 
no studiato nei minimi partico¬ 
lari quello che le forze speciali di 
Milosevic stanno attuando in 
Kosovo. Non è solo una violenza 
brutale, indiscriminata. No, è an¬ 
che una violenza "selettiva". 
Vorrei ricordare, ad esempio, che 
una delle prime vittime dell'of- 
fensiva serba in Kosovo è stato 
Bajmar Kalmendi, un avvocato 
particolarmente impegnato nel 
campo della difesa dei diritti 
umani. Kalmendi è stato ucciso 
assieme ai suoi due figli. Quattro 


u 

La violenza 
contro i kosovari 
non è solo 
brutale: risponde 
a una strategia 
precisa 

77 


biamo cacciati via. Da domani 
protesteremo tutti i giorni in que¬ 
sta piazza. Insieme: non importa 
chi tifa Partizan e chi Stella Rossa», 
urlano dal palco. 

«Ho un'arma letale che da do¬ 
mani userò contro la Nato», dice 
Milan Zivkovic, membro del Par¬ 
tito democratico di Djndjic, al¬ 
l'opposizione. Dalla tasca tira fuo¬ 
ri un fischietto, lo stesso che usava 
contro Milosevic. Stesso linguag¬ 
gio, stessa gente di allora. Sulle no¬ 
te di «Come together» ripetono la 
parola Zajedno, Insieme, il nome 
della coalizione d'opposizione 


che illuse Belgrado due anni fa pri¬ 
ma di polverizzarsi in una nebulo¬ 
sa di sigle. 

L'opposizione non c'è più, au¬ 
to-immolata in un boicottaggio 
elettorale suicida. Draskovic, che 
era stato uno dei leader della pro¬ 
testa, ora è il numero due del go¬ 
verno jugoslavo. Lo stato di guerra 
ha imbavagliato i media indipen¬ 
denti, radio B92, che era al fianco 
della protesta del '97, è costretta a 
trasmettere in modo semi-clande¬ 
stino. Ma la gente c'è ancora, e per 
una volta si gode il sapore di sen¬ 
tirsi parte di una sola comunità. 



anni fa miliziani serbi gli fecero 
scavare la fossa e simularono la 
sua fucilazione. Questa lugubre 
messa in scena ci fa capire come 
le cose fossero già chiare quattro 
anni fa». 

L'ultimo rapporto redatto da 
Amnesty sul Kosovo contiene te¬ 
stimonianze terrificanti. Quale 
accoglienza ha avuto il vostro 
dossier nelle cancellerie europee? 
«Ha suscitato emozione, ha pro¬ 
dotto condanne formali. Ma in 
concreto non si è fatto nulla per 
affrontare il problema del rispet¬ 
to dei diritti umani e della tutela 
delle minoranze. Questo rappor¬ 
to documenta in modo inconte¬ 
stabile che la violazione sistema¬ 
tica dei diritti umani dell'ultimo 
periodo è la logica conseguenza 
del colpevole disintereresse di¬ 
mostrato per decenni dalla Co¬ 
munità internazionale. Ci si è 
sempre limitati a proclamare che 
non sarebbe stata tollerata un'al¬ 
tra Bosnia, salvo poi mettere in 
un cassetto le ripetute e docu¬ 
mentate atrocità che si stavano 
perpetrando in Kosovo ». 

Chi giustifica l'azione armata 
della Nato lo fa rivendicando il 
diritto all'«ingerenza umanita¬ 
ria». Quale è la posizione di Am¬ 
nesty International? 

«Come Amnesty non prendia¬ 
mo mai posizione sulla legittimi¬ 
tà o meno dell'uso della forza. 
Ciò che sosteniamo, però, è che 
chiunque fa uso della forza deve 
rispettare il diritto umanitario, 
che sancisce come i civili debba¬ 
no essere salvaguardati nei con¬ 
flittibellici». 

Un appello rivolto anche alla Na¬ 
to? 

«Certamente. Altrimenti si ri¬ 
schia di commettere dei crimini 
della stessa specie di quelli che si 
vorrebbe combattere ». 


«Questo concerto è un modo 
per dare un segnale di normalità 
anche sotto le bombe, un messag¬ 
gio contro la guerra e l'aggressione 
della Nato. Se fossi stato un for¬ 
naio avrei fatto del pane, sono un 
cantante e faccio musica. Cerco 
solo di aiutare la mia gente». 
Momcilo Baj agic, «Baj aga», è il più 
popolare cantante rock di tutta 
l'ex Jugoslavia. È in fila per com¬ 
prare le sigarette straniere, diven¬ 
tate merce rara in questi giorni. Di¬ 
ce di non avere un messaggio poli¬ 
tico, ma dal palco poi canta canzo¬ 
ni che parlano di una donna mssa 


amata e lontana, come Mosca, de¬ 
gli amici sparsi per il mondo «co¬ 
me perle», come tutti quelli che 
protestano contro gli attacchi Na¬ 
to. 

Nei quotidiani, per un giorno, 
non si parla di genocidio né di ter¬ 
rore. Da ieri i teatri cittadini dan¬ 
no spettacoli gratis. 

I militari organizzano un giro 


turistico per i giornalisti stranieri: 
a Budjanovci, una quarantina di 
chilometri da Belgrado e non lon¬ 
tano dal confine bosniaco, un’ala 
nera con le insegne Nato è appog¬ 
giata su foglie secche di mais. L'at¬ 
traversano otto fori, sembrano 
colpi di fucile che difficilmente 
avrebbero potuto abbattere il «fal¬ 
co nero». Il resto del relitto è lonta- 


CIVILI 

Ancora morti 
in Kosovo 

n Sarebbero continuati ancheierii 
combattimenti chestanno infiam¬ 
mando lacittàdi Prizren, nell'estremo 
Kosovo meridionale. Secondofonti 
kosovareleforzedi sicurezzaserbe 
avrebbero proceduto ad esecuzioni 
sommarienei confronti «dei maschi di 
etàsuperioreai 16anni». 

PROFUGHI 

Da Lap in montagna 
per sfuggire alla morte 

■I Massicciflussidi profughinellacit- 
tàsettentrionaledi Kukes M igliaiadi 
abitanti dellacittàdi Lap sarebbero 
fuggiti nelleultimeonesullemontagne 
perscampareallerappresagliechesta- 
rebbero compiendo bandedi cetnici, 
guerriglieri serbi già noti nellaguerrain 
Bosnia peri massacri di civili. 

PENA DI MORTE 

Un ministro serbo 
la vuole reintrodurre 

■I II ministroserbo dellaGiustizia, 
Dragoljubjankovic, hapropostoall'o- 
mologodelfederalejugoslavodirein- 
trodurrelapenadi morteperi reati più 
gravi commessi duranteil tempo in cui 
resterà in vigorelo stato di guerra. 

PRISTINA 

Tre forti 
esplosioni 

■ Trefortiesplosionisonostatesen- 
titea parti redalle21.00di ieri seraaPri- 
stina.Leautorjtàhannotagliato l'elet¬ 
tricità lasciando lacittàalbuio 

GIORNALISTI 

Due italiani 
fermati e rilasciati 

■I Duegiornalisti italiani, Vittorio 
DeH'Uva(«ll M attino») eLucianoGulli 
(«Il Giornale») sono stati fermati nei 
pressi dei resti dell'aereo Nato abbat¬ 
tuto perchésprowisti di permesso. So¬ 
no stati interrogati, hanno subito inti¬ 
midazioni e, inserata, rilasciati. 


no, solo un frammento è stato tra¬ 
scinato per un chilometro dai sol¬ 
dati proprio per essere mostrato. I 
contadini sollevano l'ala e la ri¬ 
sbattono a terra, per ballarci sopra 
con le scarpe sfondate, aprendo la 
bocca in un sorriso sdentato. Mol¬ 
ti di loro sono profughi dalla Kraj i- 
na croata, non hanno più niente. 
«Quando ci hanno cacciati dalla 
nostra terra non ci avete aiutati. 
Adesso ci bombardate». Un mili¬ 
tare con un coltello scorteccia l'ala 
dell'Fl 17 regalando souvenir. An¬ 
che diversi giornalisti se ne metto¬ 
no un pezzetto in tasca. 
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♦ Puglia in attesa. Il Viminale: «Fronteggeremo l'esodo» 

Ma il Regina Pacis di San Foca rischia già la saturazione 
Negli aeroporti di Bari e di Foggia si preparano le roulotte 

Gli scafisti di Valona 

«I profughi kosovari 
sono roba nostra» 


Allarme deir « intelligence » italo-albanese 
I boss degli sbarchi contro il piano Jervolino 



Un’anziana 
albanese 
del Kosovo 
esausta dopo 
il lungo 

cammino viene 
aiutata a passare 
il confine 
con l’Albania 
con un mezzo 
di fortuna 

Lyon /A| 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

BARI La notizia arriva da Valona 
e non promette nulla di buono. I 
boss della mafia degli scafisti, in¬ 
formano fonti della nostra intel¬ 
ligence, non silasceranno sfuggi¬ 
re il business della guerra in Koso¬ 
vo. Non permetteranno che l'Ita¬ 
lia, che si appresta a trasportare 
migliaia di profughi kosovari sul¬ 
le nostre coste con navi militari e 
traghetti civili, gli scippi un affa¬ 
re lucrosissimo. 

Basta fare un po' di conti. Ogni 
disperato che fugge dalla pulizia 
etnica delle forze speciali serbe 
paga un ticket di almeno un mi¬ 
lione per attraversare, in gom¬ 
moni superveloci, il tratto di ma¬ 
re che separa gli approdi della 
baia di Valona agli scogli della co¬ 
sta salentina. E se sono vere le no¬ 
tizie sul possibile esodo, che par¬ 
lano solo per la «prima fase», di 
almeno ventimila profughi, il 
business potenziale per gli scafi¬ 
sti supera i 
venti miliardi. 

Cui vanno ag¬ 
giunti, però, 
gli altri «man¬ 
cati proventi» 
che l'iniziativa 
umanitaria 
proposta dal 
ministro ta¬ 
volino sottrar¬ 
rebbe alla in¬ 
ternazionale 
dei clandesti¬ 
ni. I disperati che aspirano a un 
biglietto per l'Europa, versano 
nelle casse della mafia degli scafi¬ 
sti centinaia di migliaia di lire per 
essere trasportati dalla frontiera 
Nord ai porti di Valona e Duraz- 
zo. Una volta giunti a destinazio¬ 
ne non vengono subito imbarca¬ 
ti, e pagano ancora per essere al¬ 
loggiati in pensioni di fortuna. 
Solo alla fine l'imbarco e il tra¬ 
sporto in Italia: un'ora e mezzo di 
mare per attraversare il canale 
d'Otranto. 

Un affare miliardario, il profu¬ 
go rende, è disposto a spogliarsi 
di tutto per pagare il suo biglietto 
per la vita. Per questa ragione, gli 
uomini della nostra intelligence 
presenti in Albania, dove opera¬ 
no «consiglieri» della polizia e un 
distaccamento della Guardia di 
finanza, oltre ad unità della 
Guardia costiera, non nascondo¬ 
no la loro preoccupazione per la 
possibile reazione dei boss dei 
gommoni. «Possono scatenare - 
ammette una fonte ovviamente 
anonima - una piccola guerra 
nella guerra, ne hanno tutti i 
mezzi: hanno soldi, armi e prote¬ 
zioni politiche. Non dimenti¬ 
chiamo cosa accadde il 23 gen¬ 
naio». 

Quel giorno, la polizia di Valo¬ 
na decise troppo maldestramen¬ 
te di sequestare i gommoni, riu¬ 
scirono a prenderne solo uno e fu 
un flop: il capo della polizia Sokol 
Kociu venne sequestrato e centi¬ 
naia di persone assediarono la se¬ 
de del commissariato. Alla fine il 
gommone venne restituito sotto 
gli occhi dei nostri finanzieri. In- 
somma, il pericolo è che la mafia 
dei gommoni non starà a guarda¬ 
re impotente le navi italiane im¬ 
barcare i profughi, una conferma 
arriva da alcune indiscrezioni 
che circolano al Viminale. Se e 
quando il «piano Jervolino» ver¬ 
rà attuato, navi e traghetti attrac¬ 
cheranno in altri porti albanesi, 
forse a Durazzo, certamente non 
a Valona, e comunque sempre 
sotto il controllo di unità della 
Marina militare italiana. 

Ma quando arriveranno i pro¬ 


I MINACCIA 
GOMMONI 

«Se vogliono 
possono 
scatenare 
una piccola 
guerra nella 
guerra» 


LA STORIA 


«lo sono salvo, ma non so più nulla dei miei» 


fughi a Bari e Brindisi - i porti de¬ 
stinati all'arrivo delle navi cari¬ 
che di disperati - l'Italia sarà in 
grado di accoglierli? Al Viminale 
non hanno dubbi, lo stato di 
emergenza per la Puglia, decreta¬ 
to pochi giorni fa dal consiglio 
dei ministri, è sufficiente per af¬ 
frontare l'esodo. Anche se la sen¬ 
sazione che si ha girando per i va¬ 
ri centri individuati per la prima 
accoglienza, non è delle migliori. 
Sul versante salentino, dopo gli 
arrivi di ieri (120 clandestini, la 
metà profughi del Kosovo), il Re¬ 
gina Pacis di San Foca rischia di 
saturarsi. Può ospitare 450 perso¬ 
ne ed è già a quota 300, anche se 
nei momenti di massima emer¬ 
genza la sua capacità ricettiva è 
arrivata a punte massime di 600 
tra uomini, donne e bambini. 
Nell'altro centro, una vecchia co¬ 
lonia marina che la Diocesi di 
Lecce ha deciso di rimettere in 
funzione, si sta ancora lavoran¬ 


DALL’INVIATO 


OTRANTO (Lecce) Sono sbarca¬ 
ti in 120, abbandonati alle 
prime luci dell'alba sulle sco¬ 
gliera di Otranto. Metà di loro 
sono kosovari fuggiti dalla 
Macedonia, profughi della 
prima ora, prima dei bombar¬ 
damenti Nato sulla Jugosla¬ 
via, e prima che le forze spe¬ 
ciali serbe iniziassero la puli¬ 
zia etnica. Molti uomini gio¬ 
vani, qualche donna e tanti 
bambini: moltissime le fami¬ 
glie disgregate dall'orrore. 

Un uomo sui trent'anni ci 
racconta la sua odissea. «Sono 
fuggito da Pristina prima del¬ 


l'inizio della guerra, sapevo 
che i serbi cercavano tutti 
quelli sospettati di essere vici¬ 
ni all'Uck e sono scappato. Ho 
raggiunto l'Albania attraverso 
la Macedonia. A Valona ho 
potuto comprare il passaggio 
in Italia dagli scafisti, perché 
avevo i soldi. Ho venduto tut¬ 
to, sono un uomo disperato, 
dei miei fratelli non so più 
nulla, ma sono salvo». 

Insieme agli altri profughi e 
ai clandestini curdi e turchi 
che il tassista del mare ha sca¬ 
ricato sugli scogli salentini, 
l'uomo è ospitato al «Regina 
Pacis» di San Foca, il centro 
d'accoglienza della Caritas or¬ 
mai ribattezzato la «Valle del 


Pianto». Rifiuta di farsi inqua¬ 
drare dalle telecamere e di da¬ 
re il suo nome ai giornalisti, 
mostra il passaporto solo ai 
carabinieri e si scusa: «È trop¬ 
po pericoloso, i serbi guarda¬ 
no la televisione italiana e la 
mia famiglia è ancora in Koso¬ 
vo». Poi ci dà una notizia che 
conferma i timori sull'esodo 
di massa prossimo venturo: 
«Sono partito ieri notte da Va¬ 
lona e nel porto ci sono alme¬ 
no cinquemila persone in at¬ 
tesa di essere portati qui dagli 
scafisti». 

Gli sbarchi continuano, an¬ 
che se la guerra e il controllo 
nel Canale d'Otranto da parte 
della Marina militare italiana 


e della Guardia di Fiananza, 
sembrano aver rallentato l'at¬ 
tività della mafia dei gommo¬ 
ni. «Forse - nota don Cesare 
Lodeserto, l'animatore del Re¬ 
gina Pacis che dopo anni di 
lavoro con i disperati dei Bal¬ 
cani ha imparato le dinami¬ 
che degli scafisti - stanno 
aspettando il grande esodo, 
perché quella del traffico di 
clandestini e profughi è una 
multinazionale che non lascia 
nulla al caso». 

Per il momento, i kosovari 
che hanno raggiunto la costa 
salentina sono quelli fuggiti 
prima della guerra. Molti i 
bambini, più di un centinaio, 
scampati all'orrore. Tutti sono 


spaventati, molti feriti dalle 
bombe e dalle granate serbe. 
Piccoli di cinque, otto e dieci 
anni. Francesco Mancarella è 
un medico che presta le prime 
cure ai profughi ospitati nel 
centro di primissima acco¬ 
glienza di Otranto. «Arrivano 
bagnati, battono i denti dal 
freddo, hanno la pelle sporca 
di benzina, gli occhi offesi 
dalla salsedine», racconta 
stringendo i denti per la rab¬ 
bia e l'emozione. Ma per mol¬ 
ti bambini la diagnosi è, se 
possibile, ancora più tremen¬ 
da: ferita d'arma da fuoco. 

«Sono decine i bambini soc¬ 
corsi, molti avevano schegge 
di granata nelle braccia e nelle 
gambe». «Hanno bombardato 
le nostre case - racconta un 
genitore - ci hanno sparato 
sulle montagne, mentre era¬ 
vamo in fuga. Hanno colpito 
anche i nostri figli». E.F. 


do. 

Lavori in corso anche nel nord 
della Puglia: a Bari, nell'aeropor¬ 
to di Palese, si sta urbanizzando 
la roulottopoli che già tre anni fa 
ospitò centinaia di famiglie alba¬ 
nesi. Si rimette in sesto, a Borgo 
Mezzanone, un vecchio aeropor¬ 
to: questa mattina arriveranno 
50 roulotte. Centri anche ad Or- 
tanova, nel 
Foggiano, e ria¬ 
pertura delle 
vecchie caser¬ 
me, «per un to¬ 
tale di 4mila 
posti, pronti fin 
dalla prossima 
settimana», as¬ 
sicura Gianni- 
cola Sinisi, sot¬ 
tosegretario al¬ 
l'Interno. Sa¬ 
ranno suffi¬ 
cienti? Non è 
certo, perché 
non è certa la 
consistenza 
dell'esodo dal¬ 
l'epicentro del¬ 
la guerra. Si ha 
la sensazione 
che Slobo Milo- 
sevic voglia 
usare la fiuma¬ 
na di profughi 
accalcata alle 
frontiere - le ci¬ 
fre diffuse dagli 
osservatori in¬ 
ternazionali 
parlano di mez¬ 
zo milione di 
uomini, donne 
e bambini in fu¬ 
ga dall'orrore - 
come ulteriore 
arma di pressio¬ 
ne nei confron¬ 
ti della Nato e 

soprattutto dell'Europa e dell'o¬ 
pinione pubblica dei paesi che si 
affacciano sulla sponda adriati- 
ca. Risponde a questa strategia 
l'apertura del valico di frontiera 
di Morini, tra il Kosovo meridio¬ 
nale e il distretto albanese di Ku- 
kes, dove stanno fuggendo deci¬ 
ne di migliaia di persone. 

Trentamila si apprestano a var¬ 
care la frontiera col Montenegro. 
Ed è per questa ragione che il go¬ 
verno italiano ha deciso di inten¬ 
sificare l'azione di costruzione di 
campi di accoglienza in Albania e 
Macedonia, anche se da Tirana il 
primo ministro Pandelj Majko, 
ha fatto già sapere che il suo pae¬ 
se non ce la farà ad accogliere l'e¬ 
norme massa di rifugiati. Toc¬ 
cherà all'Italia e alle sue navi del¬ 
la speranza fronteggiare, ancora 
una volta, una crisi che rischia di 
avere proporzioni bibliche. 


L'INTERVISTA M FABIO EVANGELISTI, comitato Schengen 


Accoglienza, ma non solo in Italia 


« 


» 



MARISTELLA IERVASI 

ROMA Adottare misure per la «pro¬ 
tezione umanitaria temporanea»: i 
profughi e i rifugiati del Kosovo 
non devono trovare accoglienza 
soltanto in Italia ma anche negli al¬ 
tri paesi europei. Lo sostiene Fabio 
Evangelisti, del comitato Schengen, 
che ieri ha invitato il ministro del¬ 
l'Interno, Rosa Russo Jervolino, per 
una audizione davanti al comitato 
per valutare le iniziative che si stan¬ 
no mettendo in campo per l'emer¬ 
genza profughi. Spiega Evangelisti: 
«Ripartizione degli oneri tra Stati 
Uniti e Nato. Centri d'accoglienza 
innanzitutto nella regione balcani¬ 
ca, azioni di vaglio degli ospiti non 
sulle coste pugliesi ma a ridosso del 
Kosovo e soltanto dopo il trasbordo 
con le navi dei profughi in Italia». 
L'ondata dei profughi si annun¬ 
cia numerosa. Come ci si deve pre¬ 
parare per governare l'emergen¬ 


za? 

«Adottando misure 
per la "protezione 
umanitaria tempora¬ 
nea" dei profughi e de¬ 
gli sfollati e chiedendo 
ai partner europei un 
impegno per la riparti¬ 
zione degli oneri di 
queste azioni d'acco¬ 
glienza temporanee». 

Perché l'Italia non 
potrebbe muoversi 
da sola? 

«Lo troverei sbagliato, 
anche se l'Italia ha una 
posizione geografica che le impone 
di affrettarsi a iniziare un percorso 
per conto proprio. Occorre chiama¬ 
re la corresponsabilità dei partner 
europei. Tra l'altro per quanto ri¬ 
guarda la ripartizione degli oneri ci 
sono delle linee nel bilancio comu¬ 
nitario, che si chiamano linee 
"brinkorst", che prevedono finan¬ 
ziamenti fino a 30 miloni di euro 


li 


Usa e paesi Nato 
creino in primis 
dei centri 
d'assistenza 
in Albania 
e Macedonia 
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per azioni umanitarie 
nei confronti dei pro¬ 
fughi». 

Per ragioni finan¬ 
ziarie o politiche? 

«Il problema non è 
tanto la questione fi¬ 
nanziaria: 30 milioni 
di euro sono meno di 
60 miliardi di lire. Po¬ 
liticamente però sa¬ 
rebbe importante e si¬ 
gnificativo che i paesi 
che concorrono den¬ 
tro la Nato e dentro 
l'Unione europea a 
questa iniziativa nei confronti della 
Serbia si assumessero anche l'onere 
di prendersi in carico quote-parti 
del numero di rifugiati, che si 
preannuncia di grandi dimensio¬ 
ni». 

Può spiegarne imotivi? 

«Con l'accordo di Schengen e più 
ancora con la convenzione di Du¬ 
blino entrata in vigore il 1° settem- 


LA TESTIMONIANZA 


Da Prìstina al mondo via Internet 
«Vi prego, protestate tutti per noi» 


Migliaia di 
kosovari, 
soprattutto 
donne e 
bambini, di 
etnia albanese 
hanno varcato il 
confine 
albanese in 
fuga dai loro 
villaggi messi a 
ferro e fuoco 
dalle truppe 
serbe 


Quella che segue è la traduzione del 
testo di una conversazione «chat» 
(dialogo scritto ma in tempo reale, per 
certi aspetti simile alle vecchie comu¬ 
nicazioni radiotelefoniche nelle quali 
gli interlocutori parlavano a turno) at¬ 
traverso Internet con un residente di 
Pristina che ha avuto luogo ieri, do¬ 
menica 28 marzo, a partire dalle 4,17 
del pomeriggio. 


Chat - Ok, ora puoi parlare più li¬ 
beramente. 

Pristina. - Ok, li abbiamo visti 
piazzare il radar sulla collina dietro 
l'ospedale. Loro si piazzano lì ogni 
giorno. 

Celi/Reuters Chat-Aha. 

Pristina - L'esercito ha ordinato a 
centinaia di famiglie albanesi di la¬ 
sciare le loro case, così l'esercito li 
può usare per fronteggiare gli attac¬ 
chi a Tashlixhe e Bregu. 

Chat - Pure a Tashlixhe? 


Pristina - Tutti i negozi che appar¬ 
tengono agli albanesi sono stati di¬ 
strutti. 

Chat - Dove precisamente a Tashli¬ 
xhe? 

Pristina - Sono stati i poliziotti e i 
militari, hanno agito a Tashlixe 
presso Tausbashqe, sulla strada per 
Germia. 

Chat - Ok, ok. 

Pristina -1 civili che hanno lascia¬ 
to le loro case ora stanno a Ulpia- 
na, presso Dardania. Hanno co¬ 
minciato a staccare le linee telefo¬ 
niche. 

Chat - Ok, non dire di più, potresti 
metterti nei guai. 

Pristina - Qualcuno può leggere 
questo? 

Chat - Non lo so se è così, ma nel 
caso... 

Pristina - Ora se puoi, racconta alla 
gente quello che ti ho detto, ok? 
Chat - Ok, grazie. 


Pristina - Ti chiedo se vuoi sapere 
qualche cosa. Ma velocemente... 
Chat -Basta, per favore sta attento. 
Pristina - Ok, per favore pregate 
per noi, tutti assieme, così Dio vi 
ascolterà. Protestate quanto più po¬ 
tete. 

Chat - I serbi stanno facendo una 
grande operazione benché sappia¬ 
no che essi fanno il gioco degli at¬ 
tacchi della Nato. 

Pristina - Ho visto i servizi su Euro- 
news. 

Chat -C'è stata una protesta lunedì 
a New York. 

Pristina - Ok, fanno bene. Hey, do¬ 
mani alla stessa ora sarò qui, ok? 
(Se funzioneranno elettricità e tele¬ 
fono, naturalmente). Devo lasciar¬ 
ti, ora. 

Chat - Ok ciao, salutami tutti. 
Pristina - Lo stesso a voi. 

Chat - Noi stiamo pregando per 
voi. 


bre 1997 si fa obbligo al richiedente 
asilo di richiedere l'asilo stesso nel 
primo paese in cui mette piede. E in 
quel paese scatta l'obbligo di riam¬ 
mettere il richiedente asilo qualora 
il rifugiato si sposti dallo stesso pae¬ 
se verso un'altro dell'Unione euro¬ 
pea. In altre parole: se un kosovaro 
arriva a Otranto e fa domanda di 
asilo politico non può più allonta¬ 
narsi dall'Italia, perché se lo trova¬ 
no in Francia o in Germania questi 
lo prendono e lo portano in Italia. 
Quindi, ecco spiegato il perché del- 
l"'azioni temporanee umanitarie". 
Queste potrebbero permettere, 
d'intesa con tutti i partner europei, 
una "ammessa" della Convenzione 
di Dublino per rendere più agevole 
la concessione di questa protezione 
umanitaria temporanea». 

Un nuovo accordo intemaziona¬ 
le, dunque? 

Esattamente, perché attraverso i 
trattati attuali non è possibile. Però 
prima di arrivare a questo, al "bur- 
denscharing", cioè alla ripartizione 
degli oneri, si devono attivare da 
subito, insieme ai partner europei, 
le iniziative a sostegno dell'Acnur, 
l'Alto commissariato delle Nazioni 
Unite per i rifugiati, e delle Ong eu¬ 
ropee (le organizzazioni non gover¬ 
native) perché si deliberi una serie 
di centri d'assistenza per i profughi 
sia in territorio albanese sia in quel¬ 
lo macedone. Troverei contraddit¬ 
torio se un'azione della Nato e di 
una parte dell'Unione europea per 
dare autonomia agli albanesi del 
Kosovo creasse poi una dispersione 
dei kosovari in tutta Europa. La pri¬ 
ma accoglienza quindi va fatta nel¬ 
la regione balcanica, quindi l'Alba¬ 
nia e la Macedonia. Però conoscen¬ 
do le condizioni di questi paesi non 
c'è dubbio che il carico deve essere 
sulle spalle degli Stati Uniti e della 
Nato. Questi centri dovrebbero ave¬ 
re una serie di servizi sanitari, scola¬ 
stici, di prima accoglienza, strutture 
di sostegno psicologico. Soltanto se 
non finissero le ostilità e non si po¬ 
tesse favorire il ritorno a casa dei 
profughi, e soltanto dopo una scru¬ 
polosa azione di filtro e vaglio per 
verificare che sono effettivamente 
profughi e non vi sono infiltrati, si 
potrebbe pensare al trasbordo con 
le navi dei profughi in Italia, per 
sottrarli al circuito criminale degli 
scafisti». 
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lAlthusser 


Del 

controverso 

filosofo 

marxista 

francese 

Louis 

Althusser, 

Manifesto- 

libri pubblica 

un inedito su 

«Machiavelli 

e noi» scritto 

fra il 1971 e 

il 1972 ma 

rielaborato 

poi fino al 


Un cannone 
albanese, 
di antiquata 
foggia, 
presidia 
i confini 
con il Kosovo 
in questi 
giorni 
di guerra 
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1986. Del 

grande 

pensatore 

fiorentino, 

Althusser 

apprezza 

soprattutto 

la capacità 

di coniugare 

teoria e 

prassi 

politica. 


iFaulkner 


Adelphi 
manda in 
libreria «Le 
palme 

selvagge», il 
testo più 
misterioso 
(del 1939) 
tra quelli di 
William 
Faulkner. 
Due storie 
parallele che 
procedono a 
capitoli 
alterni senza 
mai 

intersecarsi 
in alcun 
modo. Di qua 
una coppia 
amanti che 
fuggono 
dalla società 
per vivere 
nel chiuso 
della loro 
passione in 
attesa di un 
figlio; di là 
un detenuto 
che salva 
una donna in 
gravidanza. 
Due racconti 
con legami 
nascosti? Un 
romanzo su 
due livelli? O 
un gioco di 
incastri 
impossibili? 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

C f era una volta il «mieli- 
smo», impasto giornali¬ 
stico alto-basso dei gene¬ 
ri, con cortocircuito tra politica, 
storia e costume. È la ricetta con 
cui Paolo Mieli, 50 anni, breve pas¬ 
sato da extraparlamentare di sini¬ 
stra, discepolo di De Felice, ha pla¬ 
smato lo stile de «la Stampa» e del 
«Corriere», di cui è stato direttore. 
Oggi, da direttore editoriale del 
«Corriere della Sera», Mieli archi¬ 
via il «mielismo» (senza rinnegar¬ 
lo) anche se il termine è già entrato 
nei lessici. E lo fa con un libro inat¬ 


dei giornali: la storia, (e la crona¬ 
ca...) è sempre un tessuto di ingan¬ 
ni, da dipanare comparando di¬ 
verse «verità». Per fame uscire al¬ 
tre, magari sgradite o impensate. 

Autocritica di un direttore? «Sì- 
ammette Mieli - volevo prendere 
le distanze, per cercare nel passato 
le radici di certi meccanismi collet¬ 
tivi. Come nell'accusa falsa ad Al- 
cibide di aver mutilato le statue di 
Ermes ad Atene nel V secolo. Gra¬ 
zie a unpentito del tutto inattendi¬ 
bile. Era uno scontro di potere, in¬ 
terno alla Polis, che abbisognava 
di un colpevole...». Invito a diffi¬ 
dare, prima di scrivere e andare al 
sodo? «Già, e ho cominciato a 


Giornalisti, 


chiederlo innanzitutto a me stes¬ 
so, visto che non sono esente da 
colpe, se penso a Tangentopoli e a 
quando ero al Corriere...». Può di¬ 
stricarsi dal potere, e dagli specchi 
dell'audience, chi governa l'opi¬ 
nione? «Il metodo c'è. Da un lato 
occorre render conto deU'imme- 
diato. E dall'altro "staccare". Ilno- 
stro è un giornalismo schiaccia tut¬ 
to. Ci vuole uno spazio, anche 
mentale, dove vigano regole. Per 
rovesciare le apparenze, esibendo 
ragioni. Mi rimprovero di non 
averlo fatto a dovere... ». 

Facciamo un esempio: come 
«dare» la guerra dei Balcani, senza 
isterie e manicheismi? «Io farei dei 


studiate la storia ! 


tuale. Trenta casi di storia contro¬ 
versa o laterale: «La storia, le sto¬ 
rie». Nei «medaglioni» accumula¬ 
ti dall'autore si parla di pentiti. 
Dei «complotti» di Alcibiade, Se¬ 
neca, Cicerone, delpacifismo anti¬ 
greco di Euripide, del potere dei 
Francescani. Persino delle «ragio¬ 
ni» dell'Inquisizione. E di «revi¬ 
sionismo», trasformismo e colpe 
del Risorgimento. E una sorta di 
giornalismo retrospettivo, che ag¬ 
gira il presente, per riacciuffarne il 
senso da lontano. Rettificando 
memorie, o riaprendo ferite. E con 
un implicito avviso ai naviganti 


Mieli contro il «mielismo» 
L'ex direttore 
di «Stampa» e «Corriere» 
ripensa il rapporto 
tra cronaca e memoria 


gran ripassi di storia. Almeno 
un'ora al giorno, per spiegare in 
Tv l'antica tragedia dei Balcani. 
Confrontando criteri, vie di usci¬ 
ta, fallimenti e soluzioni diploma¬ 
tiche. Ecosìsui giornali...». 

Autoprofilassi dei media. Ma è 
realistica? «Lo spiraglio esiste. A 
condizione di trovare il linguag¬ 
gio per liberare la sapienza della 
storia, base di una nuova civiltà 
del comunicare. Che vince steccati 
e pregiudizi. L'occidente di cui 
andar fieri, nasce dalThumilitas 
politica, quella dei francescani che 
riconquistavano la Terra santa 


senza sangue, dialo¬ 
gando con i Mori...». 

Morale: inutile batte¬ 
re la testa contro i 
blocchi del presente, 
rimuovendo i fanta¬ 
smi del passato. Co¬ 
me in un altro esem¬ 
pio chiave del libro: il 
bipolarismo impossi¬ 
bile e la «maledizio¬ 
ne» del trasformismo: 

«Mai - dice Mieli - ve¬ 
re alternative, nella 
storia d'Italia. Ma 
maggioranze forma¬ 
te in Parlamento, che 
poi trovano la verifica 
elettorale. E sullo 
sfondo, sempre il ri¬ 
schio di un regime. 

Perché?». Perché l'I¬ 
talia è nata male. Cen- 
sitaria, classista, fra¬ 
gile, avversata dai 
cattolici. O no? «Può 
darsi. Il nostro era un 
mosaico costruito 
contro la Chiesa, il 
sud colonizzato, le 
plebi e i sovversivi. 

Però siamo ancora lì, 
e la nostra politica non sa ancora 
dividersinormalmente». 

Ma davvero, per capirlo, abbia¬ 
mo bisogno di «revisionismo», vi¬ 
sto che la sinistra lo fa da una vita 
sui mali d'Italia? «E una parola 
usata come bastone, da destra e da 
sinistra. Togliamola di mezzo, e 
occupiamoci di storia nel merito, 
con le carte...». Beh, il metodo non 
fa una grinza. Ma anche De Felice 
ha alimentato le polemiche ideo¬ 
logiche, con certe sue «incursioni» 
politiche. Non ti pare? «Qualsiasi 
cosa dicesse De Felice andava di¬ 
scussa in punta di argomenti, non 
con gli anatemi, le diffide e le ag¬ 
gressioni all'università...». Eppu¬ 


re Amendola lo lodò 
su «l'Unità», e pro¬ 
prio Einaudi lo pub¬ 
blicò. Non c'è qui del 
vittimismo? «No, an¬ 
cora negli anni '90 De 
Felice veniva contra¬ 
stato con armi impro¬ 
prie. E Amendola 
volle solo riequilibra¬ 
re un clima insoppor¬ 
tabile». D'accordo 
Mieli, su De Felice e la 
sinistra formalizzia¬ 
mo il dissenso. E an¬ 
cora un caso di «me¬ 
moria divisa»... Par¬ 
liamo invece di Gior¬ 
dano Bruno. Non 
l'hai un po' svalutato 
nel tuo libro? «Nes¬ 
suna disistima filoso¬ 
fica. Ho cercato di le¬ 
varlo dal piedistallo 
di antenato anticleri¬ 
cale del Risorgimen¬ 
to. Era stato Gentile a 
mettercelo. Quel 
Gentile "giustiziato" 
di cui nessuno parla, 
salvo studiosi come 
Garin e Sasso». 

Dulcis in fundo, la Resistenza, 
esempio di «revisionismo» dialo¬ 
gico in Mieli. Domanda: non c'è il 
rischio che, a spiantarne il «mito», 
si finisca col buttarne il paradigma 
positivo, esaltando a bella posta le 
ombre? Replica: «Sui valori siamo 
tutti d'accordo, ma c'è un alone 
opaco attorno a quegli anni: va 
sfrondato. Altrimenti i valori sono 
a rischio, evaporano. Io vengo da 
una famiglia antifascista. Però ri¬ 
vendico il dubbio...». E dove si 
concentra il dubbio? «Sul falso 
unanimismo relativo al biennio 
'43-'45. Non tutti avevano la stessa 
idea della democrazia. E anche tra 
"antifascismi" cifuscontro». 



Il 

libro 

Si intitola «La sto¬ 
rie, le storie» (Riz¬ 
zoli, pagine 367lire 
32.000) il libro che 
Paolo Mieli dedica 
al rapporto tra 
passato epresente 
nel giornalismo. 
Mieli è stato diret¬ 
tore de «La Stam¬ 
pa» e del «Corriere 
della sera», attual¬ 
mente è direttore 
editoriale del 
gruppo Rcs. 


Registro di classe 


iMishima 


Autore di 
culto fra gli 
amanti del 
maledet- 
tismo, il 
giapponese 
Yukio 
Mishima è 
pubblicato 
da Guanda 
che ora 
propone un 
romanzo 
erotico 
ambientato 
nel Giappone 
dell’imme¬ 
diato 

dopoguerra: 

«Sete 

d’amore». 


Viaggio all'estero con socializzazione 



SANDRO ONOFRI 

I l primo punto all'ordine del 
giorno è l'incubo di qualsiasi 
assemblea. Dalla riunione di 
condominio a un collegio docenti, 
è lì, al primo punto all'O.d.G. che 
si inserisce l'argomento più scot¬ 
tante, il problema più duro da ri¬ 
solvere. E qui, stasera, in testa al- 
l'O.d.G. del Consiglio d'istituto ci 
ritroviamo una di quelle gatte da 
pelare che fanno drizzare i capelli 
in testa, niente di meno che la si¬ 
tuazione delle gite all'estero per le 
quinte classi. 

Stasera si fanno le ore piccole, 


qui dentro. Vedo i rappresentanti 
degli studenti già belli carichi, co¬ 
me i pugili prima di un match im¬ 
portante, quando si scaldano e ti¬ 
rano pugni a un avversario imma¬ 
ginario: si consultano sottovoce 
tra loro, si mandano occhiate. E in¬ 
fatti, appena si comincia, partono 
in quarta. E lo sapevamo già, visto 
che nessuno di noi è disposto a ac¬ 
compagnarli dove dicono loro. I 
ragazzi parlano e hanno stampata 
in faccia quella risata che si cono¬ 
sce, ormai, quella che vuole dire 
tante cose: questi professori che 
non hanno voglia di fare niente, 
che sono inattendibili. E il rappre¬ 
sentante dei genitori incalza: e 


perché, se sapevate di non poterli 
accompagnare, non glieì'avete 
detto subito? Li avete illusi, questi 
poveri ragazzi! La parola passa al¬ 
lora alla cosiddetta «Commissio¬ 
ne gite», che è poi composta dalla 
professoressa Tiberi e basta, una 
di quelle prof, votate al martirio, 
che gira sempre per la scuola con 
un pacco di fogli sotto al braccio, e 
conosce tutte le leggi e le circolari 
della terra. 

Tira fuori dalla sua cartella un 
foglio dove ha riportato i risultati 
della gara d'appalto tra le varie 
agenzie interpellate per organiz¬ 
zare il viaggio a Siviglia, spiega 
che le offerte erano tutte interes¬ 


santi e indica qual è a suo parere la 
migliore. Ma i rappresentanti de¬ 
gli studenti, a questo punto, ta¬ 
gliano corto e confermano quello 
che hanno già avuto modo di co¬ 
municare, e che è diventato ormai 
una sorta di slogan dentro scuola: 
«O Barcellona o niente». E allora 
niente. E perché, chiede l'agguer¬ 
rito genitore? Perché Barcellona 
non rientra in nessuno dei percor¬ 
si didattici seguiti dalle classi inte¬ 
ressate al viaggio. Ma, urla lo stu¬ 
dente spazientito, ma si sa che... 
(trema per l'emozione) si sa che la 
gita è soprattutto un momento di 
socializzazione. 

E su questa parola magica, «so¬ 


cializzazione», che si ferma l'as¬ 
semblea. Perché da questo mo¬ 
mento in poi va a iniziare un lungo 
amarcord, delle belle gite del pas¬ 
sato, quattro giorni e tre notti sen¬ 
za mai dormire, correndo appres¬ 
so agli studenti che se ne vogliono 
scappare, a litigare coi portieri 
d'albergo che protestano per il 
chiasso di notte, a discutere coi ra¬ 
gazzi stessi per la caciara dentro i 
musei, per la musica alta dentro le 
chiese, per i danni arrecati nelle 
camere degli alberghi. 

Quanti bei ricordi, in nome del¬ 
la socializzazione! E il tutto, ov¬ 
viamente, offerto gratis dai prof, 
nullafacenti. 


o 
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La testa perduta 
di Damasceno 
Monteiro 
trovata a Muterà 


ROMANA PETRI 

L a testa non gliel'hanno get¬ 
tata in un fiume perché 
non gliel'hanno tagliata. 
Del resto non si chiama nemme¬ 
no Damasceno Monteiro e non è 
il personaggio di un nuovo ro¬ 
manzo sugli orrori di questo 
mondo. Diceva bene Joào Gui- 
maraes Rosa: «La vita. Vossi¬ 
gnoria, è una questione molto 
pericolosa» e faceva bene anche 
ad affermare che il diavolo c'è, 
che il vero pericolo per tutti noi 
è proprio lui. La sfortuna sta nel- 
l'incontrarlo, e questa volta è 
toccato a un ragazzo di 31 anni. 
Non è Damasceno Monteiro di 
Antonio Tabucchi, ma Lino De 
Palo a questo personaggio ci so¬ 
miglia proprio tanto, troppo. 

A Matera, venerdì 19 marzo, 
di notte, un giovane uomo è en¬ 
trato in questura vivo e ne è usci¬ 
to morto, pestato a sangue. Il 
motivo del fermo: una discus¬ 
sione troppo animata con un co¬ 
noscente nei giardinetti sotto 
casa. Lino risponde male ai poli¬ 
ziotti, dice che non sono affari 
loro, e per questa ragione viene 
fatto salire sulla volante. Un 
bell'inizio da romanzo pulp, di 
quelli che pescano nella realtà, 
ma con un pizzico di inverosi¬ 
mile, quel tanto che basta per fa¬ 
re letteratura. Ricorda un po' an¬ 
che il leggendario film di Narmi 
Loy, «Detenuto in attesa di giu¬ 
dizio», quell'eccesso di reali¬ 
smo cinematograficamente 
ineccepibile che pure fece pen¬ 
sare agli spettatori: «Roba del¬ 
l'altro mondo!» E invece quello 
che è successo a Matera è roba di 
questo mondo, inverosimile co¬ 
me gli eccessi letterari, ma roba 
vera. Lino veniva da una rispet¬ 
tata famiglia di panificatori che 
da cento anni a Matera fa il pane 
e i biscotti. Aveva un passato 
difficile, ma ora conduceva una 
vita normale: faceva il fornaio, 
era sposato, aveva una figlia di 
10 anni. Forse sarà anche vero 
che al poliziotto che lo stava in¬ 
terrogando, in questura. De Pa¬ 
lo ha tirato addosso una sigaret¬ 
ta accesa, ma da qui a spaccare la 
testa di un uomo ne corre. E stato 
ricoverato in ospedale per so¬ 
spetta frattura del setto nasale, 
ma dopo, dall'autopsia, si è sco¬ 
perto che la frattura era occipita¬ 
le. In questura si parla di «tragi¬ 
ca fatalità», e naturalmente alla 
domanda se sono stati presi dei 
provvedimenti, il questore ri¬ 
sponde: «Nessuno». Del resto 
Pinelli morì gettandosi da una 
finestra. E neanche quello era 
un romanzo. 


Il prossimo lunedì 5 aprile, in 
occasione delle festività pa¬ 
squali, come gli altri giornali 
l'Unità non uscirà. Il supple¬ 
mento Media, dunque, tor¬ 
nerà regolarmente in edico¬ 
la lunedì 12 aprile. 
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♦Per Veltroni se si sospendessero i raid 
il massacro nel Kosovo continuerebbe: 
«Purtroppo la guerra non finirebbe» 


♦ Il verde Luigi Monconi ha annunciato ♦ Bill Clinton telefona al premier italiano 

di volere un incontro col capo dell'esecutivo: Palazzo Chigi: sono in corso contatti 

« Voglio chiarimenti , ma dico no alla crisi » che richiedono una certa riservatezza 


Governo, il Fdd alza i toni ma prende tempo 

«Pronte le lettere di dimissioni». D'Alema: «Rispetterò gli impegni assunti in aula» 


_ L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA _ 

«Sciopero generale contro le bombe» 



Piloti della Raf nella base Nato di Gioia del Colle Laporta/Reuters 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Le lettere di dimissioni so¬ 
no pronte. Ma per il momento re¬ 
stano ancora nelle tasche dei mi¬ 
nistri e dei sottosegretari del Pdci. I 
Comunisti italiani prendono car¬ 
ta e penna e mettono per iscritto il 
loro «ultimatum» a Massimo D'A¬ 
lema. «Posso dirlo, non rivelo se¬ 
greti, ma i nostri ministri, i nostri 
sottosegretari, già nei giorni scorsi 
avevano le lettere di dimissioni 
pronte per essere spedite», spiega 
Armando Cossutta intervenendo 
al congresso milanese del suo par¬ 
tito. Alza i toni della polemica 
contro l'«imperialismo america¬ 
no», il leader del Pdci, chiama il 
Paese a una «grande mobilitazio¬ 
ne contro l'aggressione Nato alla 
Serbia». Ma dilaziona i tempi del- 
l'«ultimatum» al presidente del 
Consiglio. Insomma, la più volte 
minacciata rottura della solidarie¬ 
tà di governo non è più questione 
di ore. E in serata Palazzo Chigi li¬ 
cenzia una nota ufficiale in cui si 
ribadisce che il governo italiano 
«è impegnato permanentemen¬ 
te» per fermare i massacri nel Ko¬ 
sovo e ha in corso «una serie di 
contatti internazioanli con gli al¬ 
leati della Nato e, d'intesa con 
questi, con autorità di altri Paesi 
interessati ad aprire un varco che 
conduca alla ripresa di un nego¬ 
ziato ragionevole». «Così agendo - 
prosegue il comunicato - il presi¬ 
dente del Consiglio rispetta in pie¬ 
no gli impegni assunti in Parla¬ 
mento, nell’interesse del Paese per 
l'affermazione dei principi uma¬ 
nitari dell'inte¬ 
ra Comunità 
internaziona¬ 
le». La «diplo¬ 
mazia paralle¬ 
la», è il segnale 
«tranquilliz¬ 
zante» lanciato 
da Palazzo Chi¬ 
gi, non si è arre¬ 
stata ma, al 
contrario, sta 
intensificando 
il suo «pres¬ 
sing» su Belgrado. «Ovviamente - 
sottolinea il comunicato della 
presidenza del Consiglio - questi 
contatti richiedono una certa ri¬ 
servatezza, per non compromet¬ 
tere una evoluzione che possa av¬ 
vicinare l'ora della pace». Fatta sal¬ 
va la necessaria riservatezza, il ca¬ 
po del governo, assicura la nota, 
«è, in ogni caso, sempre a disposi¬ 
zione di ogni esponente politico 
interessato all'affermazione di 
questo comune impegno». Un 
impegno a riannodare i fili del ne¬ 
goziato con Belgrado che D'Ale¬ 
ma ha ribadito nel corso di un col¬ 
loquio telefonico con il presiden¬ 
te degli Usa Bill Clinton. 

I Comunisti italiani, dunque, 
dilazionano i tempi della verifica. 
Ma i fermenti che scuotono le for¬ 
ze del centrosinistra non possono 
essere misurati con l'orologio. Per¬ 
ché è sul teneno delle valutazioni 
politiche di ciò che sta accadendo 
dall'altra parte dell'Adriatico che 
rischia di crearsi, se non domani 
certo in un futuro molto prossi¬ 
mo, un fossato tra le varie « anime» 
della maggioranza. «L'aggressio¬ 
ne della Nato si inserisce in un 
quadro mondiale che ha poco a 
che fare con il Kosovo. È un avver¬ 
timento degli Stati Uniti all'Euro¬ 
pa e alla Russia», afferma il Guar¬ 
dasigilli Oliviero Diliberto. All'e¬ 
sponente dei Comunisti italiani 
replica, sia pur indirettamente, il 
vice presidente del Consiglio Ser¬ 
gio Mattarella: «Quando sono in 
gioco i diritti umani - sottolinea - 
quando centinaia di migliaia di 
innocenti sono costretti a lasciare 
le loro case e alcune migliaia di 
persone vengono uccise è giusto 
far finta di non vedere? È giusto la¬ 
varsene le mani?». «La nostra scel¬ 
ta di consentire all'operazione - 
aggiunge il vice premier - non è 
stata frutto solo dell'appartenen¬ 
za alla Nato, ma è stata soprattutto 
decisa per la grave violazione dei 
diritti umani che nel Kosovo vie¬ 
ne perpetrata». Una tesi rilanciata 
da Walter Veltroni: «Il problema - 
ribadisce il segretario dei Ds - è che 


la guerra non è costituita dai bom¬ 
bardamenti della Nato ma da un 
atto che la precede: il genocidio di 
diverse decine di migliaia di esseri 
umani che si sta realizzando in Ko¬ 
sovo». Sospendere i bombarda- 
menti, tornano a chiedere Comu¬ 
nisti italiani e Verdi. La riposta del 
leader della Quercia non si presta 
ad equivoci: «Mi tranquillizzereb¬ 
be - dice Veltroni - se la decisione 
di sospendere i bombardamenti 
portasse alla fine della guerra, ma 
purtroppo non è così. Se oggi si so¬ 
spendessero i bombardamenti si 
completerebbe il genocidio». Su 
un'iniziativa europea punta deci¬ 
samente Romano Prodi: «Conti¬ 
nuo ad insistere - dichiara il presi¬ 
dente designato della Commissio¬ 
ne Europea - che noi dell'Ue por¬ 
tiamo la responsabilità della pace 
nei Balcani, così come quella di 
una nuova costituzione e del be¬ 
nessere di questa regione». L'at¬ 
tenzione è focalizzata su Palazzo 
Chigi. A D'Alema - che per l'intera 
giornata si è mantenuto in contat- 


ROMA La «fase 2» dell'interven¬ 
to Nato in Jugoslavia rischia di 
dividere la sinistra diessina. Un 
gruppo di deputati e senatori si 
riunirà oggi pomeriggio a Botte¬ 
ghe Oscure per discutere della 
guerra oltre-Adriatico e dei mar¬ 
gini per un'iniziativa politica 
dell'Italia che riporti le parti al ta¬ 
volo della trattativa, sospenden¬ 
do i bombardamenti. Margini 
sempre più ristretti, che rischia¬ 
no di togliere peso alla mozione 
approvata la scorsa settimana dal 
Parlamento. E nell'ala sinistra 
della Quercia cominciano ad 
emergere divergenze significati¬ 
ve, soprattutto dopo la nuova 
presa di posizione dei Comunisti 
italiani di Cossutta, che tornano 
a minacciare l'uscita dal governo 
e invitano a manifestare in piaz¬ 
za contro la guerra. 

«Il nostro giudizio sull'inter¬ 
vento militare non è cambiato - 
spiega Famiano Cmcianelli - il 
problema è che più le ore passano 
più la situazione diventa insoste¬ 
nibile, e si intravedono sempre 
meno margini per una iniziativa 
politica. Il punto è se l'Italia riu¬ 
scirà a produrre un risultato visi¬ 
bile e concreto». Poi però il depu¬ 
tato diessino conviene con D'A- 


to con il ministro degli Esteri Lam¬ 
berto Dini per coordinare l'inizia¬ 
tiva diplomatica italiana - si rivol¬ 
ge il portavoce nazionale dei Ver¬ 
di, Luigi Manconi: «Ho chiesto un 
incontro urgente con il presidente 
del Consiglio - annuncia Manconi 
- per conoscere le iniziative politi¬ 
co-diplomatiche in corso e i loro 
tempi, e per sapere qual è il limite 
che il governo ritiene invalicabile 
per la partecipazione all'azione 
dellaNato». 

La gravità della situazione indu- 
ceileaderdelPoloa mantenere un 
profilo basso nella polemica poli¬ 
tica. «Noi avevamo e abbiamo il 
dovere di essere un'opposizione 
responsabile - puntualizza Silvio 
Berlusconi - in un momento 
drammatico come questo della 
guerra nel Kosovo». Il Cavaliere 
evita toni ultimativi e non sale sul¬ 
le barricate, anche perché lui alla 
crisi di governo non ci crede nean¬ 
che un po': « Il governo - scommet¬ 
te - non cadrà, perché Cossutta 
non si distanzierà». 


lema che occorre prima di tutto 
un passo significativo da parte 
serba: «È difficile che si possa trat¬ 
tare mentre va avanti la politica 
di annientamento della popola¬ 
zione del Kosovo. I serbi devono 
cessare le azioni militari, ma poi 
dovremo davvero dare spazio al¬ 
la trattativa politica, senza ripro¬ 
porre come una fotocopia il do¬ 
cumento di Rambouillet». 

Praticamente opposto il giudi¬ 
zio del senatore Giorgio Mele: 
«Non sono d'accordo con D'Ale¬ 
ma, non bisogna cercare altre 
condizioni minime per avviare il 
dialogo. Bisogna fermare i bom¬ 
bardamenti e poi vedere se ci so¬ 
no le condizioni per discutere. 
Altrimenti, ho paura che l'esten¬ 
sione dell'offensiva faccia il gio¬ 
co di Milosevic». 

Diversi anche i pareri sull'ini¬ 
ziativa dei cossuttiani: «Tutti vo¬ 
gliamo manifestare per la pace - 
dice Crucianelli - ma se farlo si¬ 
gnificare andare a protestare da¬ 
vanti a Palazzo Chigi, allora dico 
no. Bisognerebbe essere conse¬ 
guenti e uscire dal governo». «Le 
manifestazioni per la pace sono 
molto utili - risponde Mele - ma 
certo non con chi conduce azio¬ 
ni violente come l'attacco di sa¬ 


bato a Botteghe Oscure. Ma a 
questo punto, dico che ha ragio¬ 
ne Cossutta, che bisogna ascolta¬ 
re le ragioni di quella parte della 
sinistra. Cossutta non può essere 
buonosoloperil governo ». 

Ma il senatore diessino va an¬ 
che oltre: «Nei prossimi giorni, se 
possibile prima di Pasqua, il Par¬ 
lamento deve fare una verifica 


politica. Noi abbiamo votato con 
convinzione quella parte della 
mozione che impegna il governo 
a trovare una soluzione politica 
al conflitto. Se su questo punto 
non si ha un segnale positivo, al¬ 
lora le cose cambiano. Se sta pre¬ 
valendo un'opzione cossighia- 
na, netrarremoleconseguenze». 

M.D.G. 


PAOLA SACCHI 

ROMA Fino allo «sciopero». Se serve 
a mettere «subito uno stop alla guer¬ 
ra e ai massacri nel Kosovo». Ar¬ 
mando Cossutta si appella «solenne¬ 
mente» al popolo, ma «non per agi¬ 
re contro il governo, per appoggiare 
la sua azione di pace». Va giù deciso 
il presidente dei Comunisti italiani. 
Chiede a D'Alema «un pronuncia¬ 
mento chiaro»: «Faccia come Jospin 
il quale ha detto che la Francia non 
si lascerà trascinare laddove non 
vuole». Sennò... «I nostri ministri 
hanno sempre pronta in tasca la let¬ 
tera di dimissioni». 

On. Cossutta, lei dice 
che non può «aspet¬ 
tare ancora a lun¬ 
go». Significa che la 
crisi può essere die- 
trol'angolo? 

«Significa che la guerra 
prima di tutto è guerra. 

Non si tratta di una qual¬ 
siasi importantissima 
iniziativa umanitaria, 
ma è guerra. E sta diven¬ 
tando sempre più tragi¬ 
ca, con l'intensificazio¬ 
ne dei bombardamenti e 
con la continuazione 
delle persecuzioni da parte dei serbi 
nel Kosovo. Il rischio reale è che que¬ 
sta guerra possa estendersi nell'ambi- 
to dei Balcani, possa divenire motivo 
di gravissimo contrasto in Europa, do¬ 
ve già sono così difficili gli equilibri 
politici, penso alla Russia. Insomma, 
può divenire una guerra non più arre¬ 
stabile e quindi bisogna fermarla subi¬ 
to. Ecco il significato dello stop che 
chiedo. Bisogna da una parte farla fini¬ 
ta con le persecuzioni contro i kosova- 
ri e, dall'altra parte, anzi contempora¬ 
neamente, sospendere i bombarda- 
menti e riavviare le trattative diplo¬ 
matiche». 

Ma la mozione che anche voi ave¬ 
te approvato alla Camera dice 
che l'Italia si deve adoperare con 
gli alleati della Nato per far ri¬ 
prendere i negoziati. Insomma, 
non può agire da sola. 

«Quella mozione al cui testo io stesso 
ho contribuito impegna il governo a 
intraprendere subito - e subito signifi¬ 
ca subito - le iniziative necessarie a far 
arrestare i bombardamenti. So benis¬ 
simo che il governo non sta con le ma¬ 
ni in mano, se io avessi dubbi in pro¬ 
posito non potrei restare un minuto di 
più in un governo che lascia andare 
avanti la guerra. Da quello che so, il 
governo sta sviluppan¬ 
do un'intensissima atti¬ 
vitàdiplomatica». 

E, allora, perché di¬ 
ce che non può 
aspettare ancora a 
lungo, visto che il 
governo è anche lei? 

«Ma proprio perché sia¬ 
mo anche noi al gover¬ 
no, non possiamo pen¬ 
sare di restare ancora in 
un governo se non si ot¬ 
tengono dei fatti, dei ri¬ 
sultati. L'Italia da sola 
non può porre fine ad 
una guerra determinata dalla Nato 
perché l'Italia si è trovata in guerra 
senza saperlo e senza volerlo. Ma tutto 
il mondo sa che gli aerei della Nato 
partono dagli aeroporti italiani, il no¬ 
stro paese ha in questa vicenda una 
posizione determinante. Io so benissi¬ 
mo che l'Italia non può uscire dalla 
Nato e gridare il via dalla Nato oggi è 
una propaganda che non dà nessun ri¬ 
sultato, anche se la presenza delle basi 
nel nostro paese è un nodo che è giun¬ 
to ormai al pettine. Comunque, ora il 
problema è quello di fermare la guerra. 
Io dico che l'Italia proprio perché ha le 
basi Nato nel suo territorio può eserci¬ 
tare un molo determinante. È una pia, 
sciocca, stolta, tragica illusione che 
con i bombardamenti o l'azione mili¬ 
tare contro la Serbia si possa risolvere 
la questione secolare dei contrasti et¬ 
nici e religiosi. Bisogna porre fine alle 


persecuzioni, ma non si può portare 
una guerra sulla guerra. Non esiste 
un'altra via se non quella della ricerca 
dell'accordo politico e diplomatico. 
Perché la Serbia non cederà né oggi né 
mai e da una rovina della Serbia il na¬ 
zionalismo uscirà più forte di prima. E 
Milosevic che tutti contrastiamo e 
contestiamo diventerà l'eroe di quelle 
gentiediquelleterre». 

Cosa chiede al governo? 
«Chiediamo che adotti posizioni che 
siano palesi. Oggi nell'animo degli ita¬ 
liani c'é ansia, sconcerto, tormento. 
Occorre che ci sia qualche dichiarazio¬ 
ne che rassicuri il nostro popolo. La di¬ 
plomazia segreta resti segreta, ma ci sia 
qualche atto, qualche gesto... Si può, 
ad esempio, oggi pro¬ 
porre chiaramente, a 
differenza di quello che 
dicono gli Usa, che i 
bombardamenti cessi¬ 
no nel momento in cui 
si arresta la persecuzio- 
nenelKosovo?». 

Questo D'Alema 
l'ha detto l'altra se¬ 
ra, quando al Tg5 
ha dichiarato che 
condizione minima 
per far cessare i 
bombardamenti 
può essere la fine dei 
massacri e l'inizio del ritiro dal 
Kosovo delle truppe speciali ser¬ 
be. 

«Occorre che il governo faccia inten¬ 
dere chiaramente che non è più una 
condizione indispensabile quella del¬ 
l'accoglimento degli accordi di Ram¬ 
bouillet da parte di Milosevic. E, co¬ 
munque, gran parte del discorso fatto 
alla Camera da D'Alema non è accetta¬ 
bile. Ho sentito una dichiarazione di 
Jospin il quale dice che la Francia non 
è disposta a continuare...». 

Jospin dice no ad un'azione di ter¬ 
ra... 

«Dice che la Francia non si lascerà tra¬ 
scinare laddove non vuole. Questa è 
una dichiarazione chiara». 

Insomma, non vi basta quello che 
ha detto finora il premier italia¬ 
no. 

«No, assolutamente. Ripeto: lamozio- 
ne della maggioranza impegna il go¬ 
verno a far sospendere subito i bom¬ 
bardamenti». 

Dategli un po' di tempo, visto che 
non è proprio un'azione sempli¬ 
cissima. 

«Ecco, io voglio rilanciare anche dalle 
colonne dell' "Unità" l'appello al po¬ 
polo italiano, non a gruppetti ed avan¬ 
guardie. Al popolo: ai lavoratori delle 
fabbriche, degli ospeda¬ 
li, dei trasporti, a quelli 
del lavoro autonomo, 
agli insegnanti, al mon¬ 
do della cultura, al 
mondo religioso, alle 
organizzazioni umani¬ 
tarie. A tutti ci rivolgia¬ 
mo, e in primo luogo, ai 
compagni che dirigono 
le organizzazioni sinda¬ 
cali. Fare questo non 
vuol dire agire contro il 
governo. Fare sentire la 
voce del popolo italia¬ 
no, forte, fortissima in 
tutta l'Italia, anche con un grande 
sciopero dimostrativo, vuol dire ap¬ 
poggiare l'azione del governo volta a 
difendere la pace. La sinistra italiana 
che ha la responsabilità oggi del gover¬ 
no ha questa funzione. Bisogna fer¬ 
mare questa guerra, sapendo che c'è di 
mezzo un'alleanza militare, ma facen¬ 
do sentire forte la voce dell'Italia. E mi 
auguro che si faccia sentire anche la 
voce della Chiesa cattolica che da Ro¬ 
ma può chiedere a tutto il mondo lo 
stop alla guerra». 

Sabato a Roma ci sono state vetri¬ 
ne sfasciate a margine di quella 
che era una manifestazione perla 
pace. Queste degenerazioni non 
lapreoccupano? 

«Io mi appello al popolo italiano, alla 
grande forza dei lavoratori. E quando 
sono loro a scendere in piazza queste 
cose non avvengono». 


LO SCENARIO 


I due fronti aperti di Palazzo Chigi 


ROMA Quattro, cinque giorni di tempo: 
per fennare il massacro nel Kosovo e ria¬ 
prire la trattativa con Milosevic; per rac¬ 
cogliere, alla vigilia di Pasqua, le inquie¬ 
tudini della sinistra, del mondo cattoli¬ 
co e d'ima società nazionale nel com¬ 
plesso ostile - dicono i sondaggi - a una 
guerra vicino alle frontiere; pochi giorni 
per ri-provare con la politica, insomma. 
È in questo orizzonte che si muove Mas¬ 
simo D'Alema: sa, per intanto, che dopo 
la fase uno e la fase due, dopo i missili e 
dopo il bombardamento delle truppe ter¬ 
restri di Milosevic, i piani della Nato già 
prevedono una «riconsiderazione» del¬ 
l'intera missione. 

Può essere - ritiene - l'occasione giusta 
perché l'Italia si mostri all'altezza del 
rango di «paese importante», quello che 
egli stesso ha invocato ripetutamente 
negli ultimi giorni. 

I mediatori nissi che ieri erano a Bel¬ 
grado oggi saranno a Roma. Perché 
escludere che l'azione italiana concorra 
a una svolta nella tragedia dei Balcani? 
Palazzo Chigi non nasconde qualche 
ambizione, ma nei limiti d'un consu¬ 
mato realismo: è del tutto ovvio che pro¬ 
vare ogni strada si può e si deve, ma che 
senza una radicale novità nelle posizio¬ 
ni di Milosevic la diplomazia sarebbe 
una pianta sterile. L'entourage dalemia- 


no, in ogni caso, fa notare in pubblico e 
in privato che la ricerca di strade per la 
trattativa non è una furbizia italiota 
bensì una strategia condivisa con le can¬ 
cellerie di mezza Europa. 

Il governo ha tutta l'intenzione di ge¬ 
stirsi con equilibrio tra le forme estreme 
di atlantismo e i generici pacifismi. 
«Siamo dentro la Nato - si sente dire 
sempre più spesso a Palazzo Chigi - con 
una posizione peculiare: restiamo fer¬ 
missimi nel difendere i diritti umani, 
ma attenti a valutare che dopo il primo 
colpo si riaprano gli spazi della trattati¬ 
va». Questo tipo di equilibrio ha ricevu¬ 
to l'imprimatur delle aule parlamentari, 
pur con qualche visibile ambiguità. E 
sul fronte interno gli uomini del presi¬ 
dente appaiono sufficientemente calmi, 
nonostante le scaramucce con Cossutta. 

Un fatto che gioca a favore di D'Ale¬ 
ma è la stretta aritmetica politica, e lo 
adombrava ieri lo stesso ministro Dili¬ 
berto: Cossutta sa - pare abbia provve¬ 
duto a ricordarglielo Scalfaro - che riti¬ 
rare i suoi ministri implicherebbe una 
crisi di governo, in fondo alla quale po¬ 
trebbe esserci un nuovo governo D'Ale¬ 
ma senza il Pdci ma con l'Udr o - addi¬ 
rittura - un governo di grande coalizio¬ 
ne. Di certo, una compagine meno «ras¬ 
sicurante», per Cossutta, di quella che 


c'è. Non sono però le considerazioni di 
cabotaggio politico a prevalere fra gli ar¬ 
gomenti di Palazzo Chigi. In fondo, le 
«sofferenze » cossuttiane vengono giudi¬ 
cate anche come una faccia di quella 
angoscia nazionale che s'avverte e che 
col tempo probabilmente s'aggraverà. 
Da questo punto di vista l'«appello al 
popolo» lanciato ieri dal presidente del 
Pdci può essere persino un segnale rassi¬ 
curante: alla fin fine si tratta di un invi¬ 
to a sostenere le iniziative in corso, piut¬ 
tosto che uno scomposto urlare - senza 
aggettivi - contro le guerre. 

La linea del Pdci, sembrano pensare a 
Palazzo Chigi, è compatibile con l'o¬ 
rientamento italiano sulla crisi balcani¬ 
ca, purché sia chiaro che il cardine di 
ogni mediazione è e rimane la preventi¬ 
va condanna dei massacri perpetrati da 
Milosevic. La richiesta al dittatore serbo 
di ritirare le tmppe speciali costituisce 
una sponda: se Milosevic cerca vie d'u¬ 
scita, una ne ha. In caso contrario nem¬ 
meno la sinistra comunista potrebbe 
onestamente difenderlo. «Prima» si fer¬ 
mano le stragi, la pulizia etnica e la tra¬ 
gedia dei profughi - è la tesi del presi¬ 
dente del Consiglio - poi si potrà più ra¬ 
gionevolmente chiedere che le bombe 
tacciano. 

V.R. 


■ FEBBRE 
ALTA 

Sempre tesa 
la situazione 
Ma i comunisti 
non dicono più 
che è «questione 
di ore» 


IL CASO 


E anche nella sinistra ds 
le posizioni divergono 
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Ovvio che l'Italia 
non può uscire 
dalla Nato 
Però può avere 
un ruolo 
determinante 

- !vr 


kk 

Gran parte 
del discorso 
di D'Alema 
alla Camera 
è inaccettabile 
Jospin invece... 
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LA SCOMPARSA 

È morto Franco Gasparri 
divo dei fotoromanzi 
e delle pellicole «rosa» 

ROMA È morto improwisamente a Roma, all'età di 
50 anni, Franco Gasparri, l'attore che ebbe grande 
notorietà negli anni Settanta prima come divo dei 
fotoromanzi, poi come protagonista sul grande 
schermo. Un incidente stradale lo costrinse ad una 
sedia a rotelle interrompendo la sua carriera. Il de¬ 
cesso è avvenuto la scorsa notte nell'ospedale San 
Carlo di Nancy dove Gasparri, il cui vero nome era 
Gianfranco, era stato portato dai familiari per pro¬ 
blemi di respirazione. 

Secondo quanto riferito l'attore ha avuto una cri¬ 
si improvvisa e a nulla sono valsi i tentativi di riani¬ 
marlo. Gasparri cominciò nel 1969 la carriera di at¬ 
tore di fotoromanzi. A metà degli anni Settanta ini¬ 
ziò anche a proporsi in ruoli cinematografici: in 
particolare fu protagonista in due pellicole con 
Zeudi Araja (La preda e La peccatrice ) e nella for¬ 
tunata serie Mark il poliziotto. 


Follia familiare in casa Salemme 

L'attore-autore a Milano con «Di mamma ce n'è una sola», 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Una girandola di risate, 
di battute assurde, di humour ne¬ 
ro: così, con grandissimo suc¬ 
cesso, Vincenzo Salemme si pre¬ 
senta al Teatro Nuovo (anche 
con recite straordinarie) e poi in 
tournée, con la sua nuova com¬ 
media Di mamma ce n'è una so¬ 
la. In realtà il testo è datato 
1991, ma c'è voluta anche la 
notorietà cinematografica per¬ 
chè Vincenzo Salemme, autore, 
attore e regista, sentisse che era 
arrivato il tempo di rischiare 
con un testo per undici attori 


dove si travestiva da donna. 
Percorsa da venature assurde, 
carica di citazioni eduardiane 
anche palesi, Di mamma ce n'è 
una sola è una storia di follia fa¬ 
miliare, di imperio femminile, 
costruita con un ritmo forsen¬ 
nato, nero e inquietante e con 
una forte componente comica 
in grado di stravolgere le situa¬ 
zioni più forti nel «doppio» del 
riso. Del resto è proprio sul dop¬ 
pio che ruota la commedia, a 
partire dalla sostituzione degli 
individui inventata da Franco, 
figlio della protagonista Chiara 
(la mamma del titolo), che, 
scioccato dopo la morte dell'a¬ 


matissima cagnetta Ofelia, non 
vuole farsi trovare impreparato 
nel momento in cui moriranno 
le persone a lui più care. Così 
assolda un gruppo di attori filo- 
drammatici (e «filodrammati¬ 
co» è l'accusa sanguinosa che, 
di tanto in tanto, viene lancia¬ 
ta) i quali, studiando gli origi¬ 
nali, siano in grado in ogni mo¬ 
mento di rimpiazzarli. La trova¬ 
ta si risolverà contro chi l'ha in¬ 
ventata: tutti sono sostituibili 
solo la mamma non lo è: mora¬ 
le grottesca come tutta la storia. 
Che Salemme regista inserisce 
in un interno che sembra reali¬ 
stico, ma che in realtà non rive¬ 


la alcuna specificità se non 
quella di essere agito da perso¬ 
naggi fuori chiave, da servette 
ciociare, da attori pronti a tutto, 
da sorelle che hanno subito il 
giogo della volontà di ferro di 
Chiara. 

Vera e propria palestra per at¬ 
tori Di mamma ce n'è una sola 
sottolinea, se ce ne fosse ancora 
bisogno, la vitalità sia dramma¬ 
turgica che attorale della cosid¬ 
detta «scuola napoletana». Co¬ 
struita sapientemente su giochi 
linguistici, accellerazioni im¬ 
provvise e altrettanto improvvi¬ 
si rallentamenti, la commedia 
mette in campo una notevole 


compagnia a partire dallo stesso 
Salemme che, travestito da don¬ 
na con parrucca, è bravissimo 
nell'interpretare la sua mamma 
padrona in chiave irrealistica, 
senza alcuna concessione a un 
teatro gay di maniera. Accanto 
a lui sono da ricordare perlome¬ 
no il bravo Maurizio Casagran¬ 
de che fa il dottore: il suo assur¬ 
do dialogo con Salemme sui no¬ 
mi dei cani è semplicemente 
strepitoso. Ottimi anche Teresa 
Del Vecchio nel ruolo di una so¬ 
rella "vittima", Marcello Romo¬ 
lo che è il bistrattato marito, 
Antonella Cioli che, nel ruolo 
della cognata, si esprime in un 
dialetto campano bisognoso di 
traduzione per i protagonisti 
stessi e Nando Paone, un attore 
filodrammatico, snodato come 
un giunco, un "marno" pronto 
a tutto, che però, come del resto 
Salemme, conosce anche 
Brecht. 



«Io guerrigliero 
del cinema povero 


contro Hollywood 

Intervista a Marin Karmitz produttore 
del film-caso '98 di Samira Makhmalbaf 


» 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Marin Karmitz, professione 
produttore di cinema. Facile a dirsi. 
Marin Karmitz è qualcosa di più di 
un «semplice produttore», è stato 
regista, attualmente è anche uno 
degli esercenti più vivaci di Francia 
con la catena di sale chiamate Mk2. 
Questa, per lui, è una stagione spe¬ 
ciale. Tre film prodotti da lui hanno 
fatto il giro dei festival: Il silenzio di 
Mohsen Makhmalbaf, Terminus Pa- 
radis del rumeno Lucien Pintilie, e 
La mela, di Samira Makhmalbaf (fi¬ 
glia di Mohsen), il «caso» produtti¬ 
vo di cui Karmitz va più orgoglio¬ 
so. «Ho dato a Makhmalbaf i soldi 
per fare il Silenzio e lui è tornato 
con due film. Io gli ho solo trovato 
una moviola, lui ha finito il suo 
film e quello della figlia con un 
unico budget». Il risultato, è che La 
mela, nelle sale da pochi giorni, è 
stato un successo: dopo la «prima» 
a Cannes ha girato tutti i festival 
del mondo (di recente, anche Tori¬ 
no) e si è ripagato con le vendite 
mondiali. 

Per capire se davvero esiste un'«i- 
dea europea» di cinema Marin Kar¬ 
mitz è la persona giusta con cui 
parlare. E l'abbiamo intervistato. 

Monsieur Karmitz, come sta il ci¬ 
nema? 

«È in una fase schizofrenica. È diviso - 
come mai nella sua storia - fra cinema 
dei ricchi e cinema dei poveri. Il cine¬ 
ma dei ricchi è quello che per conven¬ 
zione chiamiamo «hollywoodiano», 
e che non è solo americano: è il cine¬ 
ma industriale, degli effetti speciali, 
dei budget alti. Ha contenuti banali e 
diffusione mondiale. Il cinema dei 
poveri è quello dei creatori: di coloro 
che ancora credono nel cinema come 
mezzo espressivo e lottano contro 
l'industria, contro l'accademia. Costa 
poco, ha contenuti forti ed è difficilis¬ 
simo farlo arrivare al pubblico. Nel 
mezzo c'è il cinema che io chiamo 
"domestico": la produzione naziona¬ 
le di ciascun paese (in Italia, sono le 
commedie), tecnicamente modesta e 
pocoesportabile». 

Lei, ovviamente, sta con il cinema 
deipoveri... 

«Diciamo che io mi batto per la demo¬ 
crazia del cinema. La democrazia è 
pluralismo di idee, lotta contro l'e¬ 
sclusione. Il cinema dei ricchi, in¬ 
vece, è «esclusivo», esclude dal 
mercato ciò che è diverso da lui». 
Ciò non toglie che lei produce 
film importanti e smuove parec¬ 
chi quattrini. Risulta difficile 
pensare a lei come a un produtto¬ 
re «povero». 

«Io preferisco definirmi un produtto¬ 
re complesso, che pensa al cinema co¬ 
me a una cosa complessa. L'ho capito 
subito dopo il '68. Nel ' 72, dopo le po¬ 
lemiche che seguirono a un mio film, 
decisi di abbandonare la regia perché 
avevo capito che la censura nasce dal 
possesso dei luoghi di diffusione. Così 
ho preso una sala. Era l'uovo di Co¬ 



LA RECENSIONE 


«La mela», storia vera 
di due bimbe nell'Islam 



Il film più «piccolo» del '98 si intitola 
La mela ed è quello che, in propor¬ 
zione, ha avuto l'esito più grande. 
Diretto da Samira Makhmalbaf, figlia 
del famoso regista iraniano Mohsen 
Makhmalbaf, è stata l'opera prima 
che maggiormente ha fatto parlare di sé durante l'anno scorso. Presentato in 
anteprima a Cannes, ha successivamente battuto ogni record di partecipa¬ 
zione ai festival. Ha ricevuto molti premi. È stato venduto in molti paesi, Ita¬ 
lia compresa (è nelle sale distribuito dalla Lucky Red). 

La mela è un caso per almeno tre motivi. Per motivi anagrafici e familiari. 
Non succede tutti i giorni che una ragazza diciottenne diriga un film, e parte 
del merito va naturalmente a papà Mohsen, che firma sceneggiatura e mon¬ 
taggio. Per motivi politici: è lecito leggerlo come un'appassionata parabola 
sulla condizione della donna nei paesi islamici. Per motivi produttivi: il film 
nasce praticamente da una costola del Silenzio, il film che Mohsen Makhmal¬ 
baf ha girato nel '98. Ottenuto dal produttore francese Marin Karmitz il bu¬ 
dget per II silenzio Makhmalbaf è stato in grado di finanziare anche il film 
della figlia. Ed è a causa di questa singolare storia produttiva che abbiamo 
voluto intervistare Karmitz.Lu mela è la storia vera di due bambine, intorno 



Una scena de «La mela» di Samira Makhmalbaf. A sinistra una foto della regista iraniana, figlia del celebre Mohsen Makhmalbaf 


ai 10 anni, che il padre ha tenuto chiuse in casa fin dalla nascita. La loro ma¬ 
dre è cieca e sottomessa, il padre non è un bieco integralista, ma semplice- 
mente un uomo ignorante per il quale fa fede la parola del Corano laddove 
si dice che le fanciulle sono come fiori delicati e la luce del sole non deve 
sfiorarle, perché non abbiano ad appassire. Sono i vicini di casa a scoprire il 
dramma delle bimbe, e a denunciarlo; ed è un'assistente sociale donna a bat¬ 
tersi per loro, costringendo il padre a liberarle. Questo è un dettaglio impor¬ 
tante: dal film emerge l’immagine di un Iran in cui le istituzioni sono più 
avanzate e libere di alcuni cittadini. Non si parli quindi di film eversivo né, 
tantomeno, femminista. Anzi, grazie probabilmente alla supervisione di pa¬ 
pà, Samira Makhmalbaf ha fatto un film politicamente astuto, ma girato con 
una freschezza quasi «neorealista» (gli attori sono tutti non professionisti) e, 
qua e là, con una forza poetica straordinaria: soprattutto nelle scene in cui le 
due bimbe escono di casa, riacquistano il diritto a vivere. Tenetelo d'occhio, 
La mela è un film che merita di essere assaggiato. AL. C. 


lombo: se hai un cinema, puoi scon¬ 
figgere la censura di mercato. Comin¬ 
ciai con il 14 Juillet Bastille che oggi 
si chiama Mk2, e ora ho 44 schermi 
in 7 arrondissement di Parigi. Sale 
piccole, di quartiere. Ne ho appena 
aperta una nel 19esimo, verso Piaz¬ 
za Stalingrado, una zona che era in 


mano, alternativamente, agli spac¬ 
ciatori o alla polizia. Ora c'è il 
"Mk2 sur Seine” con 6 sale che 
danno direttamente sul fiume, un 
ristorante, una libreria. Oggi un 
produttore è libero solo se control¬ 
la tutte le tappe della vita di un 
film. Per lottare contro un sistema 


barbaro e totalitario, bisogna dar 
vita a una nuova forma di "guerra" 
moderna. Io mi sento un vietcong 
del cinema, ma la mia giungla è Pa¬ 
rigi, ovvero una capitale del cine¬ 
ma mondiale». 

Però, ultimamente, ha lavorato 
con cineasti di tutto il mondo: 


Asia, Est europeo... 

«Il nostro cinema è piccolo-borghese, 
non concepisce il rischio. Un irania¬ 
no come Makhamlbaf rischia la vita 
per fare un film: lo vada a dire a un 
esordiente parigino! Un mmeno co¬ 
me Pintilie sa lavorare in condizioni 
inenarrabili. Un americano che si 


mette contro Holly¬ 
wood non rischia la pel¬ 
le, ma rischia il silenzio. 

Lavorare con gente si¬ 
mile significa mettere, 
se mi è consentita una 
citazione vecchia di 30 
anni, "l'immaginazio¬ 
ne al potere". L'energia 
e la fantasia sono la sola 
risposta alla scarsità di 
denaro. L'esempio dei 
Makhmalbaf, padre e fi¬ 
glia, è il più calzante». 

Quanto contano, in 
questa concezione 
del cinema, le sue origini? 
«Moltissimo. Io sono un ebreo rume¬ 
no. Sono arrivato in Francia nel '47, a 
bordo di un battello che tutti i porti 
del Mediterraneo, da Haifa a Napoli 
(base Nato...), avevano rifiutato. Mar¬ 
siglia, invece, ci accettò: un buon mo¬ 
tivo per amare la Francia e per batter¬ 
mi affinché non diventi sciovinista. Il 
grande cinema è stato fatto, dovun- 
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«Mi batto per 
la democrazia 
nell'arte 
contro gli 
esclusivismi 
del mercato» 


If 
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Giannini: «Fate pubblicità ai film italiani; 

L'attore è il protagonista di «Milonga» di Emidio Greco da aprile nelle sale 


CRISTIANA PATERNO 

ROMA Giancarlo Giannini, che a 
suo tempo sfiorò l'Oscar per Pa¬ 
squalino Settebellezze, lascia tra¬ 
pelare un pizzico d'invidia per il 
collega Benigni: «Beato lui! Alla 
prossima nomination spero di 
avere anch'io la Miramax alle 
spalle». Non che ce l'abbia con 
La vita è bella, un film che «me¬ 
ritava» tutto quello che ha avu¬ 
to e, anzi, avrebbe meritato an¬ 
che un quarto Oscar, quello per 
la sceneggiatura, «perché si basa 
su un'idea bellissima». 

Grande attore e grande sarca¬ 
stico (è stato premiato due gior¬ 
ni fa con il Nastro d'Argento co¬ 
me miglior attore protagonista 
per La stanza dello scirocco) , 
Giannini non si tira mai indie¬ 
tro (a quanto pare). Dice che re¬ 
citerebbe anche l'elenco del te¬ 
lefono perché «Petrolini l'a¬ 


vrebbe fatto» e solo ad elencare 
i suoi progetti futuri ci vuole 
una mezz'ora: si va dal gerarca 
fascista di Vipera al San Gennaro 
Superstar orfano di Pieraccioni 
ma con Joe Pesci fino a un Puc¬ 
cini per melomani. «Voglio 
stancarmi e voglio fare anche 
film che non vede nessuno: è 
vergognoso che sia tanto diffici¬ 
le realizzare un progetto in Ita¬ 
lia e che poi non ci sia spazio 
nelle sale e non ci siano soldi 
per la pubblicità. Guardate cosa 
è successo a Vuoti a perdere, in 
sala a vederlo c'erano quattro 
spettatori nonostante l'acco¬ 
glienza lusinghiera a Berlino e 
le molte critiche positive». 

Chissà se andrà meglio a Mi¬ 
longa. Dove pure fa il commis¬ 
sario. Ed è un commissario gay 
che resiste alle «avance» in reg¬ 
giseno di pizzo bianco dell'ap¬ 
puntato Scapuzzo, che è poi la 
Claudia Pandolfi di Un medico 


Ài 


Un commissario 
omosessuale 
«insidiato» 
dalla fidanzatina 
d'Italia 

Claudia Pandolfi 


V 



in famiglia, ovvero la fidanzati¬ 
na d'Italia... Ma lui niente. 

Non è l’unica stranezza di 
questo «giallo-commedia con 
spunti di musical» che uscirà il 
9 aprile (distribuisce Medusa) e 
che riporta Emidio Greco al la¬ 
voro a otto anni dal thriller 
sciasciano Una storia semplice. 
«L'ambiguità è la condizione 


stessa dell'esistenza, qui tutti i 
personaggi sono almeno duplici 
e anche il commissario scopre 
l’assassino per caso, non per in¬ 
dagine ma per un corto circuito 
che riporta certe tracce alla me¬ 
moria», spiega il regista. Mentre 
l’attore non spiega. Ma insiste: 
«È un film anomalo, sì. E meno 
male che c'è qualcosa di diverso 


rispetto alla normalità». 

Il personaggio dell'omoses¬ 
suale l'aveva già sfiorato. Nella 
Prima notte di quiete di Zurlini e 
in Arabella di Bolognini. «Ma lì 
ero solo un finto gay, che usava 
questo stratagemma per sedurre 
più donne che poteva». Qui, in¬ 
vece, è perseguitato dal pensie¬ 
ro di un ragazzo che ama e che 
non risponde mai alle sue tele¬ 
fonate. E intanto dovrebbe ri¬ 
solvere il caso di tre omicidi 
concatenati che colpiscono per¬ 
sonaggi in vista della tv-spetta- 
colo, mentre una banda di vio¬ 
linisti-giustizieri «ripulisce» la 
metropolitana di Roma da 
extracomunitari di ogni tipo. E 
la milonga? Come il tango 
«esprime un sentimento che sta 
da un'altra parte», sintetizza 
enigmatico Emidio Greco. E 
Giannini, che non balla, ricor¬ 
da: «Ne danzavo uno benissimo 
in Mimi metallurgico». 


que, dagli emigrati, da 
gente che aveva più lin¬ 
gue e più culture. Io da 
ragazzo volevo fare il di¬ 
plomatico, ma avevo 
un passaporto da rifu¬ 
giato politico e non po¬ 
tevo viaggiare: poi ho 
scoperto che il cinema 
poteva far viaggiare le 
idee». 

Il suo successo come 
produttore nacque 
con la Palma d'oro 
per «Padre padro- 
ne»deiTaviani. 

«Fu un miracolo. Era nato come un 
piccolo film per la tv, e Roberto Ros- 
sellini lo fece vincere! La tv ha distrut¬ 
to il cinema, ma in certe situazioni 
l'ha salvato: pensi a Channel 4, ad Ar¬ 
te, al Nuovo cinema tedesco. O al De¬ 
calogo di Kieslowski. Il problema 
non è la tv in sé, è il modo di usar¬ 
la. Rossellini l'aveva capito. Certo, 
a volte bisogna combatterla. Arrive¬ 
derci ragazzi, di Malie, fu fatto sen¬ 
za aiuti televisivi perché in Francia 
l'antisemitismo era un soggetto 
che non interessava a nessuno». 

Lei distingue nettamente «cine¬ 
ma ricco» e «cinema d'autore». 
Ma se uno dei suoi autori venisse 
da lei e le dicesse «voglio fare un 
film pieno di effetti speciali, che 
costerebbe miliardi», cosa gli ri¬ 
sponderebbe? 

«Gli chiederei se è disposto a rinun¬ 
ciare alla sua libertà. Ad affrontare 
problemi del tipo: attori famosi e biz¬ 
zosi, lieto fine obbligatorio, niente 
sesso. A diventare un clone. Sono due 
mondi che nessuno è mai riuscito a 
conciliare». 

Come lavora con i registi? Va sul 
set, li controlla? 

«Lavoro molto con loro prima e dopo 
le riprese. Tendenzialmente non 
vado sul set. Mi vanto di non aver 
mai sforato un budget. Solo due 
volte mi sono fermato il giorno pri¬ 
ma di iniziare le riprese: con Hotel 
de France di Chéreau e con Passion 
di Godard. Avevo fiutato la cata¬ 
strofe». 

Non le viene mai voglia di tornare 
allaregia? 

«Sono due mestieri diversi. Il regista è 
egoista, deve esserlo. Essere produtto¬ 
re - o editore, come mi piace dire - si¬ 
gnifica essere al tempo stesso levatrice 
e pediatra: aiutare il film a nascere e 
far sì che non muoia nelle prime setti¬ 
mane divita». 
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lespettatori con il 45.01 di share; 

Già si parlava di disaffezione, di case di tutti attraverso la televi- la ripresa 11 milioni 977 mila te- 
poca emozione per la partita. Un sione e la passione degli italiani lespettatoriconil46.22dishare. 
po' per la guerra di Jugoslavia, un esplose nella piazze di ogni città. Come si può notare, dunque, 
po' per il rendimento non certo Da allora è stat un crescendo di la nazionale è nel cuore degli ita- 
esaltante degli azzurri negli ulti- attese, feste, pasione intorno agli liani e suo il richiamo è ancora 
mi mesi, la partita della naziona- azzurri. molto forte. La guerra ha distrat- 

lenon era attesa come al solito. Invece, nei giorni scorsi, poca to anche il tifoso più attento. È 

In genere, da una settimana attenzione è stata data alla prepa- normale che sia così. L'incubo 
prima dell'avvenimento c'è una razione degli azzurri, a Covercia- delle bombe e le sirene dell'allar- 
crescita dell'interesse collettivo no e poca attesa sembrava ci fosse me anti-aereo, le scene degli stoi¬ 
che finisce con lo svuotamento per il match contro la Danimar- lati e delle sparatorie, stanno en- 
delle strade di ogni città italiana ca. Tanto che qualcuno già aveva trando nella vita di tutti i giorni, 
al momento della gara. Così, ac- cominciato a parlare di calo di La nazionale ha avuto anche 
cade dal 1970, quando le prodez- «appeal» della nazionale e di crisi questo piccolo merito. Per poco 
ze di Riva, Mazzola e Rivera, in del rapporto affettivo tra tifosi e tempo ci ha fatto pensare ad al- 
Messico portarono il calcio nelle azzurri. Almeno, così pareva. In- tro. 
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qj Zoff replica alle critiche 

Il et risponde ai giudizi dopo Copenaghen 
sull'eccessiva prudenza della Nazionale 




e calao all'antica» 
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DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ANCONA Punti e critiche, sorrisi 
e mugugni, rivincite e stronca¬ 
ture. La Nazionale è tornata in 
Italia con l'aereo stracarico: la 
qualificazione alle fase finali eu¬ 
ropee, gli appunti al gioco non 
certo entusiasmante, la bella vi¬ 
ta di Totti, l'aria seccata di Zoff 
per le bastonature ricevute da 
giornali e tiwù, il grande mo¬ 
mento di Conte. Lieve, per tutti, 
Tarrivo ad Ancona, dove l'Italia 
si è allenata ieri pomeriggio in 
uno stadio in festa: ottomila 
persone, delirio comprensibile 
se pensiamo che mercoledì, 
contro la Bielorussia, ci sarà la 
prima esibizione della Naziona¬ 
le nelle Marche. 

Zoff è rientrato in Italia dopo 
la notte di Copenaghen con il 
volto scuro. Era nervoso. Della 
serie, mi adeguo, ma non capi¬ 
sco. Non era certo di buon umo¬ 
re, Zoff, ieri mattina: «Siamo a 
punteggio pieno, abbiamo vin¬ 
to due gare su tre in trasferta, mi 
sembrano incomprensibili tut¬ 
te queste critiche. Non è vero 
che il mio è un calcio all'antica. 
Ci sono circostanze in cui gli av¬ 
versari attaccano e sei costretto 
a difenderti. Il problema non è il 
numero delle punte. Ammetto 
però che con i danesi si poteva 
giocare meglio. Dovevamo es¬ 
sere più padroni della situazio¬ 
ne, ma non ha sbagliato solo il 
centrocampo, il discorso è gene¬ 
rale». 

C'è un dato di fatto: è finito 
quel periodo che si può definire 
di «transizione» tra un et e il suo 


successore. La campana è suo¬ 
nata, ora a Zoff si chiede qualco¬ 
sa di più del semplice risultato 
(che resta fondamentale). Si 
chiede soprattutto un'anima e 
la sua Nazionale non riesce a ti¬ 
rarla fuori. È vero che quello at¬ 
tuale non è un momento facile 
per il nostro calcio, l'uso indi- 
scriminato della legge-Bosman 
e i vivai allo sbando stanno im¬ 
poverendo il patrimonio tecni¬ 
co, ma è altrettanto vero che 
Zoff sta complicandosi la vita 
con le sue mani: resta incom¬ 
prensibile la decisione di lascia¬ 
re in panchina gente come Totti 
(e/o Roberto Baggio). Zoff come 
Maldini come Sacchi: da Vicini 
in poi (e il et del terzo posto a Ita¬ 
lia '90 non era certo un avventu¬ 
riero) in Nazionale per i talenti 
la vita è sempre stata dura. Sem¬ 
bra che i nostri commissari tec¬ 
nici non riescano a trovare una 
soluzione che faccia convivere 
muscoli ed estro, schemi e fan¬ 
tasia: eppure, un et è pagato so¬ 
prattutto per risolvere questi 
problemi. 

La precarietà del talento non 
è un evento nuovo nel calcio 
italiano: Fulvio Bernardini, 
quello al quale Vittorio Pozzo 
disse «lei è troppo intelligente 
per giocare in Nazionale, i suoi 
compagni non la capiscono» fu 
il primo, storico esempio. Poi 
toccò a Rivera, in parte anche ad 
Antognoni, fino a a Mancini, 
Zola e Roberto Baggio. 

Ora, è il momento di Totti II 
problema è che con Totti non 
regge più il discorso del fantasi¬ 
sta abatino e senza muscoli. Tot¬ 
ti ha una notevole stazza, è un 


PARTITE GIOCATE 

Galles - ITALIA 0 - 2 

Bielorussia - Danimarca 0-0 

ITALIA - Svizzera 2 - 0 

Danimarca - Galles 1 - 2 

Galles - Bielorussia 3 - 2 

Svizzera - Danimarca 1 -1 
Bielorussia - Svizzera 0 -1 
Danimarca - ITALIA 1 - 2 

CLASSIFICA 

P. G. V. N. P. Gf Gs 

ITALIA | 9 | 3 | 3 | 0 | 0 | 6fT 
Galles 6 3 2 0 1 5 5 

Svizzera 4 3 1112 3 
Danimarca 2 4 0 2 2 3 5^ 
Bielorussia 13 0 1 2 2 4 

PARTITE DA GIOCARE 


31/3 Svizzera 

ITALIA 
5/6 ITALIA 

Danimarca 
9/6 Svizzera 
Galles 

4/9 Bielorussia 
Danimarca 
8/9 Svizzera 

ITALIA 

9/10 Galles 
Bielorussia 
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- Bielorussia 
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- Bielorussia 
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2 7 
X 8 

1 9 
1 21 
X 23 

2 30 
1 31 
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1 2 
2 1 
2 1 
1 1 
0 2 
0 1 
0 2 
2 1 
M 2 
2 1 
1 2 
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GLI ALTRI GRUPPI DELLE EURO-QUALIFICAZIONI 

Austria travolta 0-9 in Sj^agna 
Keegan sarà et inglese al 100% 


Tra le gare giocate sabato per le 
qualificazioni a «Euro 2000» 
hanno destato sorpresa i risultati 
di Francia e Spagna. I campioni 
del mondo non sono andati al di 
là di uno 0-0 in casa contro l'U¬ 
craina che continua a comanda¬ 
re la classifica del girone 4 con 10 
punti (in 4 gare). La Francia è se¬ 
conda a quota 8 a pari punti con 
l'Islanda. Dopodomani Francia- 
Andorra e Ucraina-Islanda. 

A Valencia la Spagna ha som¬ 
merso di reti l'Austria. Quattro 
gol dell'attaccante Raul del Reai 
Madrid, due di Urzaiz (Athletic 
Bilbao), rigore di Hierro, autogol 
di Wetl e rete finale di Gonzales. 
Per il commissario tecnico Her¬ 
bert Prohaska, una serata impos¬ 
sibile da dimenticare. Ma la clas¬ 
sifica vede al comando Cipro 
(sconfitto ieri 3-0 ad Israele) con 
9 punti in 5 partite, davanti ad 
Austria e Israele con 7 (4 gare). La 
Spagna è a punteggio pieno: 2 


partite, 6 punti e mercoledì sarà 
impegnata a San Marino. 

Finora, nel cammino verso la 
fase finale di «Euro 2000» (in Bel¬ 
gio e in Olanda dal 10 giugno al 2 
luglio del prossimo anno), l'uni¬ 
ca formazione a punteggio pieno 
dopo 4 gare è la Repubblica Ceca 
che sabato ha sconfitto 2-0 la Li¬ 
tuania. Tra le gare più interessan¬ 
ti di mercoledì prossimo c'è la sfi¬ 
da tra Scozia e Repubblica Ceca 
perii girone 9. 

Il gruppo 5 vede in testa la Sve¬ 
zia con 9 punti in 3 gare davanti 
ad Inghilterra che avrà Kevin 
Keegan et a tempo indetermina¬ 
to. Dopo il 3-1 di sabato alla Polo¬ 
nia, Mohamed Al Fayed il presi¬ 
dente del Fulham (squadra alle¬ 
nata proprio da Keegan) ha fatto 
il suo annuncio al Sunday Mir¬ 
rar: «Se la nazione vuole Kevin, 
se la gente e la Federazione lo vo¬ 
gliono, allora lo do allTnghilter- 
ra senza problemi». 




Il Brasile sconfitto 
dalla Corea del Sud 


Prima sconfitta per il Brasile del- 
l'era-Luxemburgo. La «Selecao» 
è stata sconfitta per uno a zero 
dalla Corea del Sud nell'ami¬ 
chevole giocata a Seul. Gol-par¬ 
tita di HoonKim a tempo scadu¬ 
to, al 47' del secondo tempo. 
Non è bastato al Brasile domina¬ 
re per quasi tutto l'incontro e 
creare numerose occasioni da 
gol nell'amichevole con la Co¬ 
rea del Sud. 

Ai padroni di casa è bastato 
giocare bene gli ultimi 5 minuti 
per assicurarsi il successo. La 
partita è stata decisa al 91 ' da un 


gol di Kim Do-Hoom, entrato in 
campo da cinque minuti. 

Il Brasile cade dunque contro 
una nazionale «minore», sorel¬ 
la di quella che sconfisse gli az¬ 
zurri nel '66 (allora si trattava 
della Corea del Nord che scon¬ 
fisse gli azzurri di Bulgarelli e Al- 
bertosi, con il famoso gol di Pak 
Doolk). 

E il fatto colpisce. È la stessa 
sorpresa che nasce per il succes¬ 
so di una piccola formazione 
(allora i giocatori della Corea 
addirittura erano tutti dilettan¬ 
ti) che riesce ad avere ragione di 




giocatore che sa difendere bene 
il pallone, è integro fisicamente, 
ha il tiro che fa male. Il suo limi¬ 
te non è la «stazza», ma la conti¬ 
nuità, come lo stesso Totti ha ri¬ 
conosciuto ieri al rientro in Ita¬ 
lia. Ergo, con i danesi uno come 
lui non avrebbe sfigurato sul 


Il et azzurro Dino Zoff 


piano fisico e avrebbe dato (co¬ 
me è poi avvenuto) un bel con¬ 
tributo sul piano delle idee. 

Morale: Zoff deve ritrovare il 
coraggio delle sue prime espe¬ 
rienze da allenatore: «Mi defini¬ 
te un dinosauro e dimenticate 
che la mia Juve aveva il trequar- 
tista e due attaccanti». Appun¬ 
to, sarebbe il caso di riprovarci o, 
almeno, di non mortificare un 
talento come quello di Totti. 

Il messaggio più forte da parte 
dei giocatori è stato spedito ieri 
da Conte alla Juventus, a Mar¬ 
cello Lippi e, in parte, a Cesare 
Maldini. I quattro gol in un me¬ 
se gli hanno cambiato la vita: 


«Questa per me è una rivincita 
nei confronti di chi la scorsa 
estate aveva deciso di vendermi. 
Ma penso anche a chi mi ha te¬ 
nuto a lungo in panchina o a chi 
pensava che la Nazionale fosse 
troppo larga per il sottoscritto». 

Problemi fisici per Cois: in al¬ 
lenamento ha riportato ^elon¬ 
gazione» dei flessori della coscia 
sinistra. Probabilmente oggi 
tornerà a Firenze. Per quanto ri¬ 
guarda la formazione che af¬ 
fronterà mercoledì la Bielorus¬ 
sia, il Dino nazionale non ha vo¬ 
luto dare nessuna indicazione. 
Ieri non era certo dell’umore 
giusto per certe «confidenze». 


una squadra tra le più famose e, 
nel caso del Brasile, della forma¬ 
zione vice-campione del mon¬ 
do. 

Un risultato clamoroso, che 
colpisce ancora di più visto che 
molti giocatori brasiliani gioca¬ 
no tuttora in Italia. Questa, in¬ 
fatti, la formazione schierata 
dal Brasile: Rogerio, Ceni, Cafu, 
Odvan, Cesar, Serginho (37' st 
Felipe), Flavio Conceicao, Zè 
Roberto, Juninho (20' st Ales¬ 
sandro), Rivaldo, Amoroso, Jar- 
del (20' stFabioJunior). 

Mercoledì prossimo, 31 mar¬ 
zo, il Brasile affronterà il Giap¬ 
pone aTokyo. 

Quella di ieri pomeriggio era 
la quarta partita del Brasile con 
Wanderley Luxemburgo in 
panchina come commissario 
tecnico: nelle tre precedenti gli 
«oroverdi» avevano pareggiato 
con la Jugoslavia e vinto con 
EcuadoreRussia. 


Mercoledì 
ancora in campo 
I bielorussi 
già in Italia 


ANCONA È atterrato ieri alle 14,- 
20, all'aeroporto di Falconara, 
con un'ora di ritardo sul pro¬ 
gramma previsto, il volo 1459 
proveniente da Minsk, con a 
bordo la Nazionale di calcio del¬ 
la Bielorussia, reduce dalla scon¬ 
fitta in casa di sabato (0-1) con¬ 
tro la Svizzera. L'aereo, un Anto- 
nov, è partito da Minsk in ritar¬ 
do per motivi di natura tecnica - 
hanno riferito fonti dell'aero¬ 
porto - e non per il problema del¬ 
lo spazio aereo chiuso per la 
guerra nel Kosovo. Insieme alla 
prima squadra hanno viaggiato 
l'Under 21, impegnata martedì 
a Giulianova con gli azzurrini di 
Tardelli ed una selezione di ve¬ 
terani diretti a Pesaro per un'a¬ 
michevole. «Per noi - ha dichia¬ 
rato il segretario intemazionale 
della Federazione Bielomssia - 
questa partita non è stata mai a 
rischio». La Bielorussia ha già 
sostenuto il primo allenamento 
ieri sera alle 19 allo stadio Dori¬ 
co. La gara con l'Italia si gioche¬ 
rà mercoledì alle 20,45 con di¬ 
retta tv su Raiuno. 

Sempre mercoledì ma a Giu¬ 
lianova (Raitre, ore 18) la nazio¬ 
nale Under 21 di Marco Tardelli 
incontra i pari età bielomssi. La 
pioggia torrenziale ha fatto sal¬ 
tare l'allenamento che era in 
programma ieri mattina allo 
stadio «Fadini». Il tecnico ha 
preferito far riposare i suoi, an¬ 
che per evitare di intaccare il 
manto erboso dello stadio dove 
si giocherà la gara. In una im¬ 
provvisata conferenza stampa, 
Tardelli ha esordito con un 
commento positivo sulla vitto¬ 
ria della nazionale maggiore 
contro la Danimarca. «Una vit¬ 
toria importante e divertente - 
ha detto - Fuori casa non è mai 
facile vincere. È stato un succes¬ 
so molto simile al nostro, contro 
una squadra che fisicamente ha 
dei buoni giocatori». In attesa di 
valutare un ritorno al tridente, 
Tardelli aspetta l'allenamento 
in programma oggi a Mosciano 
Sant'Angelo (Teramo) per valu¬ 
tare la condizione dei suoi gio¬ 
catori reduci dalla fatica di ve- 
nerdìadOdense. 



SABATO LA SERIE A, CALCIO D'INIZIO ALLE 16 

Alla ripresa si fa sul serio: 
Lazio-Milan e Inter-Rorentina 




Il portiere austriaco Wohlfahrt disperato per aver subito 9 gol 


Dopo la seconda partita di qua¬ 
lificazione europea che la nazio¬ 
nale italiana affronterà merco¬ 
ledì prossimo contro la Bielo¬ 
russia, riprenderà il cammino 
del campionato di calcio con la 
10 a giornata di ritorno di serie 
A. La Lazio, nella gara di car¬ 
tello, incontra all'Olimpico il 
Milan: tra le due formazioni ci 
sono sette punti di differenza e 
un'eventuale vittoria biancaz- 
zurra potrebbe lanciare defini¬ 
tivamente la squadra di Eri- 
ksson verso la conquista dello 
scudetto. La sola a resistere 
dietro la prima della classifica 
è la Fiorentina: i viola del 
«Trap» nel posticipo serale di 
sabato tenteranno di beffare al 
Meazza la «frastornata» Inter 
del neo tecnico, Luciano Ca¬ 
stellini. Il Parma, in casa, at¬ 
tende il Cagliari, mentre l'Udi¬ 
nese andrà sul difficile campo 
del Piacenza. A metà classifica, 


alla ricerca della zona-coppe, 
la Juventus andrà a giocare in 
casa del fanalino di coda Em¬ 
poli; mentre la Roma dovrà 
vedersela fuoricasa con l'arci¬ 
gno Bari. Perugia contro Bolo¬ 
gna, Venezia contro Salernita¬ 
na e Vicenza contro Sampdo- 
ria chiudono gli incontri della 
27 a giornata di campionato. 
Classifica di serie A: Lazio 55; 
Fiorentina 50; Milan 48; Par¬ 
ma 47; Udinese 42; Juventus 
41; Roma 39; Bologna 38; In- 
ter 36; Cagliari 32; Bari 31, Ve¬ 
nezia e Perugia 31; Sampdoria 
26; Piacenza 25; Vicenza 23; 
Salernitana 23, Empoli 16. 

Gli incontri di sabato prossi¬ 
mo, ore 16: Bari-Roma; Empo- 
li-Juventus; Inter-Fiorentina 
(ore 20,30 posticipo Telepiù) 
Lazio-Milan; Parma-Cagliari; 
Perugia-Bologna; Piacenza- 
Udinese; Venezia-Salernitana; 
Vicenza-Sampdoria 
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IL CALCIO 


Bergamo, botte tra ultrà 


Lacrimogeni, sassaiole, scontri 
con la polizia: ancora violenza 
intorno al calcio. Ieri a Bergamo, 
prima di Atalanta-Brescia, la po¬ 
lizia è intervenuta contro gli ul¬ 
trà che impedivano ai tifosi ospi¬ 
ti di avvicinarsi allo stadio. Un 
poliziotto contuso, 10 fermati. 
Intanto, Zoff replica alle accuse 
di difensivismo: «Non sono un 
dinosauro del calcio ». 

I SERVIZI 

NELLO SPORT 




Cinquantamila kosovari già alla frontiera albanese. La Nato: 500mila profughi 

Clinton: reagiremo alle violenze inumane mi Mi Missili sulle truppe a Pristina 


IL FILO 
DELLA PACE 

ADRIANO GUERRA 

O ra tutti gli occhi sono 
puntati su Mosca. Una 
delegazione russa di al¬ 
to livello, comprendente tra 
gli altri due ex primi ministri 
Gajdar e Nemtsov, dopo es¬ 
sersi incontrata a Budapest 
con l'americano Holbrooke, 
dovrebbe dunque raggiunge¬ 
re nell'ordine Belgrado, Roma 
e Washington. Nelle stesse 
ore il sindaco di Mosca e can¬ 
didato alle elezioni presiden¬ 
ziali Luzkov sarà a Parigi ove 
incontrerà Chirac. Gajdar e 
Nemtsov rappresentano co¬ 
me - si sa - l'opposizione «libe¬ 
rale» e anche Luzkov ha da 
tempo abbandonato Eltsin 
ma le stesse fonti ufficiali rus¬ 
se hanno fatto sapere che en¬ 
trambe le missioni diplomati¬ 
che sono state «ispirate» dal 
presidente. Siamo dunque 
senza dubbio al primo con¬ 
creto tentativo messo in cam¬ 
po per fermare le armi nei Bal¬ 
cani. Impossibile adesso pre¬ 
vederne l'esito. Quel che però 
si può dire è che si è di fronte a 
un'iniziativa che, dopo il falli¬ 
mento degli incontri di Ram- 
bouillet, costringe di nuovo 
tutte le parti a misurarsi col 
problema del Kosovo. A dire 
dei«sì»edei«no». 

Gajdar, Nemtsov e Luzkov, 
avevano preso posizione nei 
giorni scorsi contro i bombar¬ 
damenti della Nato sulla Ser¬ 
bia. Essi si sono però rifiutati 
di arrendersi alla logica della 
guerra e hanno capito - ed El¬ 
tsin e Primakov hanno capito 
con loro - che il conflitto 
esploso nei Balcani assegnava 
alla Russia, e per tutta una se¬ 
rie di ragioni, solo alla Russia, 
un compito di grande, forse 


SEGUE A PAGINA 9 



Roma e Mosca: offensiva diplomatica 


Cossutta preme. D'Alema: stiamo rispettando gii impegni 


QUEI BOMBARDAMENTI 
E L'IDENTITÀ EUROPEA 


GIOVANNI DE LUNA 

1 È tornata la guerra, ed è ritornata la stu¬ 
pidità. Ci risiamo con gli stereotipi degli 
• italiani «vigliacchi» e «doppiogiochi¬ 
sti», con i serbi «tagliatori di teste», con i vecchi 
racconti sulle ceste «piene di occhi strappati ai 
nemici» e sugli albanesi «discendenti dalle tribù 
guerriere illiriche». Partono a raffiche citazio¬ 
ni di Badoglio e dell'8 settembre quasi a voler 
confermare che ogni guerra «produce moder¬ 
nità» nella sfera dell'economia e stupidità 
in quella della cultura. Lo ha scritto Paul 


SEGUE A PAGINA 8 


ROMA «Se cade il governo D'Ale¬ 
ma, non si risolve il problema del 
Kosovo, non finiscono i bombar¬ 
damenti. Anzi, visto che Berlusco¬ 
ni ha offerto il suo appoggio, la si¬ 
tuazione non può che peggiora¬ 
re». È Diliberto, ministro della 
Giustizia con «le dimissioni in ta¬ 
sca» - come avverte il leader del 
Pdci - a leggere così la situazione 
politica italiana. E Cossutta chia¬ 
ma alla mobilitazione, «fino allo 
sciopero generale per la via diplo¬ 
matica e la pace» ma non ha in 
mano alternative vere. E D'Alema: 
il governo rispetta gli impegni e 
continua a fare il possibile affin¬ 
ché - d'accordo con la Nato - si pos¬ 
sa tornare alla trattativa. È partita 
l'iniziativa con Mosca. 

DE GIOVANNANGELI SACCHI 
A PAGINA 7 


I REPORTAGE 


Tirana ha paura 
dei fuggiaschi 
«Ne aspettiamo lOOmila» 

DALL’INVIATO _ 

GABRIEL BERTINETTO 

MORINI (Frontiera Kosovo-Alba- 
nia) Raccontano di esecuzioni di 
massa, di moschee bruciate con 
dentro i fedeli, di fughe impossi¬ 
bili. Sono i profughi albanesi: 
50mila sul confine. E Tirana ne 
aspetta almeno lOOmila. 

A PAGINA 3 


La sfida di Belgrado: 

«Gli obiettivi siamo noi» 
Rock sotto le bombe 

DALLTNVIATA _ 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Le facce erano le stes¬ 
se che ai tempi di Sarajevo conte¬ 
stavano Milosevic. Ieri a migliaia 
erano al concerto rock contro le 
bombe. «Target», gli obiettivi sia¬ 
mo noi, era scritto sui cartelli, e 
«nonci piegheremo». 

A PAGINA 5 


PULIZIA ETNICA. È un esodo dalle dimen¬ 
sione bibliche. Sono de¬ 
cine di migliaia i profughi kosovari in fuga dai canno¬ 
neggiamenti serbi e dai massacri scatenati da Milose¬ 
vic. Tirana dice di aspettare lOOmila profughi, da ieri 
erano 50mila quelli che premevano sul confine alba¬ 
nese. Allarme anche in Montenegro, mentre la Nato 
dice che finora sono SOOmila gli albanesi del Kosovo 
cacciati dai loro villaggi. Il governo italiano prepara 
l'assistenza, anche in Albania e in Macedonia. 

LA GUERRA. Nella notte tra sabato e domeni¬ 
ca è stato abbattuto dai missili 
serbi il primo aereo Nato, uno degli «invisibili» Stealth: 
in salvo il pilota. Ieri sera è scattata la quinta ondata di 
raid, con bombe e missili su Pristina, dove dopo le 22 
si sono succedute molte esplosioni, mentre la contrae¬ 
rea rispondeva agli attacchi: fonti serbe hanno anche 
parlato di due aerei Nato abbattuti. La guerra entra nel¬ 
la «fase due», con attacchi che coinvolgono le truppe 
serbe in Kosovo. Per la Nato, l'epurazione etnica era 
già pianificata da Milosevic. 

LA DIPLOMAZIA. In campo la squadra rus¬ 
sa, sostenuta sia dai 
francesi che dal Vaticano. Sono giunti a Belgrado tre 
dei più noti riformisti mssi: l'ex premier Gajdar, l'ex 
vicepremier Nemtsov e l'ex ministro Fiodorov tentano 
l'estremo appello alla ragione prima che l'attacco si in¬ 
tensifichi ancora di più. 

I SERVIZI 
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Gampi: la ripresa non arriverà da sola 


«la mia Bologna non paraà alla destra» 


Monito del ministro alla Banca centrale europea: dare flato all'economia 


Intervista a Silvia Bartolini, candidata sindaca 


PERCHÉ IL GOVERNO DIFENDE 
QUEI CONTRATTI D'AREA 

GIORGIO MACCIOTTA 


N on credo 
sia discuti¬ 
bile l'esi¬ 
genza di concen¬ 
trare l'attenzio- 
ne delle istitu¬ 
zioni, delle forze 
sociali, della cul¬ 
tura italiana sul¬ 
le prospettive di 
ripresa di una 
politica di inve¬ 
stimenti, in particolare nel 
Mezzogiorno. Credo, peral¬ 
tro, che non sia meno ur¬ 
gente evitare che la discus¬ 
sione ceda alle mode. 


Occorre in so¬ 
stanza evitare 
che, in nome di 
esigenze appa¬ 
rentemente fon¬ 
date (promuove¬ 
re una maggiore 
quantità di inve¬ 
stimenti), si indi¬ 
chino soluzioni 
errate e si descri¬ 
vano le scelte del 
ministero del Tesoro come 
attente solo al risanamento 
dei conti. 


SEGUE A PAGINA 13 



VENEZIA Secondo la dimissiona¬ 
ria Commissione europea e la 
Banca centrale la ripresa economi¬ 
ca nel continente arriverà, per così 
dire, da sola, senza bisogno di par¬ 
ticolari stimoli. Il ministro Carlo 
Azeglio Ciampi non la pensa così. 
E a «l'Unità» spiega: «Non sono 
convinto che la crescita economi¬ 
ca aumenterà spontaneamente, 
servono invece strategie a livello 
di governi e banche centrali com¬ 
pletamente diverse». 

Il ministro difende l'operato sin 
qui svolto dagli esecutivi di centro 
sinistra, ricorda che gli interventi 
sul mercato del lavoro hanno con¬ 
sentito di aumentare l'occupazio¬ 
ne sia pure in presenza di una bas¬ 
sa congiuntura. Ma, aggiunge, 
tutto questo «non basta». E - am¬ 
mette - «confesso che sul piano 
personale ho una certa nostalgia 
di Oskar Lafontaine ». 

POLLIO SALIMBENI 

A PAGINA 12 


LA SATIRA 



SU MEDIA A PAGINA 11 


BOLOGNA «Ringrazio tutti gli 
elettori dell'Ulivo e prometto 
che terrò la porta sempre aper¬ 
ta...»: parla con «l'Unità» Silvia 
Bartolini, diessina, «promossa» 
ufficialmente candidata dell'U¬ 
livo per il Comune di Bologna 
dopo avere stravinto le prima¬ 
rie. Eia ottenuto 17.224 prefe¬ 
renze - sono andati a votare più 
di 21 mila cittadini - e ieri matti¬ 
na è stata festeggiata da una pla¬ 
tea di cinquecento persone, che 
l'hanno applaudita a lungo, 
spazzando via settimane di po¬ 
lemiche. «Ora bisogna pensare 
alla città e alle elezioni ammini¬ 
strative del 13 giugno. L'obietti¬ 
vo è sconfiggere il candidato del 
centrodestra», ha detto lei. «Le 
mie priorità sono sociali ed eco¬ 
nomiche. Lo slogan che preferi¬ 
sco? Eccolo: prevedere per orga¬ 
nizzare». 

GUERMANDI SARTI 

A PAGINA IO 


ULTI M'ORA 


India: forte scossa 
di tarcmoto 

■ Forti scosse di terremoto nel¬ 
l’India settentrionale, avverti¬ 
te anche a New Delhi. Fonti uf¬ 
ficiali dell’iifficiosismologico 
della capitale indicano l’epi- 
centroacirca 1.350 chilome¬ 
tri a nord, nella regione di Kua- 
mon. Il sisma èstato avvertito 
in città nel raggiodi 500chilo¬ 
metri, tra cui Chandigarh, ca¬ 
pitale dello stato del Punjab. 

La violenza del sisma è arrivata 
a 6,8gradi sulla scala Richter. 
Prime frammentarie notizie di 
vittime, ma leautorità temono 
un bilancio pesante. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 11 



IN EDICOLA 

la videocassetta a 

14.900 lice 


L'occasione coLta 
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♦ Giunte ai destinatari le lettere di convocazione 
DAntoni a Cofferati: «Posizione ingiustificata» 

Ma si avvicina la revisione dello strumento 

Contratti d'area 
Lo «strappo» 
di Gioia Tauro 

Domani la firma, senza il sì della Cgil: 

«Il governo avalla la prima intesa separata» 



DALL’INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

GIOIA TAURO (Reggio Calabria) 

L'appuntamento col sindaco era 
alle 15 per parlare del Contratto 
d'area. Ma alle 15 nelle stanze del 
municipio, davanti alle telecamere 
della Rai locale, si parla di dimis¬ 
sioni in massa dei consiglieri di 
maggioranza e opposizione. Si par¬ 
la di sfida aH'amministrazione an¬ 
timafia di Aldo Alessio, ds. 

Quando domani alle 16 a Roma, 
anche il Contratto d'area di Gioia 
Tauro sarà firmato da politici d'al¬ 
to rango, industriali e sindacalisti 
ci sarà chi potrà dirsi orgoglioso di 
non aver sottoscritto una «beffa» e 
chi giurerà di aver contribuito a far 
volare un'area del Mezzogiorno. 
Che ha sì un porto, il primo scalo 
merci del Mediteraneo, ma tiene 
sulle spalle 25mila disoccupati. Il 
60% fatto di giovani. Nelle stesse 
ore, a settecento chilometri di di¬ 
stanza, non si parlerà d'altro. Ne 
parleranno anche quegli uomini 
della 'ndrangheta che un anno fa 
avevano chiesto il pizzo su ogni 
container sbarcato e che si sono vi¬ 
sti piombare addosso 31 ordini di 
cattura. Uno eccellente, quello di 
Giuseppe Piromalli, nome simbolo 
per chi conosce 1' immutabile di¬ 
stribuzione del potere mafioso del¬ 
la Piana, è stato eseguito poco più 
di due settimane fa, il 12 marzo. 

Ma non ci saranno vincitori e 
vinti, domani. E lo sanno tutti, an¬ 
che se nelle dichiarazioni ufficiali 
si leggerà ben altro. Il Contratto 
sarà firmato, ma sarà difficile ap¬ 
plicarlo integralmente. E anche 
questo lo sanno tutti. Per capirlo 
bisogna arrivare fin laggiù, dove 
c'è chi c'è nato, chi non è riuscito 
o non ha avuto voglia di emigrare, 
chi ci è arrivato scommettendo su 
un porto mai attivato, chi ammi¬ 
nistra come può, chi cerca di am¬ 
ministrare contro le cosche, chi fa 
il difficile mestiere di sindacalista 
dove il lavoro non c'è. 0 dove so¬ 
no in troppi a cercarlo. 

La Cgil è sola. Ha dall'altra par¬ 
te, dalla parte di quelli che firma¬ 
no, un governo di centro-sinistra, 
amministrazioni comunali di cen¬ 
tro-sinistra, un'amministrazione 
regionale e provinciale di centro- 
sinistra. Una volta si sarebbero 
scontrati democristiani e comuni¬ 
sti, ma oggi non è così. Lo sanno 


ROMA Le lettere di convocazione sono state 
spedite e sono arrivate, la Prefettura di Reggio 
Calabria ha presentato la sua relazione sulle 
aziende coivolte che non contiene riserva alcu¬ 
na. Insomma, domani, dalle 16 in poi, si firma¬ 
no i Contratti d’area di Gela, Agrigento, Narni- 
Terni-Spoleto. EGioia Tauro. Ma quest’ultimo 
non sarà sottoscritto dalla Cgil. «Domani (oggi 
per chi legge, ndr) discuteremo in segreteria se 
avviare un atto formale, se scrivere una lettera 
a D’Alema - dice Walter Cerfeda, segretario 
confederale dell’oiganizzazione - Erano 15 an¬ 
ni che il governo non si faceva promotore di un 
accordo separato. Succede adesso. Saremo 


comunquea Palazzo Chigi, martedì, per sotto¬ 
scrivere gli altri Contrattievedremochefare, 
come comportarci quando arriverà il momento 
diGioiaTauro». 

Da Cernobbio, ieri, è tornato suH’argomento 
il segreta rio generale della Cisl Sergio D’Antoni 
che ritiene «ingiustificate ed inconsistenti» le 
posizioni della Cgil sull’applicazione del Con¬ 
tratto d’area nel centro calabrese, sede del più 
grande hublpuntodiinterscambio container) 
del Mediterraneo, anche se - sottolinea - que¬ 
sto non mina «lo spirito unitario e la tenuta del 
movimento sindacale italiano». «Per Gioia 
Tauro - ha spiegato - il 30 marzo è convocata la 


riunione e il 30 si firma». Neanche le ultime vi¬ 
cende che hanno travolto la cittadina della Pia¬ 
na, le dimissioni di 11 consiglieri comunali il 
giorno dopo l’assegnazione al Comune di un 
immobile appartenuto alla mafia, hanno avvici¬ 
nato le parti. I sostenitori del Contratto hanno 
sostenuto che l’attacco della 'ndrangheta 
avrebbe dovuto convincere l’organizzazione di 
Coffèrati a procedere in maniera unitaria. La 
Cgil ha ribadito che proprio quanto è successo 
dovrebbe far riflettere chi preme per quella fir¬ 
ma in una situazione di grave insicurezza. 

Appuntamento a domani, dunque per l’ulti¬ 
ma tornata di Contratti d’area prima della ne¬ 


cessaria revisione delle proceduresullaquale 
sembrano d’accordo tutti. Lo ha detto lo stesso 
presidente del Consiglio nell’ultimo incontro 
dedicato al Patto sociale. Dopo la firme di fine 
marzo si avvieranno le pratiche di revisione, 
verranno ascoltati pareri e valutati i motivi dei 
ritardi in modo da procedere «presto» alla ste¬ 
sura delle nuove regole che dovrebbero garan¬ 
tire certezza difinanziamenti su progetti di 
qualità. La Cgil ha più volte ripetuto che i criteri 
di scelta delle aree devono essere nazionali e 
che i Contratti d’area sono uno strumento da 
utilizzare perzone a del Sud caratterizzate da 
forte deindustrializzazione. 


E spuntano i dubbi sull'accordo dimezzato 


Sindaci e imprenditori: «Lo vogliamo, ma come l'applicheremo?» 


Cofferati e Cerfeda a Roma, lo san¬ 
no Viafora e Libri in Calabria. Lo 
sanno il segretario generale, il con¬ 
federale, il regionale e il territoria¬ 
le. Hanno ricevuto appelli, inviti e 
una buona quantità di insulti, ma 
non demordono. Il Contratto d'a¬ 
rea non è la misura giusta per 
Gioia Tauro, sostengono. Ogni lira 
di quelle previste nel Contratto è 
già stata stanziata con altre leggi. 
Gli strumenti per dare ulteriore 
sviluppo a un'area che non è tra le 
più degradate della Calabria, si de¬ 
vono cercare al¬ 
trove. Nell'Ac¬ 
cordo di pro¬ 
gramma, nella 
488, nella Sov¬ 
venzione globa¬ 
le. 

Lo svincolo 
della Salerno- 
Reggio Calabria 
muore proprio 
davanti agli uo¬ 
mini della 
Guardia di Fi¬ 
nanza che proteggono l'ingresso al 
porto. Il ragazzo incaricato dalla 
«Medcenter container terminal» 
(la società che gestisce il porto e 
che fa capo alla «Contship Italia» a 
sua volta controllata dalla «Con¬ 
tship Europe») a far da guida nei 
tre chilometri di banchina dove la¬ 
vorano 735 giovani, è uno dei pri¬ 
mi ad aver varcato il cancello. Ad 


aver creduto che lì c'era lavoro e 
non la solita, inutile favola, già 
raccontata ai tempi del «Quinto 
centro siderurgico». Sa tutto, Seba¬ 
stiano De Benedetto, delle gru di 
banchina, degli straddler carrier, 
di motrici e rimorchi che spostano 
quelle enormi e pesantissime sca¬ 
tole porta-merci da una parte al¬ 
l'altra del porto. Sa che nei tre chi¬ 
lometri di porto dove nel '98 sono 
passati 2milioni e lOOmila contai¬ 
ner, non ci sono che bagni chimi¬ 
ci, che non c'è una mensa, un bar. 
Che non c'è un pullman che porti 
gli operai, che i lavori di completa¬ 
mento del piazzale non sono an¬ 
cora terminati... Ma non parla 
d'altro. 

Per sapere cosa i giovani del por¬ 
to pensano del contratto d'area bi¬ 
sogna andarli a cercare sotto le tet¬ 
toie degli uffici, lì dove mangiano 
panini e biscotti portati da casa: 
«Qui è Pasquetta tutti i giorni», di¬ 
ce qualcuno che ha preso bene la 
mancanza di una mensa. «Il Con¬ 
tratto d'area? Per quanto ci riguar¬ 
da significa che dobbiamo conti¬ 
nuare a guadagnare di meno ri¬ 
spetto ad altri lavoratori che fanno 
le nostre stesse cose - dice uno in¬ 
formato - Lo abbiamo accettato 
per anni, quando siamo arrivati 
qui e non c'era niente. Ora il nien¬ 
te è finito, non si possono conti¬ 
nuare a creare posti di lavoro da 
schiavi. Certo se la domanda la fa 


■ LE LUCI 
E LE OMBRE 

Nella zona 
il primo porto del 
Mediterraneo 
per le merci 
Ma anche 25mila 
disoccupati 


fuori da qui, la va a fare a uno del¬ 
la mia età che fa il contadino o 
che, peggio, non fa niente, la ri¬ 
sposta sarà un'altra». 

La domanda la facciamo all'in- 
gegner Francesco De Bonis «C'è 
necessità di incentivare gli investi¬ 
menti - dice il direttore generale 
della Mct - Quali siano gli stru¬ 
menti giusti bisogna vederlo. Anzi 
bisognava vederlo. Perché ad atti¬ 
vare il Contratto d'area sono stati 
d'accordo tutti, anche la Cgil che 
adesso dice no. Forse non è la mi¬ 



sura più specifica per questa zona, 
ma come si fa a dire che la Piana 
non è un'area di crisi? Che fine gli 
facciamo fare alle 25mila unità in 
cerca di occupazione?». Alla Mct, 
sono comunque favorevoli, firme¬ 
ranno il Contratto. Potrà essere 
utile dal loro punto di vista oltre 
che per le flessibilità orarie e sala¬ 
riali che contiene e che saranno 


difficili da attivare senza il consen¬ 
so della Cgil, per avviare iniziative 
che non potrebbero partire in as¬ 
senza di un piano regolatore por¬ 
tuale. 

Fuori dall'area recintata e super- 
controllata del porto ci sono «le 
zone industriali». «Le», perché 
Gioia Tauro ne ha due, una prima 
accanto al porto e una «seconda» 
che lo sovrasta. Cinquecentocin- 
quanta ettari «attrezzati» dice il 
sindaco, che oggi sono occupati da 
pochi capannoni in costruzione 
grazie ai fondi della 488. Poco, ma 
non niente. Sta costruendo la «De 
Masi» che produrrà macchine agri¬ 
cole, lo sta facendo la «Naturgel», 
alimenti surgelati. Sta costruendo 
un futuro produttore di cassette di 
plastica e un altro di infissi in allu¬ 
minio. C'è anche Alda Angimeri, 
ex informatrice farmaceutica, che 
nel 2001 dovrebbe avere alle sue 
dipendenze 12 addetti per la pro¬ 
duzione di gas tecnici e terapeuti¬ 
ci. Un miliardo e duecento milioni 
di investimento, il 70% finanziato 
dalla legge 488. 

I sindaci di Rosarno, San Ferdi¬ 
nando e Gioia Tauro (i tre comuni 
coinvolti dal Contratto), stanno 
nello stesso partito, Democratici di 
sinistra, e dalla stessa parte. «La 
Cgil a pochi giorni dalla firma sco¬ 
pre che questa misura non va be¬ 
ne? - si domanda Giuseppe Lavora¬ 
to, primo cittadino di Rosarno - 


Parta questo Contratto, io dico. E 
apriamo insieme la discussione su 
altri strumenti di sviluppo». An¬ 
drea Tripodi, ha meno gente a cui 
rispondere. I 4500 abitanti di San 
Ferdinando erano contadini e han¬ 
no venduto le loro terre per la co¬ 
struzione del Centro siderurgico: 
«Non hanno saputo reinvestire 
quello che hanno ricevuto dall'e- 
sproprio - dice - Il successo di "Me¬ 
dcenter" è stato uno sbocco, ma 
non basta. Il territorio è stato coin¬ 
volto marginalmente, bisogna 
creare altre atti¬ _ 


vità produtti¬ 
ve». 

Aldo Alessio 
è un sindaco in 
trincea. Merco¬ 
ledì, dopo la fir¬ 
ma del Contrat¬ 
to, a Roma, sarà 
nell'aula del 
consiglio di 

Gioia Tauro a 
procedere alla 
«surroga» degli 

11 consiglieri dimissionari. Alla 
sostituzione di chi non ha retto al¬ 
la sfida dello Stato al potere mafio¬ 
so. «Siamo qui, nonostante tutto - 
dice - Firmerò il Contratto d'area 
perché questa zona ha bisogno di 
andare oltre il "transhipment", 
perché dobbiamo riempire d'altro 
i nostri 500 ettari di area industria¬ 
le. Ma come lo gestiremo questo 


■ L’OMBRA 
DEI CLAN 

Comune 
in trincea 
dopo le 
dimissioni 
di undici 
consiglieri 


contratto, come discuteremo di 
deroghe e flessibilità se dice no un 
pezzo di sindacato come la Cgil?». 

La schiera dei sì è ampia. L'uo¬ 
mo della Sovvenzione globale, che 
è anche direttore generale dell'Asi, 
vorrebbe essere «solidale con Cof¬ 
ferati, ma...». Francesco Cosenti¬ 
no, presidente di «Mediterranea 
sviluppo», la società creata per ot¬ 
tenere i fondi europei messi a di¬ 
sposizione di Gioia Tauro (80 mi¬ 
liardi, i bandi per l'assegnazione 
sono già partiti) e Crotone, confer¬ 
ma che nel Contratto non ci sono 
«risorse aggiuntive» ma firmare 
serve, se non altro perché si attivi 
la prima parte del Contratto: 
«Quel patto fra le amministrazioni 
nel quale ognuno si impegna per 
la sua parte a fare il possibile per le 
infrastrutture, le deroghe al piano 
urbanistico sull'attività istruttoria 
preliminare. Il porto è stato un in¬ 
cidente della storia, è stata l'occa¬ 
sione - dice - Ma non può essere la 
sola. Anche questo Contratto po¬ 
trebbe essere inutile se Gioia Tauro 
non diventa, politicamente, un 
progetto strategico della Calabria». 
Da Roma, Giuseppe Soriero, presi¬ 
dente del Comitato di coordina¬ 
mento per lo sviluppo dell'area di 
Gioia Tauro, si rivolge alla Cgil 
«perché venga salvata la parte del¬ 
l'accordo tra le amministrazioni». 
Dalla Calabria il presidente della 
Provincia, Antonio Calabro, re¬ 
sponsabile unico del Contratto 
d'area che verrà: «È l'unico stru¬ 
mento che permette di mettere in¬ 
sieme più strumenti per lo svilup¬ 
po di una zona a fortissimo tasso 
di disoccupazione». La Cisl è duris¬ 
sima. «La Cgil è preoccupata delle 
flessibilità che verranno concesse? 
- si domanda Luigi Sbarra, segreta¬ 
rio provinciale - A "Medcenter" sì 
ad altri no? E non mi si venga a di¬ 
re che il Contratto non serve. Ci 
sono in lista 40 aziende che aspet¬ 
tano il primo protocollo aggiunti¬ 
vo per spendere 434 miliardi, per 
creare 1800 posti». 

Già, i protocolli aggiuntivi, che 
domani non ci saranno. Domani si 
parte con 15 aziende che hanno 
avuto i soldi dalla 488 e con altre 2 
che hanno i finanziamenti della 
legge 44. C'è chi racconta che 
qualcuno non ha avuto assegna¬ 
zioni, ma ha già i soldi, e che sarà 
tra i firmatari del primo Contratto 
d'area separato. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL GOVERNO 
ACCETTA... 

Sostenere che è vero il contrario 
non significa fare un'affermazione 
apodittica ma partire da fatti, facil¬ 
mente documentabili, per rendere 
chiaro come la politica dei governi 
che si sono succeduti dall'inizio 
della legislatura abbia perseguito 
obiettivi volti a rendere disponibili 
risorse e strumenti per una moder¬ 
na politica di sviluppo. 

La manovra finanziaria per il 
1977 viene abitualmente ricordata 
per la straordinaria operazione di 
riduzione del disavanzo e di aggiu¬ 
stamento dell'economia. 

Dai circa 130.000 miliardi di di¬ 
savanzo del 1996 si è giunti ai poco 
più di 52.000 del 1997. La struttura 
del debito è stata profondamente 
modificata con una riduzione dei 
titoli a breve (Bot annuali, seme¬ 
strali, trimestrali) pari a circa 
100.000 miliardi. La remunerazio¬ 
ne dei titoli pubblici si è drastica¬ 
mente ridotta determinando non 
solo un ulteriore risparmio sul bi¬ 


lancio pubblico ma anche, grazie 
alla riduzione delTinflazione, un 
positivo effetto sui tassi di mercato. 
Da un' inflazione che sfiorava il 4% 
si è, stabilmente, scesi sotto il 2%. 

Nelle stesse leggi, peraltro, veni¬ 
vano impostate quelle misure di 
programmazione negoziata e di re¬ 
gionalizzazione (in termini di ripar¬ 
tizione dei poteri e delle risorse) 
che rappresentano il centro della 
attuale iniziativa per lo sviluppo. 

Non si trattato di impostare azio¬ 
ni da attivare in un tempo successi¬ 
vo ma della costruzione di un ar¬ 
mamentario da utilizzare in reale 
contemporaneità con il processo di 
risanamento. 

Anche in questo caso parlano i 
fatti. 

La delibera quadro di attuazione 
della programmazione negoziata è 
stata adottata dal Cipe, al termine 
di un semplice processo di consul¬ 
tazione del Parlamento e dei poteri 
locali (portatori talora di posizioni 
tra loro contraddittorie), il 21 mar¬ 
zo del 1997. Essa era centrata su 
una ipotesi non semplice da gesti¬ 
re. Modificando una tradizione di 
gelosa difesa del ruolo di interme¬ 
diazione del potere centrale (il go¬ 


verno ma anche, come mediatori, i 
parlamentati, di maggioranza e di 
opposizione) in tema di dislocazio¬ 
ne degli interventi sul territorio, il 
Cipe decideva di assegnare alle Re¬ 
gioni il compito di proporre, in 
funzione dell'intesa Stato-Regione, 
il quadro di riferimento delle azio¬ 
ni sul territorio ed agli istituti di 
credito le funzioni istruttorie dei 
patti e dei contratti. 

La strada prescelta comportava 
una serie di conseguenze. Occorre¬ 
va in particolare bandire una gara, 
con procedure europee, per la sele¬ 
zione degli istituti di credito (e del¬ 
le società di assistenza tecnica). 
Questo processo si è concluso il 
giorno 8 gennaio 1998. Da quel 
momento esiste una procedura che 
garantisce che i tempi tra la presen¬ 
tazione di un patto territoriale ed il 
suo finanziamento sono del tutto 
omogenei a quelli della legge 
488/92 che viene normalmente ci¬ 
tata come straordinario esempio di 
celerità ed efficienza. In un solo an¬ 
no, tra TI gennaio 1997 (giorno di 
entrata in vigore della legge 662/ 
96) e T8 gennaio 1998 si è compiu¬ 
to un processo che per la legge cita¬ 
ta come modello ha comportato un 


periodo di 4 anni, 1 mese, 24 giorni 
(dal 22 ottobre 1992, emanazione 
del decreto legge, al 18 dicembre 
1996, erogazione delle prime risor¬ 
se). 

Nel periodo intercorrente tra la 
definizione della nuova procedura 
e la sua entrata a regime il ministe¬ 
ro del Tesoro invitò i soggetti inte¬ 
ressati ad un patto o ad un contrat¬ 
to ad attendere il nuovo regime. 
Quella scelta nasceva dalla consa¬ 
pevolezza che le 
strutture del mi¬ 
nistero non era¬ 
no idonee a ga¬ 
rantire una 
istruttoria delle 
singole doman¬ 
de di investi¬ 
mento che fos¬ 
se, ad un tem¬ 
po, celere (per 
promuovere 
l'auspicato svi¬ 
luppo) e rigoro¬ 
sa (per evitare sperperi e vere e pro¬ 
prie malversazioni mascherate da 
proposte di sviluppo). Tra il co¬ 
struire una nuova struttura ammi¬ 
nistrativa ed utilizzare le professio¬ 
nalità offerte dal mercato il mini¬ 


stero scelse la seconda ipotesi mal¬ 
grado le critiche di chi chiedeva 
che si continuassero a seguire le 
vecchie procedure. Alcuni di coloro 
che oggi si sorprendono per i ritar¬ 
di nel finanziamento delle iniziati¬ 
ve dei primi 12 patti (e criticano 
con veemenza la burocrazia) so¬ 
stennero allora l'esigenza di conti¬ 
nuare con il vecchio modello. 

Ci si può naturalmente meravi¬ 
gliare che una procedura, piena¬ 
mente operativa dal 9 gennaio 
1998, abbia consentito di promul¬ 
gare la prima graduatoria solo il 31 
gennaio del 1999. Sarebbe facile, ed 
auto assolutorio, rispondere che si¬ 
no al 9 luglio 1998 solo il patto ter¬ 
ritoriale di Grosseto chiese il finan¬ 
ziamento con le nuove procedure 
mentre nessuna richiesta è perve¬ 
nuta da quei soggetti che pure di¬ 
chiaravano il loro patto completo 
sin dal 1997. 

In realtà il ministero del Tesoro 
ha sempre saputo che la modifica 
delle procedure amministrative 
avrebbe richiesto anche il cambia¬ 
mento di mentalità degli operatori 
economici. Con procedure che 
comportavano uno scarto indefini¬ 
to tra la presentazione della do¬ 


manda e il finanziamento erano 
del tutto giustificati i comporta¬ 
menti degli imprenditori che atten¬ 
devano la disponibilità di risorse 
prima di predisporre progetti esecu¬ 
tivi. Ora non è più così. E del tutto 
prevedibile che i soggetti promoto¬ 
ri di un patto si atteggino come co¬ 
loro che richiedono le agevolazioni 
a norma della 488/92.1 tempi sono 
dunque identici. 

Le risorse disponibili sono del 
tutto adeguate alle prevedibili esi¬ 
genze. Per patti territoriali e con¬ 
tratti (d'area e di programma) sono 
infatti disponibili nei prossimi tre 
anni circa 11.000 miliardi, tutti im¬ 
mediatamente impegnatili e in 
una scansione temporale conforme 
non solo alle ipotesi di pagamenti 
derivanti dagli esistenti meccani¬ 
smi di legge ma anche alle concrete 
iniziative di investimento, appro¬ 
vate o in istruttoria. Ad un impe¬ 
gno di 10.500 miliardi corrispon¬ 
dono infatti pagamenti medi annui 
di 3.500miliardi; esattamente quel¬ 
li disponibili nel bilancio triennale 
approvato dal Parlamento. Per im¬ 
pegnare utilmente tutte le risorse 
disponibili non è necessaria alcuna 
anticipazione come pure è stato 


chiesto da qualche esponente sin¬ 
dacale. 

Al Sud, infine, la programmazio¬ 
ne negoziata ha un indubbio van¬ 
taggio rispetto alla pur efficiente 
488. Mentre infatti al Centro-Nord 
l'imprenditore singolo che pro¬ 
muova un investimento ha nella 
normalità dei casi intorno alla sua 
azienda insediamenti che garanti¬ 
scono sinergie produttive e cultura¬ 
li nel Mezzogiorno non è così. Fa¬ 
vorire l'insediamento di un insie¬ 
me di imprenditori non significa 
solo accrescere la quantità degli in¬ 
vestimenti ma anche creare quel- 
Thabitat (costituito da sinergie pro¬ 
duttive e culturali) che si è rivelato 
vincente nelle esperienze più dina¬ 
miche del tessuto produttivo nazio¬ 
nale. Ecco perché occorre tenere 
duro, anche in presenza di critiche 
talora ingenerose e strumentali, ed 
attivare questo canale di finanzia¬ 
mento delle iniziative di sviluppo 
che può aprire nel Mezzogiorno la 
strada per la costruzione di quei si¬ 
stemi locali che costituiscono il 
punto di forza di flessibilità e di 
forza dell'economia italiana. 

GIORGIO MACCIOTTA 
Sottosegretario al Tesoro 


■ RISORSE 
ADEGUATE 
Ad un impegno 
di 10.500 miliardi 
in tre anni 
corrispondono 
pagamenti annui 
di 3.500 miliardi 
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♦Le testimonianze tragiche dei profughi 
scortati a Morini, in Albania 
Già 20mila hanno varcato il confine 


♦ «Eccolo il nostro villaggio in fiamme 
Due vecchi non hanno voluto 
abbandonarlo. Cosa ne è stato di loro? 


♦ «Solo in tre siamo scampati 
al rastrellamento: gli altri sono arsi 
prigionieri in una moschea» 


«Scappate o brucierete insieme alle case» 


Così i miliziani serbi deportano gli albanesi verso la frontiera di Tirana 


DALL’INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

MORINI (Frontiera Kosovo-Alba- 

nia) Cos'è quel fumo che si leva 
alto e denso verso il cielo su 
quel colle, subito dietro la fron¬ 
tiera che ci separa dal Kosovo? 
Sono le settanta case di Dobru- 
zdhe, il villaggio di Haji Sara- 
madi, 26 anni e sua sorella Beli- 
ja. Racconta la ragazza con un 
filo di voce: «A mezzogiorno 
dai monti sono scesi i soldati 
serbi urlando e imprecando: 
avete cinque minuti di tempo 
per andarvene tutti. Hanno 
sparato raffiche di mitra con¬ 
tro i muri per intimorirci. Non 
avevamo scelta. Siamo scappa¬ 
ti tutti, tranne due vecchi che 
non ne hanno voluto sapere. 
Non so cosa sia accaduto loro. 
So solo che un attimo dopo 
han tirato una bomba dopo 
l'altra, e le 150 case del nostro 
villaggio sono andate in fiam¬ 
me. Ed ora eccoci qui, non sap¬ 
piamo dove andare. Un gior¬ 
no, credo, vorremo tornare, 
ma troveremo solo macerie». 
Incalza il fratello: «Non so per¬ 
ché ci hanno colpito, ma se 
pensavano che fossimo amici 
dell'Uck (la guerriglia naziona¬ 
lista albanese del Kosovo), eb¬ 
bene, per quel che mi riguarda, 
è vero: io simpatizzo per loro». 

Una storia di brutalità e di so¬ 
praffazione. Sono le storie di 
Morini, il valico di frontiera at¬ 
traverso cui da sabato si sta ri¬ 
versando in Albania l'ondata 
di profughi kosovari espulsi 
dalle truppe di Milosevic. Una 
vicenda né più disumana né 
più dolorosa delle altre 20mila 
tragedie dell'odio razziale, se¬ 
condo i calcoli dell'Alto com¬ 
missario Onu per i rifugiati pre¬ 
sente in loco, che si sono con¬ 
sumate in soli due giorni su 
queste montagne tozze, sec¬ 
che, nere per il cromo che ne 
inzuppa il terreno. 

Ieri lungo la strada che porta 
alla cittadina di Kokes, dove si 
organizzano i soccorsi, è stata 
una sfilata ininterrotta di trat¬ 
tori, camion, e sgangheratissi¬ 
me auto private, stracolme di 
donne e bambini e vecchi. Una 
caratteristica comune a tutti i 
veicoli: non hanno targa, gliela 
tolgono le guardie frontaliere 
jugoslave, così i fuggiaschi non 
potranno mai tornare indietro 
al volante di quei mezzi. 

Da dove venite voi? «Da 
Zhur», risponde piangendo Ba- 
ftije che sul cassone del rimor¬ 
chio stringe a sé i quattro figli e 
una borsa blu nella quale ha 
cacciato che quei pochi oggetti 
personali ha avuto tempo di 
raccogliere mentre fuggiva. 
Zhur dista dieci chilometri dal 
confine. I suoi 6mila abitanti 
sono stati evacuati con la forza 
ieri mattina dai serbi. «Non so 
dove sia mio marito - geme la 
povera donna -. Quasi tutti gli 
adulti maschi sono scappati 
quando hanno visto arrivare i 
soldati. Speriamo di riunirci in 
qui in Albania, ma chissà se ce 
la faranno mai». 

Sabato si era sparsa la notizia 
che fossero i profughi stessi a 
cercare scampo oltre la frontie¬ 
ra. Ma sembrano casi isolati 
quelli dei gruppi che hanno vo¬ 
lontariamente lasciato il Koso¬ 
vo perché non ce la facevano 
più a convivere con il terrore. 
«Da tutte le informazioni che 
abbiamo, sulla base dei raccon¬ 
ti dei diretti protagonisti, ciò a 
cui stiamo assistendo è la cac¬ 
ciata sistematica di intere po¬ 
polazioni» dichiara con forza 
Zakaria Kawi, funzionario del¬ 
l'Alto commissariato Onu per i 
profughi a Kokes. Certamente 
non volevano espatriare Na¬ 
sini Krasniqi, 37 anni e i suoi 
due compagni di avventura, 
Ibrahim Shaila e Rexhep Qata- 
na. «Giovedì - raccontano - le 
forze serbe hanno circondato il 
nostro villaggio, Hocha e Vo- 
gel e due villaggi vicini. Hanno 
preso gli abitanti e li hanno 
portati via. Noi tre siamo sfug¬ 


giti al rastrellamento. Scap¬ 
pando siamo passati vicini a un 
altro piccolo centro, Krusha E 
Madhe. Lì con i nostri occhi ab¬ 
biamo assistito a una scena or¬ 
ripilante. I miliziani hanno 
spinto alcune persone dentro 
la moschea e hanno appiccato 
il fuoco all'edificio. Non sap¬ 
piamo come sia finita, se quei 
poveretti siano bruciati vivi là 
dentro, come temiamo. Siamo 
fuggiti terrorizzati. Poi ci han¬ 
no ripresi, ed eccoci qua». 

Le strade di Kokes a ogni ora 
che passa si gonfiano di una 
presenza umana straripante. 
In 48 ore questa città dai grandi 
palazzoni dall'aspetto anoni¬ 
mo e il dittatore Hoxa costruì 
per alloggiarvi gli abitanti di 
un'altra Kokes sommersa nelle 
acque di un bacino artificiale, è 
passata dai 25mila abitanti so¬ 
liti a quasi il doppio. I respon¬ 
sabili delle organizzazioni 
umanitarie rendono omaggio 
allo spirito di solidarietà con 
cui i locali hanno accolto i nuo¬ 
vi venuti. «Due terzi dei profu¬ 
ghi sono ospiti presso famiglie 
che volontariamente si offro¬ 
no di aiutarli. Al resto tentiamo 
di provvedere noi e le autorità 
cittadine - spiega ancora Zaka¬ 
ria Kawi - ma le strutture sono 
insufficienti, e il Comune di 
Kokes ci ha chiesto di dirottare 
parte dei rifu¬ 
giati in altri 
campi, più a 
sud. Noi in¬ 
tanto faccia¬ 
mo quel che 
possiamo. Per 
fortuna le 
condizioni 
sanitarie ge¬ 
nerali sono 
buone. I fug¬ 
giaschi han¬ 
no soprattut¬ 
to bisogno di cibo, acqua, un 
letto per riposare». 


■ STORIE 
DI GUERRA 
«Ci rubano 
anche la targa 
per evitare 
che possiamo 
fare 

dietrofront» 



Un vecchio kosovaro in un centro di accoglienza in Macedonia A.Niedringhaus/Ansa 


Il Diario 


PRIMO GIORNO 

■ H24marzo,pocodopolel9,ini- 
zianogli attacchi dellaN ato. Bombe 
emissili cadono su 40obietti vi milita¬ 
ri. Belgrado denuncia: vitti meanche 
frai civili. 

SECONDO GIORNO 

■ 25 marzo,dopoiltramontorico- 
mincianoiraid dellaN ato, vengono 
colpiteancheletmppeserbeimpe- 
gnatein Kosovo contro l'Uck. Abbat¬ 
tuti treM ig di Belgrado. Dal Kosovo 
notiziedi massacri di civili. 

TERZO GIORNO 

■ ll26marzolaNatosfeiraiprimi 
attacchi diurni. Allarmechimicoa 
Belgrado perl'esplosionedi unafab- 
brica. DueMig sconfinano in Bosnia, 
la Nato li abbatte. Belgrado palladi 
lOOcivili morti. In Kosovo si inaspri- 
scelarepressione. 

QUARTO GIORNO 

■ laNatodàil viaallaFasedue. Gli 
attacchi si intensificano, anchedi 
giorno. M aBelgradoabbatteil primo 
aereo dell'Alleanza: èun F117, il cac- 
ciabormardiereinvisibile. In Kosovo 
ancora massacri, scoppia l'emergen¬ 
zaprofughi. 

QUINTO GIORNO 

■ Ancora attacchi fin dallamattina. 
Pii ma del l'al ba vi enetratto i n sai vo 
dauncommandoUsail pilotadel 
caccia abbattuto. L'allarmeaereoa 
Belgradoduraininterrottamenteper 
21ore. Si susseguonoesplosioni nella 
capitale. Eanchea Pristina. Fonti oc¬ 
cidentali denunciano operazioni di 
puliziaetnicadapartedellamilizia 
serba i n Kosovo. A Pri sti na arri va i I cri- 
mi nalediguerraArkan. Belgrado 
smentisce: nessun genocidio in atto. 

I bombardamenti continuano anche 
nel pomeriggioeinserata. 


A Pristina c'è Arkan, uomo del terrore 

Incendiata la casa di Rugova, costretto alla clandestinità 


L'impressione comunque è 
che Kokes stia per scoppiare, e 
sia urgentemente necessario 
potenziare la rete di ricezione e 
assistenza, qui o altrove. Lo 
spettacolo visto ieri pomerig¬ 
gio alla stazione degli autobus 
e dei camion trasformato in 
centro di smistamento, era as¬ 
solutamente caotico. E potreb¬ 
be peggiorare, se è vero che al¬ 
tre decine e decine di migliaia 
sono in arrivo. Eugene O'Sulli- 
van, capo degli osservatori 
Osce a Kokes, ritiene sia in atto 
una mirata operazione di svuo¬ 
tamento del Kosovo da parte 
serba. «Dapprima cacciano la 
gente dai villaggi, poi si passerà 
alle cittadine, poi forse alle cit¬ 
tà», commenta O’Sullivan. Di 
fronte a tutto ciò l'esercito di 
Tirana mantiene un atteggia¬ 
mento prudente. Non ha mai 
risposto alle provocazioni ar¬ 
mate sul confine, come gli spo¬ 
radici tiri delTartiglieria jugo¬ 
slava. Ma certo, aggiunge 
O'Sullivan, sono intenti a svol¬ 
gere il loro ruolo difensivo a 
protezione delTintegrità terri¬ 
toriale, e negli ultimi giorni ar¬ 
mi e munizioni sono state am¬ 
massate in queste zone in gran- 
dequantità». 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

SKOPJE La soluzione finale si av¬ 
vicina. Il famigerato Arkan, as¬ 
sassino professionista e traffican¬ 
te mafioso, si è fatto vedere a Pri¬ 
stina. Si è insediato all'Hotel 
Grand che fino a pochi giorni fa 
era la base della stampa interna¬ 
zionale. Con lui c'è lo stato mag¬ 
giore delle «tigri», collaudati 
sgozzatori protagonisti delle più 
efferate mattanze delle guerre 
balcaniche, da Vukovar a Bijeli- 
na. E quando arrivano loro, vuol 
dire che i registi della pulizia etni¬ 
ca hanno deciso il colpo di grazia. 

Alla frontiera il ritmo dei pas¬ 
saggi dei fuggiaschi che cercano 
scampo tra parenti e amici in Ma¬ 
cedonia è aumentato. Ieri sono 
transitate 2000 persone con un 
ritmo di 200 all'ora. 11 loro rac¬ 


conti sono agghiaccianti. Un in¬ 
fermiere di Pristina ha detto di 
aver visto 200 cadaveri all'ospe¬ 
dale di Pristina. Altri conferma¬ 
no che i serbi lanciano granate 
sulla città per diffondere il terro¬ 
re. Una ragazza di Prisren, nel Ko¬ 
sovo occidentale, ha raccontato 
che lungo la strada vi sono nu¬ 
merosi posti di blocco. L'ultimo 
si trova a due chilometri dal con¬ 
fine macedone di Jankovic. Sono 
le famigerate bande paramilitari 
a filtrare i passaggi pretendendo 
almeno lOOmarchidaiprofughi, 
già rapinati dai trafficati che or- 
ganizzanoiviaggi. 

In questo drammatico conte¬ 
sto, giunge la notizia che la casa 
del capo moderato degli albanesi 
del Kosovo, Ibrahim Rugova, è 
stata incendiata dalle forze di si¬ 
curezza serbe e il leader è fuggito 
dandosi alla clandestinità. A dar¬ 


ne notizia è stato il portavoce del- 
quartier generale della Nato in 
Europa (Shape), David Wilby. 
Rugova sarebbe anche rimasto 
ferito ma il Centro diinformazio¬ 
ne serbo a Pristina ha smentito 
questa circostanza. Wilby ha in¬ 
sistito sulle operazioni di pulizia 
etnica serbe che stanno spingen¬ 
do «la popolazione albanese ver¬ 
so la frontiera con l'Albania ». 

La Macedonia resta dunque 
una meta pressoché irraggiungi¬ 
bile per la grandi masse in fuga, 
composte da poveri. A Jankovic 
abbiamo visto impiegati con la 
cravatta consumata, insegnanti, 
medici che per quel viaggio e la 
salvezza consegnano ai traffican¬ 
ti tutti i loro averi. Fuggire verso 
la Macedonia è difficoltoso an¬ 
che perché gran parte dei 40.000 
uomini che Milosevic schiera in 
Kosovo sono concentrati a Pristi¬ 


na, circondata da carri armati e 
pezzi d'artiglieria. I soldati spin¬ 
gono invece le masse verso la 
frontiera albanese. I villaggi di 
frontiera vengono ripuliti e in¬ 
cendiati. 

Le notizie più inquietanti (che 
tuttavia è impossibile verificare) 
giungono da Prizen, capoluogo 
della regione meridionale del 
Kosovo verso i confini con l'Al¬ 
bania. Le forze di sicurezza avreb¬ 
bero compiuto numerose esecu¬ 
zioni sommarie eliminando gli 
uomini di età superiore a 16 an¬ 
ni. Nel corso delle retate vengo¬ 
no catturati gli insegnanti e gli 
interpreti, ossia - come ha spiega¬ 
to il capo della missione Osce, l'a¬ 
mericano Walker - quei kosovari 
che svolgono funzioni di colle¬ 
gamento, anche linguistico, con 
i verificatori. È l'ora della vendet¬ 
ta insomma. Ciò aumentai timo¬ 


ri e le preoccupazioni dei dirigen¬ 
ti macedoni che temono di essere 
travolti dall'estendersi del con¬ 
flitto e dall'ondata di sfollati. Se¬ 
condo la vice premier di Skopje 
Radmilla Kirpj anova i profughi 
sono ormai più di 11.000 ma si sa 
che molti non corrono a regi¬ 
strarsi e trovano accoglienza 
presso parenti e amici. Insomma, 
potrebbero essercene altri venti¬ 
mila non registrati. 

Skopje chiede aiuti. Ne arriva¬ 
no dall'Italia, dalla Turchia e dai 
paesi del Nord Europa. È stato an¬ 
che allestito un campo di acco¬ 
glienza a ridosso della frontiera 
con la Serbia. La signora Kirpja- 
nova ha detto anche che gli aerei 
della Nato stanno rafforzando la 
vigilanza sui cieli della Macedo¬ 
nia e che l'esercito nazionale è 
stato dispiegato alla frontiera 
con la Serbia. 


IL CASO 


Abbattuto aereo in Bosnia? La Nato smentisco 


Testimoni oculari parlano di due 
esplosioni nel cielo, due fortissi¬ 
me esplosioni avvertite nel nord- 
est della Bosnia, al confine con la 
Jugoslavia, nella notte. Ne ha 
parlato ieri mattina la radio loca¬ 
le serbo-bosniaca «Pan radio», 
che trasmette da Bij el jina in terri¬ 
torio serbo-bosniaco, a una deci¬ 
na di km dalla frontiera con laju- 
goslavia. L'agenzia mssa Itar- 
Tass ha invece parlato di un duel¬ 
lo aereo e di un velivolo abbattu¬ 
to in quella regione, citando te¬ 
stimonianze di residenti. Ma la 
Nato ha smentito la notizia. 


Un'altra emittente locale, Radio 
Big, di Banja Luka ha attribuito le 
esplosioni alla caduta di un aereo 
o di missili o di bombe. Sempre 
ieri è stato localizzato anche il se¬ 
condo Mig jugoslavo abbattuto 
venerdì pomeriggio nel nord-est 
della Bosnia. Lo ha dichiarato la 
Forza di stabilizzazione della Na¬ 
to (Sfor) a Sarajevo. L'aereo è sta¬ 
to ritrovato nei pressi di Uglj evik, 
una decina di chilometri dal con¬ 
fine jugoslavo, poco distante da 
Teocak dove, poche ore dopo 
l'abbattimento, furono trovati i 
resti del primo Mig. I due piloti, 


invece, non sono ancora stati 
trovati e la Sfor continua attiva¬ 
mente le ricerche. I resti del Mig 
sono stati trovati nella stessa zo¬ 
na dove, secondo fonti serbo-bo¬ 
sniache, sarebbe precipitato un 
aereo Nato. La televisione Srt di 
Banja Luka ha citato un alto uffi¬ 
ciale dell'esercito serbo-bosnia¬ 
co secondo cui l'aereo che sareb¬ 
be precipitato ieri stava cercando 
di effettuare un atterraggio d'e¬ 
mergenza all'aeroporto diTuzla. 
L'ufficiale ha accusato la Sfor di 
fornire sostegno alla Nato gui¬ 
dando gli aerei che sorvolano la 


Bosnia in missioni contro la Ju¬ 
goslavia e mettendo a disposizio¬ 
ne gli aeroporti di Tuzla e Saraje¬ 
vo. La Sfor ha più volte ribadito, 
nei giorni scorsi, che non parteci¬ 
pa in alcun modo alle operazioni 
Nato in Jugoslavia. Intanto il vice 
ministro dell'interno croato del¬ 
la federazione croato-musulma¬ 
na della Bosnia Jozo Leutar, che 
era stato ferito il 16 marzo in un 
attentato a Sarajevo, è morto. Fe¬ 
rito alla testa nell'esplosione di 
una bomba posta sotto la sua au¬ 
tomobile, il vice ministro era da 
tempo in coma. 


Henry Kissinger attacca Bill Clinton: 

«Ti ho sempre difeso ma stavolta sbagli» 



a sostenuto tutti gli interventi armati di Clinton, ma questo in Serbia 
non gli va propriogiù. L’ex segreta rio di stato Hemy Kissinger attacca il 
presidente americano dalle pagine di Newsweek, con un lungo articolo 
intitolato «Insulti alla storia». Kissinger smonta pezzo a pezzo la teoria 
di Clinton, secondo la quale intervenire in Serbia era necessario perdi- 
fendere il benessere dell’Europa ed evitare la terza guerra mondiale, vi¬ 
sto che le primedue sarebbero nate nei Balcani. «Milosevic non è Hi¬ 
tler, ma un semplice criminalee non vi sono analogie con gli eventi che 
portarono allo scoppio delle guerre mondiali», scrive Kissinger. È inol¬ 
tre «assurdo sostenere che il benessere dell’Ue, che ha un pii superiore 
a quello Usa, dipenda da una regione povera come il Kosovo». Per Kis¬ 
singer, la guerra è il prodotto di secoli di odio etnico, e se «tre anni di 
contingenti di pace Nato non l’hanno impedita», non vi riuscirà neppu¬ 
re un’azionedi terra. L’impiego di truppe sul territorio serbo è anzi rite¬ 
nuto da Kissinger «pericolosissimo» e con poche probabilità di succes¬ 
so. L’alternativa, per l’ex ministro repubblicano, è tornare alla via di¬ 
plomatica e cercare un nuovo accordo. Perché «quella di Rambouillet 
non era una soluzione sostenibile». 
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il Fatto 


l'Unità 






parte un commando 
aereo americano del 
@16' gruppo specializzato 
s in operazioni speciali. 


© 

Vicenza T|, i este 


Ore 21 Jugoslavia 
(ore 15 Washington): 


i piloti dello 
squadrone 
di Stealth 
segnalano 
la caduta 
del loro 
compagno. 1 



r 40 km 

da Belgrado: due «radar volanti 
E-3 Awacs» sorvolano 
la località dove è caduto l'aereo 
per indirizzare la squadriglia 
di salvataggio. 


parte l'ordine di 
rallentare 
il bombardamento 
alleato per agevolare le 
operazioni di salvataggio. 

^•m^SH^Ìugoslavia: aerei 
americani pattugliano l'area 
dell'incidente per «depistare» 
i caccia serbi che anche loro 
cercano l'aereo caduto e 
proteggere le operazioni del 
16" stormo. 


flff 


pattuglie serbe 
setacciano 
la boscaglia per 
catturare il pilota 
dello Stealth. 


V .dopo quasi 3 ore 
di schermaglie depistaggi con 
i serbi, arriva il via libera al 
commando per il salvataggio. 


il pilota è al sicuro nella 
base di Tuzla e sta per rientrare ad 
Aviano sano e salvo. 


Ore 00.17 (1.27 ora legale), 


Bujanovci: il pilota comunica 
via radio di essere incolume, 
ma di non poter uscire allo 
scoperto perché circondato 
da truppe serbe 
che lo cercano. 


elicotteri corazzati «MH-53J» 
si calano su una radura e in 
15 minuti portano in salvo 
il pilota. 



Lunghezza: 20,lm 
Apertura alare: 13,2m 


Equipaggio: Uno 

Velocità: 1.070km/h 

Armamento: 

Dotato di missili 
di alta precisione 

Costo: 106 milioni 
di dollari 

Fonte: Associateci Press 


«L'abbiamo salvato senza difficoltà» 


La Nato: «Il pilota abbattuto a Belgrado è ad Aviano». Ma lo tiene nascosto 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PORDENONE «Chiamo base, 
chiamo base... Sono salvo ma 
devo nascondermi, attorno c'è 
movimento». All' 1,17 di ieri 
notte arriva il primo messaggio 
del pilota. Ancora tre ore di atte¬ 
sa. Poi il secondo appello: «Pote¬ 
te venire». Da Amendola decol¬ 
lano gli elicotteri e in una radura 
nella boscaglia ad Ovest di Bel¬ 
grado, prelevano il pilota di 
FI 17. 

Adesso è di nuovo ad Aviano. 
Almeno, ufficialmente, perché 
nessuno lo ha visto, una sua 
conferenza stampa è stata an¬ 
nullata e la tv russa Ntv insinua 
che il recupero sia un gigantesco 
bluff. C'è o non c'è? «C'è», assi¬ 
curano ufficiali italiani. E come 
sta? «Eh... abbattuto». Sotto 
choc, ma fisicamente benino. 

Certo, appena si riprende, 
avrà qualcosa da dire all'amico 
Mac Jack, maggiore della Usaf. 
Sabato sera, 
esattamente 
mentre il cac¬ 
cia invisibile 
decollava da 
Aviano, Mac 
Jack si inorgo¬ 
gliva davanti 
ai giornalisti: 

«Il confronto 
con i serbi 
non è ancora 
cominciato 
sul serio. 

Quando arriverà, noi saremo si¬ 
curamente superiori». 

E tac. Abbattuto il collega. E 
con lui, per la prima volta, un 
F1Ì7, quel concentrato di tec¬ 
nologia supersegreta che ades¬ 
so, annuncia pimpante la tv 
pubblica serba, «segreta non è 
più». Perché ce l'hanno loro, il 
rottame, e possono studiarlo, 
magari venderlo al maggior of¬ 
ferente. Al Pentagono il genera¬ 
le Perry Smith si dispera: «Siamo 
tutti sconcertati». 

Cosa diavolo è successo? Il 
«Nighthawk», uno dei dodici 
giunti da poco ad Aviano, saba¬ 
to sera inaugura con il suo de¬ 
collo la «fase 2» dei bombarda- 
menti sulla Serbia. Sembra di¬ 
retto verso l'aeroporto di Bata- 
jnica. Precipita una trentina di 
chilometri prima, probabil¬ 
mente colpito all'ala. Sono, più 
omeno, le 21. 

Il pilota fa in tempo a lanciarsi 
e si posa chissà dove: «zona di 
boscaglia». L'F117 va invece a 
schiantarsi chilometri in là, su 
un campo di grano a Bujanovci, 
60 chilometri ad Ovest di Bel¬ 
grado. I compagni di volo dan¬ 
no immediatamente l'allarme. 
In una «base del Sud Italia» gli 
elicotteri corazzati del 16° Grup¬ 
po incursori, arrivato dalla Flo¬ 
rida proprio in vista della neces¬ 
sità di recuperare piloti, scalda¬ 
no i motori. Ma per partire c'è 
tempo. 

Parte invece la guerriglia degli 
annunci. Alle 23, per prima, 
una radio locale serba annuncia 
l'abbattimento. Segue la Tan- 
jug. Dal quartiere generale della 
Nato arriva la solita smentita: 
«Tutti gli aerei partiti sono rien¬ 
trati». E un bluff nell'incertezza 
sulla sorte del pilota. 

Dura poco, passata la mezza¬ 
notte Rts, la Rai serba, manda 
già in onda le riprese dell'aereo 
ancora fumante. Ala foracchia¬ 
ta, sigla «908-Us Combact 
Command», contadini che bal¬ 
lano indemoniati attorno... An¬ 
che il Pentagono deve arrender¬ 
si all'evidenza. 


■ UNA NOTTE 
NEI BOSCHI 

«Sono salvo 
ma devo 
nascondermi» 
Recuperato 
dagli elicotteri 
corazzati 


All'l, 17 di domenica arriva fi¬ 
nalmente la voce del pilota. Sa¬ 
no e salvo, ma preoccupato da 
«movimenti» attorno. Poco do¬ 
po le 4 del mattino, la nuova 
chiamata. Ha marciato nella bo¬ 
scaglia, adesso è in una radura 
che pare tranquilla. Gli elicotte¬ 
ri partono, guidati dai radar di 
due Awacs, scortati dai caccia. 
Lo recuperano indisturbati, alle 
5 lo scodellano nella base di Tu¬ 
zla, in Bosnia. Di qua, ad Avia¬ 
no, dove atterra intorno alle 10. 
Baci, abbracci dei colleghi, base 
in festa e rapporto ai superiori. 

Alle 6 del mattino la Casa 
Bianca annuncia il recupero. 
Clinton è «felice ed orgoglioso». 
Kenneth Bacon, portavoce del 
Pentagono, definisce il blitz 
«un'operazione da manuale». 
Chi si contenta, gode: più infor¬ 
malmente, i vertici militari 
sembrano incavolatissimi. 

Tre FI 17 sono già caduti, ma 
solo per guasti tecnici - l'ultimo 
nel 1997, durante una parata a 
Baltimora -. Mai in guerra, no¬ 
nostante l'impiego su larga sca¬ 
la nel Golfo. Sono o non sono 
stati studiati per sfuggire a radar 
e missili? E adesso, cosa è capita¬ 
to? 

Ufficialmente, si fa sera senza 
una spiegazione. I serbi dicono: 
«È stato un nostro missile». Ma 
l'ala bucherellata fa pensare 
piuttosto ad una banale salva di 
contraerea, o alle mitragliere di 
un Mig. Il «Falco della notte», 
spiegano orgogliose le schede, 
«ha la stessa visibilità di un pic¬ 
cione», ed in Serbia il tiro al pic¬ 
cione è lo sport nazionale. 

Chissà piuttosto se l'aereo 
aveva a bordo un congegno di 
autodistruzione. Se c'era, come 
sembra, e il pilota non lo ha usa¬ 
to, adesso sono cavoli suoi. 

Come lo furono, quattro anni 
fa, per il capitano Scott O'Gra- 
dy, anche lui partito dalla base 
di Aviano, abbattuto in Bosnia, 
recuperato dopo sei giorni di 
nascondino mangiando insetti, 
accolto con tutti gli onori e infi¬ 
ne, alla chetichella, silurato. 



Due donne serbe ballano sul caccia americano F117 caduto o abbattuto vicino Belgrado Srdjan Suki/Ansa 


IL PENTAGONO 


Colpito l'invincibile 
Inizia l'era del B-2 


DAL CORRISPONDENTE 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Come e perché sia 
accaduto, i responsabili del Pen¬ 
tagono non intendono rivelarlo. 
Ma una cosa è statisticamente 
certa: sia stato abbattuto dalla 
contraerea nemica, o sia precipi¬ 
tato al suolo per un guasto mec¬ 
canico, l'aereo F-l 17A che sabato 
notte la televisione serba ha 
trionfalmente mostrato in fiam¬ 
me, è il primo della sua stirpe ad 
entrare nella colonna riservata ai 
«caduti in combattimento». Mai 
prima d'ora infatti - nonostante 
le oltre 200 missioni durante la 
Guerra del Golfo - uno di questi 
«aerei invisibili» aveva perduto 
un colpo. Il che, evidentemente, 
spiega la «assoluta riservatezza» 
con la quale, adesso, il Pentago¬ 
no protegge le ragioni tecnico¬ 
militari d'una «prima caduta» 
che è anche la prova provata del¬ 
la sua vulnerabilità. 

Ovvia domanda: può accadere 
di nuovo? E soprattutto: dove si 
trova - se davvero esiste - il tallo¬ 
ne d'Achille di questo «super-ae¬ 
reo»? La «scheda-tecnica» ci dice 
come P F-l 17A - meglio noto sot¬ 
to l'affascinante soprannome di 
«Nighthawk», falco della notte - 
sia un velivolo sospinto da due 
identici motori a turbina e guida¬ 
to da una ciurma composta dal 
solo pilota; come, grazie allo spe¬ 
cialissimo materiale dal quale la 
sua «carrozzeria» è ricoperta, 
possa completamente eludere la 
vigilanza dei radar; e, infine, co¬ 
me essendo «invisibile» - ed es¬ 
sendo dotato di due bombe «in¬ 
telligenti» lanciabili da altissima 
quota - sia anche pressoché «im¬ 
munizzato» di fronte ad ogni 
contrattacco. Come ha potuto 
dunque, questo mostro di tecno¬ 


logia bellica, trasormarsi in un 
fumante relitto esposto alla en¬ 
tusiasta curiosità delle telecame¬ 
reserbe? 

Impossibile per ora risponde¬ 
re. Anche se assai probabile è che 
questa sua «prima volta» si risol¬ 
va ora in due possbili (e contra¬ 
stanti) effetti. 

Il primo: spingere il Pentago¬ 
no ad abbandonare l'utopia dell' 
«arma perfetta», ripiegando su 
più tradizionali tecnologie: quel¬ 
le dei «visibilissimi» caccia ed eli¬ 
cotteri ai quali, presto, dovrà es¬ 
sere affidato il diretto attacco 
contro le tmppe di terra di Milo- 
sevic; e quelle dell'antico, lentis¬ 
simo ma sempiterno bombardie¬ 
re B-52 (anno di nascita, 1955) al 
quale, anche in questa occasio¬ 
ne, è toccato svolgere la maggior 
parte del lavoro. Il secondo (e 
contrario) effetto: aprire la strada 
ad un più sistematico uso del 
controverso ed enigmatico B-2 - 
una sorta di F-117A sottoposto 
ad una massiccia terapia a base di 
steroidi - le cui due principali ca¬ 
ratteristiche sono un costo stra¬ 
tosferico (2 miliardi di dollari a 
pezzo), una straordinaria fragili¬ 
tà tecnica (tempo fa si è scoperto 
che bastava un po' di pioggia a 
metterlo fuori uso) ed una assai 
dubbia utilità tattica. 

I bollettini del primo giorno di 
operazioni, hanno orgogliosa¬ 
mente rivelato come il B-2 sia sta¬ 
to per la prima volta impiegato 
«con pieno successo» contro le 
postazioni iugoslave. Clinton fu, 
a suo tempo, un fiero avversario 
di questo dispendioso distrutto¬ 
re di pubblici bilanci e di vite 
umane. Ma la guerra è guerra. Ed 
ora proprio lui, il B-2, potrebbe 
diventare il vero e unico vincito¬ 
re dell'ultimo «conflitto dei Bal¬ 
cani». 



Curiosi davanti la base Nato di Aviano Finck/Ap 


Prima domenica di guerra 
Pic-nic sui prati di Aviano 

n Migliaia, per ore, sui prati, sotto il sole, in attesa di un cacciache passi 
a pochi metridalla testa, per l’emozione di un attimo, in una «tranquil- 
la»domenica di primavera. I «guardoni della guerra» sono tornati ieri 
adaffollare prati e strade intorno alla base Usaf di Aviano, da dovepar- 
tono i caccia Nato per bombardare la Jugoslavia. Nella prima domeni¬ 
ca di questa guerra, le forze dell’ordine nehanno contato diecimila; al¬ 
le 17.00 le strade scoppiavano d itraffico; Polizia e Carabinieri hanno 
deciso di chiudere quella che corre alla fine delle piste, davanti agli in¬ 
gressi principali. Inpochi minuti la guerra è«sparita» da Aviano: i cu¬ 
riosi cheerano suiprati hanno «conquistato» l’asfalto e la statale è di¬ 
ventata quasi uncorso di paesecon centinaia di persone a passeggio. 


Da Gioia del Gode parte la «fase due» 

Sono arrivati tre potentissimi «Harrier» e una squadra di Tornado 
Operazione delicatissima: neutralizzare il dispositivo antiaereo serbo 


GIOIA DEL COLLE (BARI) Il rom¬ 
bo dei Tornado e dei jet ha scos¬ 
so la Domenica della Palme di 
Gioia del Colle dalle prime ore 
della sera. I decolli sono andati 
avanti incessanti, fin dopo le 
21. Ma non erano solo rombi di 
aerei in partenza per i cieli jugo¬ 
slavi, quelli che hanno tenuta 
desta l'attenzione di fotografi e 
cameramen che stazionano da¬ 
vanti alla base Nato, ieri è stata 
anche giornata di arrivi. 

Nuovi aerei inglesi: tre poten¬ 
tissimi «Harrier» e una squadra 
di Tornado che andranno ad af¬ 
fiancare il contingente presente 
nella base del trentaseiesimo 
Stormo intitolata al colonnello 
pilota Helmuth Scidl. 

È la fase due dell'operazione 
«Nobile incudine», gli aerei si 
spingeranno oltre il 44esimo 
parallelo, penetreranno in pro¬ 
fondità per scovare e neutraliz¬ 
zare il dispositivo antiaereo ser¬ 
bo. 

Una fase delicata, certamente 


la più pericolosa del quinto 
giorno di guerra. La preoccupa¬ 
zione dei comandi e degli stessi 
piloti è palpabile: dopo l'abbat¬ 
timento dell'aereo invisibile, 
un gioiello della tecnologia bel¬ 
lica statuniten¬ 
se, nessun veli¬ 
volo è più sicu¬ 
ro. Ed è per ras¬ 
sicurare i piloti 
della Royal Air 
Force, i più 
esposti nei raid 
aerei su Serbia 
e Kosovo, che 
questa mattina 
a Gioia del Col¬ 
le arriverà 
George Rober¬ 
tson, il ministro della Difesa bri¬ 
tannico. 

È stato inviato direttamente 
dal premier Blair, che tre giorni 
fa ha telefonato al comandante 
della squadriglia Rat per congra¬ 
tularsi con ufficiali e piloti, per 
verificare da vicino lo stato delle 


operazioni. 

Altri aerei, per una guerra che 
vede sempre più la base di Gioia 
del Colle al centro delle opera¬ 
zioni. 

Quando finirà? La domanda, 
ancora una volta, se la sono po¬ 
sta gli abitanti della cittadina 
pugliese attraverso i loro parro¬ 
ci: «La guerra non ha senso, la 
Puglia deve rimanere Arca di al¬ 
leanza e terra di accoglienza», si 
legge in un comunicato dell'A¬ 
zione Cattolica diffuso durante 
le celebrazioni per la Domenica 
delle Palme. 

Ma l'impressione è che que¬ 
sta guerra durerà ancora molto, 
lo confermano anche i nuovi 
arrivi di aerei nell'altra base pu¬ 
gliese, quella di Amendola, in 
provincia di Foggia. Si tratta di 
due nuovi «F16» olandesi del ti¬ 
po «Mlv», dotati - informa un 
comunicato del comando Nato 
- di «tecnologie evolute». 

Non ci sono, ovviamente, di¬ 
chiarazioni ufficiali, i briefing, 


soprattutto quelli tenuti dai co¬ 
mandi inglesi e olandesi, sono 
inutili perché avari di notizie. 
L'unica certezza, ammettono a 
mezza bocca, è che sarà molto 
lungo e costoso aver ragione 
della forza serba. Ampiamente 
sottovalutata dagli strateghi 
della Nato. 

Belgrado dispone di 1850bat- 
terie antiaeree, oltre 100 batte¬ 
rie di missili Sam (Sa7 e Sa 14) per 
la difesa a bassa quota; missili su 
batterie mobili in grado di colpi¬ 
re a medie altitudini e Sa5 e Saio 
capaci di proteggere lo spazio 
aereo fino a 20mila metri di al¬ 
tezza. 

240 gli aerei, vecchi Mig 21 e 
qualche moderno Mig 29. Note¬ 
vole la capacità offensiva: Milo- 
sevic, e questo preoccupa non 
poco i pugliesi, dispone di mis¬ 
sili di fabbricazione sovietici di 
«teatro», in grado di colpire fino 
a 1000 chilometri di distanza, e 
di Scud b montati su rampre 
mobili. E.F. 


■ LA FORZA 
SERBA 

1.850 batterie 
antiaeree 
100 batterie 
di missili Sam 
Sa5 e SalO 
scudi del cielo 
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Libri 


Italiani ♦ Simona Vinci 

Piccole storie quotidiane di manieristico orrore 



In tutti i sensi 
come l’amore 

di Simona Vinci 

Einaudi 
pagine 196 
lire 14.000 


ANDREA CARRARO 

I n ima intervista rilasciata a 
Filippo La Porta sili setti¬ 
manale «Musica» in occa¬ 
sione dell'uscita di questo nuo¬ 
vo suo libro, Simona Vinci ha 
detto fra l'altro: «Quello che 
cerco di raccontare è la faccia 
nascosta del brilluccichio tele¬ 
visivo e pubblicitario». E poi: 
«Il mondo che racconto a me 
non piace per niente. Ma è quel¬ 
lo che vedo». In entrambe que¬ 
ste affermazioni ricorre il verbo 
«raccontare». 

Ora, ho invece l'impressione 
che ciò che manca clamorosa¬ 
mente qui è proprio il «raccon¬ 


to». C'è piuttosto il frammento 
ben vestito, un certo (compia¬ 
ciuto ed elegante) cromatismo 
stilistico, in qualche caso un ve¬ 
ro e proprio culto della bella pa¬ 
gina. Ma la «fabula» davvero 
non si riesce a scorgere. Dico 
questo prescindendo da giudizi 
di valore. Anzi, il libro della 
Vinci mi sembra che abbia di¬ 
versi motivi di interesse. Per 
esempio l'esplorazione di 
«quella zona a lato della nostra 
sensibilità, che noi frequentia¬ 
mo per caso e involontariamen¬ 
te», di cui parlava Angelo Gu¬ 
glielmi nella sua recensione su 
«Tuttolibri». L'autrice appare 
irresistibilmente attratta da 
quella faccia nascosta e più 


oscura della nostra sensibilità- 
percettività cheha a che fare con 
l'imperfetto, il brutto, il defor¬ 
me. Da qui, la «stilizzazione 
dell'orrore» cui accennava La 
Porta nella suddetta intervista, 
e che nei momenti più «gran- 
dguignoleschi» diventa piutto¬ 
sto «manierismo dell'orrore». 

Tutti i personaggi sono affet¬ 
ti da un'ossessione (perversio¬ 
ne) che li porta a compiere espe¬ 
rienze estreme: c'è chi ama sco¬ 
perchiare le tombe e fotografare 
i cadaveri, chi è feticisticamente 
attratto dagli oggetti di consu¬ 
mo più artificiali e deperibili, 
chi vagheggia la morte cruenta 
di un figlio; chi trae piacere fa¬ 
cendo del male fisico al proprio 


partner o procurandosi lesioni 
(numerose sono le varianti sa- 
do-maso) etc. Si troia inoltre 
nel libro una spiccata attenzio¬ 
ne verso il particolare, il detta¬ 
glio, a discapito dell'insieme: 
uno sguardo lenticolare ch'è 
molto più marcato rispetto al¬ 
l'opera precedente della Vinci, 
«Dei bambini non si sa niente», 
e avvicina l'autrice a certe pro¬ 
ve di Mozzi o di Del Giudice. 
Ma torniamo all'assenza di una 
fabula e alla parallela esibizione 
di uno stile che sono le caratteri¬ 
stiche più vistose di questa rac¬ 
colta. L'autrice disdegna il plot, 
azzera o riduce all'osso l'azione, 
«stilizza» personaggi cambien¬ 
ti, ma mostra un interesse spa¬ 


smodico al ritmo della prosa: 
mette ad esempio segni di inter¬ 
punzione anche laddove appa¬ 
rentemente non servono, solo 
per creare delle pause musicali: 
«Il vestito, è lo stesso di ieri, an¬ 
che le scarpe». 

Va segnalata anche una ten¬ 
denza aforistica e metaforica, 
che sintatticamente si esprime 
nell'uso martellante della para- 
tassi, di formule iterative, ed 
espressivamente in una ricerca 
continua di immagini poetiche 
(anche se il risidtato è spesso 
soltanto poeticistico): «Meglio 
così. Le parole rubano l'anima. 
La buttano fuori, nel vento e 
nella confusione, poi la distrug¬ 
gono». Quanto alle similitudi¬ 


ni e alle metafore, ce ne sono a 
iosa («Le sue gambe avvolte nel 
nylon sono la cosa più liscia che 
abbia toccato da quando sto qua 
dentro. Lisce come uno scoglio 
piatto bagnato dall'acqua di 
mare. Lisce come la guancia di 
un neonato sbavata di lacrime 
dolci di pioggia»), e spesso leg¬ 
gendo vienefatto di chiedersi si 
siano davvero necessarie, oppu¬ 
re accessorie ed esornative. Al 
di là dello stile comunque, la 
Vinci mostra di essere in sinto¬ 
nia conmolti aspetti dell'imma¬ 
ginario contemporaneo: dalla 
spettacolarizzazione dell'orro¬ 
re quotidiano alla celebrazione 
del corpo quale «residuo ultimo 
della vitalitàedel possesso». 


rUnità 



A memoria 


kk 

(Massimo Cacciali) 
Il mistero eleusino 
che s'onora a Venezia 
è pensare il pensiero 
con troppa spezia 
Branciforte 
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Navigatori 
del sapere 
di Riccardo 
Chiaberge 

Raffaello Cortina 
editore 
pagine 133 
lire 15.000 


Il sapere 
del Duemila 

■ Dieci consigli per affrontare il 
Duemila dati da un biologo, due fisi¬ 
ci, un economista, uno storico della 
scienza, un semiologo, un architetto, 
due giornalista. Personaggi illustri 
chehanno costruito teorie e paradi¬ 
gmiscientifici. La conversazione con 
loro spazia dall 'evoluzionismo a Po- 
tsdamerPlatz, da Gutenberg a Inter¬ 
net, dal Big Bang a Tony Blair. Tante 
tessere di un mosaico difficile da ri¬ 
comporre dove però il nero è il colore 
prevalen te. Per igiovan i che si affac¬ 
ciano al nuovo millennio due solo 
raccomandazioni: non perdersi d'a¬ 
nimo e navigare. 


Conoscenza/2 



La competenza 
lessicale 
di Diego Marconi 

Laterza 
pagine 247 
lire 38.000 


Capire 
i linguaggi 

■ Gran parte di quest'opera ha 
avuto origine da unaseriedi lezioni 
tenute alla SummerSchool difiloso¬ 
fia del linguaggio di Bolzano nel lu¬ 
glio del 1992. Un libro apprezzato e 
amato da Umberto Eco: «Non èpiù 
sorprenden te che un filosofo difor¬ 
mazione analitica si confronti con le 
scienze cognitive. Lo è un poco dipiù 
che osi occuparsi di questioni lessica¬ 
li». Anche GianniVattimoha avuto 
parole di encomio: «Finalmente un 
libro scritto all ’intem o della trad i- 
zione analitica che può essereletto 
anche da studiosi cui è più familiare 
la tradizione continentale». 
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De Architectura 
di Marco Vitruvio 
Pollione 

a cura 
di Franca 
Bossalino 
Kappa 
pagine 302 
s.i.p 


L'architettura 
di Vitruvio 

■ L'autore del trattato sull'Archi¬ 
tettura è il primo a porre il problema 
del linguaggio, dicendo, nella prefa¬ 
zione al quinto libro che «...non è così 
semplice come sipuòpensare;infatti, 
dell'architettura non siscrivecome 
si scrive la s toria olapoesia...». Nella 
n uova appassionata traduzione di 
Franca Bossalino emergononuove 
immagini esignificati della conce¬ 
zione dello spazio. Il libro,struttura¬ 
to in capitoli eprivo di note, ha un 
ipertesto con la evidenziazione, al 
margine della pagina, degli argo¬ 
menti, delle definizioni e delle parole 
più significative. 
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L’apocalisse 
di Giovanni 
a cura 
di Edmondo 
Lu pieri 
Fondazione 
Lorenzo Valla 
Mondadori 
pagine 389 
lire 48.000 


L'apocalisse 
di Giovanni 

■ Come i profeti biblici, Giovanni 
voleva che le parole della profezia fos¬ 
sero osservate e messe in pratica. Co¬ 
sì fu aperto, chiaro, violento, per pro¬ 
clamare l'essenza del suomessaggio: 
l'avvento di Cristo, l'imminenza di 
eventi tremendi. Ma, col gesto oppo¬ 
sto, nascoselasua rivelazione dietro 
un velo di enigmi. Contavasulmi- 
s tero, sulla polivalenza disignificati. 
In questo ampio commento dell'«A- 
pocalisse» Edmondo Lupieriha cer¬ 
cato dipenetrareproprio il mistero. 
La sua in terpretazione,fondata su 
una coscienza minuziosa della lette¬ 
ratura giudaicaapocalitticae di 
Qumran, sorprende per la grande 
capacità di verosimiglianza. 


Shakespeare della settimana 



Un aereo B52 delle forze Nato appena partito da una base inglese e diretto verso i cieli della Serbia, venerdì scorso. 


Il sangue 
piove 
dal cielo 


CALPURNIA: Che intendi fare, 
Cesare? Pensi di uscire? Oggi 
non dovrai uscir di casa. 
CESARE: Cesare uscirà di casa. I 
pericoli, che pure mi hanno mi¬ 
nacciato, non sono volti a guar¬ 
dare altro che le mie spalle .Baste¬ 
rà che vedano il volto di Cesare e 
subito si perderanno. 
CALPURNIA: Cesare, non ho 
mai dato tanta importanza ai 
presagi; eppure essi fanno ora 
prova di spaventarmi. C'è qual¬ 
cuno, qui in casa, che, oltre a tutte 
Taltre cose che abbiamo veduto e 
di cui abbiamo udito, narra di al¬ 
cuni paurosi spettacoli che 
avrebbero visti le guardie. Una 
leonessa ha partorito in mezzo 
alla strada, e le tombe si sono 
aperte ed hanno ceduto i loro 
morti; dei guerrieri di fuoco, cru¬ 
delissimi, hanno combattuto in 
file e in squadroni secondo l'or¬ 
dine giusto della guerra, in mez¬ 
zo alle nubi del cielo, e n'è piovu¬ 
to sangue sul Campidoglio: lo 
strepito della battaglia rintrona¬ 
va per l'aria, nitrivano i cavalli e 
gemevano i moribondi, e gli 
spettri emettevano, per la strada, 
alte strida. O Cesare, tutte queste 
cose sono affatto inconsuete ed io 
ne ho ima grande paura. 
CESARE: che cosa si può evitare, 
se sia voluto dagli dèi onnipoten¬ 
ti? E tuttavia Cesare uscirà di ca¬ 
sa, poiché tutte queste predizioni 
di riferiscono, in generale, al 
mondo intero quanto a Cesare. 
CALPURNIA: Quando muoio¬ 
no i mendicanti non si vedono 
comete per il cielo! 

William Shakespeare 
Giulio Cesare 

Secondo atto, scena seconda 

Traduzione 

di Gabriele Baldini 


Intersezioni ♦ Guillaume Apollinaire 

Il coraggio del critico quando si espone 



FRANCO RELLA 

I n una serata tra il marzo e 
l'aprile del 1905, in un fu¬ 
moso bar nei pressi della 
Gare Saint-Lazare» giovanissimi 
s'incontrano un pittore e unpoeta, 
Picasso e Apollinaire. Di qui ini¬ 
zierà, per i quindici anni di vita 
che gli saranno concessi, il grande 
viaggio di Apollinaire attraverso 
le straordinarie avventure dell'ar¬ 
te figurativa che aveva inaugura¬ 
to il secolo e che, nella crescita del¬ 
le avanguardie, ne segnerà tutto il 
corso. Questa storia, questa av¬ 
ventura è raccontata da Vincenzo 
Trione in un libro di grande inten¬ 
sità, «Il poeta e le arti» (Guerini e 
Associati). Da questa storia mi pa¬ 
re emerga con forza un problema 
ed è su questo che voglio fermar¬ 
mi. Ma prima di procedere oltre 
vorrei ricordare un altro straordi¬ 
nario incontro tra arte e poesia, 
quello di Rilke con Cézanne. 

Rilke arriva a Parigi all'inizio 


dell'estate del 1907, Rilke sa che 
l'artista deve, per compiere la sua 
opera, giungere all'estremo, que¬ 
sto lo ha già capito da Van Gogh. 
Ma per questo gli mancano le «fi¬ 
gure», per questo scrive, «mi sono 
occupato per anni di fiori, animali 
e paesaggi». L'incontro con la pit¬ 
tura di Cézanne, esposto nel Salon 
d'Autumne di quell'anno, non so¬ 
lo gli insegnerà il senso della figu¬ 
ra, ma anche il compito che si pone 
in essa: le «migliaia di compiti» 
che per esempio sono chiusi nella 
figura della Sainte-Victoire. 

Dunque, come dice anche Trio¬ 
ne, il poeta, noi tutti, abbiamo bi¬ 
sogno di ciò che «vedono» i pitto¬ 
ri. E qui sorge il problema. Come 
dire ciò che quegli occhi vedono? 
Apollinaire scrive in un appunto 
del 1907: «La sera dopo aver man¬ 
giato ho visto la sua (di Picasso) 
nuova pittura: colori simili, il rosa 
della carne; dei fiori, ecc. anche le 
teste di uomini. Meraviglioso lin¬ 
guaggio che nessuna letteratura 
può descrivere». Eppure, come 


dice ancora Trione, «se il mistero 
in cui sono chiuse le "Demoisel- 
les" rimane indicibile», è tuttavia 
necessario dire ciò che Picasso ha 
veduto. Ma ciò che diciamo di 
questo sguardo, non può essere 
un commento inteso come una 
sorta di riflesso impoverito. E sap¬ 
piamo che la critica oggi non è 
nemmeno un riflesso impoverito 
dell'arte, in quanto ha disimpara¬ 
to a guardare. Ciò che sfugge è il 
«pensiero dell'arte», quello che 
Klee chiamava precisamente «bil- 
dnerisches Denken». 

Trione afferma che quando 
Apollinaire «fa critica crea poesia. 
E - da poeta - esalta i poteri della 
parola - dinamica e simultanea co¬ 
me le onde del mare». Se portiamo 
a fondo questa affermazione, do¬ 
vremmo concludere che l'opera 
d'arte figurativa non può essere 
restituita da un commento, ma 
soltanto riflessa in un testo: nel 
racconto delTesperienza che ne 
abbiamo fatto, nell'esibizione del¬ 
le figure che questa ha generato 


dentro di noi. D'altronde questo 
ha fatto Baudelaire nei suoi «Sa- 
lons»; questo ha fatto Rilke rac¬ 
contando sé davanti a Cézanne e 
Cézanne davanti a lui in una serie 
di lettere alla moglie Clara. Que¬ 
sto hanno fatto lo stesso Apolli¬ 
naire o Wallace Stevens quando 
hanno dato corpo nella poesia alle 
immagini che la pittura aveva fat¬ 
to germinare dentro di loro. 

Steiner ha detto che la critica dei 
capolavori la fanno gli stessi arti¬ 
sti. Non solo loro. La possiamo fa¬ 
re tinche noi, se però abbiamo il co¬ 
raggio di portarci fino al limite che 
gli artisti hanno cercato, che di¬ 
venta anche il nostro limite, il no¬ 
stro confine da quale possiamo 
spingere il nostro sguardo ancora 
più in là. E se abbiamo il coraggio 
di nonseppellire le nostre emozio¬ 
ni nella «tana dell'erudizione», 
come già suggeriva Proust. Se ab¬ 
biamo il coraggio di esporci come 
l'opera è esposta nella sua assolu¬ 
ta nudità e nella sua irrevocabile 
ostensione allo sguardo di tutti. 
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la Politica 


l'Unità 


IL CASO 

Le donne di Forza Italia chiedono spazio: 
«Anche noi nella stanza dei bottoni» 


ROMA Una «valanga rosa» e azzurra. 
Sono le donne di Forza Italia, riunite ie¬ 
ri a Sanremo per la loro assemblea na¬ 
zionale alla presenza e sotto il compia¬ 
ciuto sguardo di Silvio Berlusconi. 
Grande ressa nel teatro Ariston, lo stes¬ 
so del festival canoro, dove in molte - 
giunte per vedere il Cavalier, che in 
mattinata si è esibito in un intervento 
fiume - non hanno trovato posto. 

Ma l'appuntamento politico di ieri 
ha messo in luce anche la voglia di con¬ 
tare di più delle donne azzurre. «L'elet¬ 
torato femminile è stato determinante 
per la vittoria di Forza Italia nel '94», ha 
ricordato la deputata Maria Teresa Ar- 
mosino, responsabile di «Azzurro Don¬ 
na» . E per questo la sua collega Cristina 


Matranga ha chiesto a Berlusconi qual¬ 
cosa di più: «Presidente, tu devi fare in 
modo che le donne si avvicino alle 
stanze dove sono i bottoni del potere». 
«Noi vogliamo lavorare accanto agli 
uomini», ha rivendicato la presidente 
del consiglio provinciale di Trieste An¬ 
tonietta Vascon. E Tiziana Maiolo: «Si 
dice che l'uomo è di destra e la donna di 
sinistra: la donna invece è rivoluziona¬ 
ria». 

Ma è stata soprattutto Ombretta Col¬ 
li ad animare la polemica verso gli uo¬ 
mini, non solo del suo partito: «In Italia 
si discute ancora se i tempi siano matu¬ 
ri perché una donna possa essere eletta 
al Quirinale : sono i tempi o sono gli uo¬ 
mini che non sono maturi? ». 



Quirinale Cosaga «landa» Fazio 

Berlusconi: «Inaccettabile una proroga per Scalfaro» 


ROMA Nella corsa al Quirinale «i primi 
possono diventare gli ultimi», spiegava 
ieri con una parafrasi biblica Nicola 
Mancino, in visita al santuario mariano 
di Viggiano, in Basilicata. Una risposta 
quasi scaramantica, quella del presiden¬ 
te del Senato, ai giornalisti che lo indica¬ 
vano come il più probabile successore di 
Scalfaro. Ma intanto, il toto-presidente 
prosegue ininterrotto: sempre ieri, da 
Venezia, l'ultimo nome lo ha fatto Fran¬ 
cesco Cossiga, che ha indicato il numero 
uno di Bankitalia come un presidente 
che potrebbe fare il capo dello Stato 
«non bene, ma benissimo». 

«Fazio - ha spiegato con la sua solita 
prosa l'ex presidente - lo vedrei bene 
ovunque, anche sul soglio di Pietro, es¬ 


sendo un grande conoscitore della filo¬ 
sofia medievale e in particolare di San 
Tommaso». Pollice verso invece per il 
super-ministro dell'economia Carlo 
Azeglio Ciampi: «Tra Ciampi e un popo¬ 
lare io voterei per un popolare», ha spie¬ 
gato Cossiga. 

Intanto, mentre un sondaggio della 
Swg pubblicato da alcuni quotidiani in¬ 
dica Emma Bonino come la presidente 
favorita dagli italiani (ma nei giorni scor¬ 
si un'altra rilevazione attribuiva a Ciam¬ 
pi il primo posto in classifica), si torna a 
parlare dell'attuale inquilino del Colle. 
Il sole nome di Scalfaro, evocato ieri nel 
discorso di Franco Marini che chiudeva 
il congresso dei Popolari a Chianciano, 
ha provocato una vera e propria ovazio¬ 


ne, con applausi scroscianti. Ma da San¬ 
remo, dove partecipava all'assemblea 
delle donne del suo partito, Silvio Berlu¬ 
sconi è tornato a ripetere il suo «no» a 
un'eventuale riconferma del presidente 
uscente: «Per noi non sarebbe accettabi¬ 
le un candidato che ha il nome di Oscar 
Luigi Scalfaro. È una candidatura che 
spaccherebbe in due il Paese, perché si¬ 
gnificherebbe avere un arbitro sotto le 
partienonsopra». 

Piuttosto, il cavaliere ha chiesto - an¬ 
cora - che la maggioranza definisca il no¬ 
me del candidato-presidente con l'op¬ 
posizione. Ma per il momento, spiega 
Walter Veltroni, di patti per il Quirinale 
non ne esistono, neanche nel centrosi¬ 
nistra. 


Rutelli: «Le Europee? 

Non stuzzicate Romano» 

ROMA Prodi candidato alle europee? «Se certi partiti 
continuano a stuzzicarlo, non escludo che lofaccia». 
È l’opinione - oforse il desiderio - del sindaco di Roma 
Francesco Rutelli, che ieri era aTerni per un incontro 
di presentazione del movimento dei Democratici. «Se 
certi partiti- ha ribadito - seguiteranno a stuzzicarlo, 
finirà che Prodi si candiderà alle elezioni europee». 
Rutelli ha confermato «l’indiscussa leadership» di 
Prodi nel movimento deH’Asinello, «una leadership- 
ha precisato il sindacodi Roma - suffragata anche 
dalla sua nomina a presidente della commissione eu¬ 
ropea». 

Rutelli, definendo l’Asinelio «cocciuto, testardo e te¬ 
nace», ha sottolineato il fatto che il movimento «ha 
comescopoil rinnovamento della politica, per dare 
un nuovo respiro politico a quella gran parte di cittadi¬ 
ni che aspira a qualcosa di diverso e di positivo rispet¬ 
to ai vecchi schemi. Siamo fiduciosi - ha concluso - 
nella nostra azione e nel nuovo che vogliamo proporre 
ai cittadini». Infine il sindaco di Roma ha rivolto un ap¬ 
pello per il «sì» al referendum del 18 aprile. 


Benvenuti/Ansa 

«Premiata dall'Ulivo, rilancerò Bologna» 

Bartolini: ho vinto le primarie, ora battiamo il centrodestra 



ANDREA GUERMANDI 

BOLOGNA Rose rosa, tanti baci. È 
la giornata di Silvia Bartolini, can¬ 
didata sindaco. Stravotata dai bo¬ 
lognesi alle primarie, stravolta 
dalla contentezza. Non ha chiuso 
occhio, l'unica "rossa" rimasta (le 
si rivolge così l'assessora verde Sil¬ 
via Zamboni) e si è gustata fino in 
fondo gli onori e gli oneri del risul- 
tatoconseguito. 

Candidata prima cittadina. Una 
bella responsabilità. 

«Da far tremare i polsi, ma raccol¬ 
go questa larga fiducia che mi è 
stata concessa con la consapevo¬ 
lezza del compito che mi spetta. È 
questa fiducia che mi dà slancio. 
Mi hanno indicato i cittadini di 
Bologna che si riconoscono nella 
coalizione dell'Ulivo e io farò di 
tutto per rispettare le culture e le 
visioni politiche che la compon¬ 
gono, lasciando la porta sempre 
aperta». 

Diciassettemila e rotti voti, T80°/o 
del totale. Qualcuno ha ricordato 
che i grandi sindaci di Bologna - 
Zangheri e Imbeni - prendevano, 
con la vecchia legge elettorale, 


1 Stimila voti e 20mila preferenze 
personali... 

«È un grande incoraggiamento. Il 
risultato finale proprio non me lo 
aspettavo. Ma è stata straordinaria 
soprattutto la partecipazione sia 
tra gli elettori iscritti 
sia tra quelli senza tes¬ 
sere in tasca». 

E adesso che cosa 
succede? 

«Intanto domani 
mattina (oggi per chi 
legge, ndr) andrò in 
Consiglio regionale 
perché riesaminere¬ 
mo la legge regionale 
che applica la riforma 
Bassanini che ci è sta¬ 
ta rinviata dal mini¬ 
stero. Poi, nei prossi¬ 
mi giorni, mi occupe¬ 
rò della campagna elettorale. Ma 
dal primo al 6 aprile mi riposerò 
con la famiglia, che è stata sotto¬ 
posta a pressioni e a stress». 

Si sente di ringraziare il sindaco 
uscente, Walter Vitali? 

«L'ho fatto pubblicamente dicen¬ 
do che dobbiamo moltissimo a Vi¬ 
tali e alla sua giunta. E il 31 marzo, 
alla presentazione del consunti- 




Abbiamo 
chiesto a tutti 
i cittadini 
di pronunciarsi 
Adesso l'obiettivo 
è il 13 giugno 




vo, si farà giustizia di tante accuse 
pretestuose. La giunta uscente ha 
dato moltissimo in termini pro¬ 
grammatici e realizzativi». 

Ci sono stati problemi, però. 

«Sì. L'aver affrontato problemi 
inediti con poche ri¬ 
sorse e armi istituzio¬ 
nali spuntate, ha de¬ 
terminato un distac¬ 
co nel rapporto tra 
amministrazione e 
cittadini. Oggi occor¬ 
re rinnovarlo, ricucir¬ 
lo riuscendo a ripren¬ 
dere una forte cultura 
del fare e legandola al¬ 
la cultura della pro- 

_ gettualità. È solo in 

questo modo che si 
può costruire il futuro 
di Bologna». 

Le sue priorità? 

«Sono priorità sociali e economi¬ 
che. Bisogna garantire a Bologna 
un miglioramento degli standard 
di vita, riprendere il rapporto tra 
economia e istituzioni con la re¬ 
sponsabilizzazione reciproca, so¬ 
stenere le imprese e i saperi, soste¬ 
nere l'imprenditoria giovanile. 
Molto si dovrà fare per modificare 


L'annuncio fra gli applausi 
Vitali: «Un percorso nuovo» 


MAURO SARTI 

BOLOGNA «...E così proclamo Sil¬ 
via Bartolini candidata sindaco 
del centrosinistra». Filippo Boria- 
ni, verde, portavoce del coordina¬ 
mento dell'Ulivo, mostra solo 
qualche incertezza nel tono di vo¬ 
ce. Ma la platea subito s'infiam¬ 
ma. In cinquecento in piedi per 
applaudire la prima donna in cor¬ 
sa per la poltrona di sindaco sotto 
le Due Torri. E scelta con elezioni 
primarie. 

Primarie di coalizione, autoge¬ 
stite e autofinanziate (45 milioni 
di spesa, 16 incassati con contri¬ 
buzioni volontarie), per una par¬ 
tecipazione davvero straordina¬ 


ria: 21.688 vo¬ 
tanti, 17.224 
preferenze per 
la diessina Sil¬ 
via Bartolini. E 
quell'applau¬ 
so, in una sala 
stracolma di 
domenica mat¬ 
tina, lei certo 
non lo scorderà 
in fretta. Una 

consultazione _ 

nata tra pole¬ 
miche - anche in casa Ds - tutte di¬ 
radate in solo 14 ore: il tempo in 
cui sono stati aperti sabato i 61 seg¬ 
gi messi a disposizione degli elet¬ 
tori della coalizione. La "macchi¬ 
na" ha funzionato e ieri la conven- 


POLEMICHE 

FINITE 

Dopo gli scontri 
le forze 

di centrosinistra 
sembrano 
avere ritrovato 
la serenità 


tion dell'Ulivo ha potuto festeg¬ 
giare la vincitrice. 

Numero due è arrivato l'altro 
diessino di area ulivista, Mauri¬ 
zio Cevenini (1876 voti); poi 
l'entomologo "verde" Giorgio 
Celli (1363); infine - con 1071 
schede - l'outsider prodiano 
Giuseppe Paruolo. Un abisso tra 
Bartolini e gli altri candidati, e 
da qui partono le accuse del Po¬ 
lo: «Primarie finte», aveva tuo¬ 
nato il segretario del Ccd Casi¬ 
ni; «i Ds e la Cgil si sono limita¬ 
ti a muovere le proprie truppe», 
accusano polemici alcuni mili¬ 
tanti di area democratica subito 
smentiti dal segretario della ca¬ 
mera del lavoro Danilo Barbi. 
Le repliche: «La finzione vera è 


il Welfare cittadino che non potrà 
non considerare i mutamenti so¬ 
ciali e demografici. "Prevedere e 
organizzare”: è questo lo slogan 
da mettere in pratica. Si dovranno 
rafforzare i servizi socio sanitari 
per gli anziani, si dovrà rafforzare 
la cultura della solidarietà che da 
sempre contraddistingue questa 
città, si dovrà mettere in pratica, 
decisamente, un programma so- 
cialeperlacasa». 

Bologna, non c'è dubbio, è una 
città che cambia. A molti, però, 
sembra che cambi in peggio. Lei 
cosane dice? 

«Dico che una città che cambia de¬ 
ve sapersi occupare di tutte le ge¬ 
nerazioni e di tutti i generi. Bolo¬ 
gna è una città vivibile e, forse, 
quello che le manca, ed è da rico¬ 
struire, è un senso di appartenen¬ 


za. C'è bisogno di rispetto e cura. 
Di ristabilire la qualità del rappor¬ 
to coni cittadini. Di sicurezza». 

Lei ha detto che Bologna non me¬ 
rita un sindaco come Giorgio 
Guazzaloca che si presenta come 
"sindaco a 360gradi 
«Sì e lo ripeto. La destra non ha ti¬ 
toli, capacità e progettualità per 
governare Bologna. Rispetto l'av¬ 
versario, ma i 360 gradi sono una 
finzione. Lui ha ricevuto l'investi¬ 
tura da Fini, Casini e Berlusconi. 
Guazzaloca è il centrodestra e ba¬ 
sta. Noi abbiamo chiesto a tutti i 
cittadini di pronunciarsi, abbia¬ 
mo parlato con loro di program¬ 
mi, problemi, questioni e costrui¬ 
to un percorso insieme. Adesso 
abbiamo una gran voglia di partire 
per le amministrative del 13 giu¬ 
gno». 



Silvia Bartolini, 
candidato 
del centro- 
sinistra 
a sindaco 
di Bologna; 
in aito 

Romano Prodi 
dà il suo voto 
alle «primarie» 
dell’Ulivo 

Benvenuti/Ansa 


il Polo», dicono i Ds, e soprat¬ 
tutto «quel centrodestra che an¬ 
cora non ha presentato pro¬ 
grammi e si limita a guardare i 
bolognesi senza dire niente» de¬ 
nuncia Silvia Bartolini al micro¬ 
fono durante il suo discorso 
d'investitura, riferendosi ai ma¬ 
nifesti attaccati in città che ri¬ 
traggono Giorgio Guazzaloca, 
candidato del Polo, in un bel 
primo piano stile berlusconia- 
no. Perché, se si poteva preve¬ 
dere la vittoria della più nota 
candidata diessina, certo non si 
poteva mettere in conto che sa¬ 
rebbero andate a votare più per¬ 
sone degli iscritti bolognesi di 


tutti i partiti della coalizione. 
Esulta il segretario diessino Ra¬ 
mazza, rivendica la primogeni¬ 
tura del "metodo primarie" il 
coordinatore prodiano Nerio 
Bentivogli (ma quanti padri¬ 
ni...), parlano quelli di Rinno¬ 
vamento, i repubblicani. A mez¬ 
zogiorno è tutto finito. Il sinda¬ 
co Walter Vitali non fa polemi¬ 
ca e minimizza quando qualcu¬ 
no gli chiede come mai non si 
sia alzato in piedi per applaudi¬ 
re la vincitrice: «Oggi - dice - 
inizia un percorso politico e 
programmatico che può portare 
a superare i problemi di questi 
ultimi mesi». 


Veltroni: «DsePpi 
nella stessa direzione» 

«Non buttiamo ciò che abbiamo costruito» 


DALL’INVIATA _ 

NATALIA LOMBARDO 

CHIANCIANO È stato invitato a 
parlare nel meeting popolare da 
Franco Marini in persona, Wal¬ 
ter Veltroni, unico segretario 
ammesso al palco, il giorno dopo 
essere andato a salutare gli «ami¬ 
ci» dell'Asinelio. Qui il leader 
della Quercia riceve un'acco¬ 
glienza più tiepida, ma ripropo¬ 
ne la fase 2 dell'Ulivo e lancia un 
monito conciliante: «Non abbia¬ 
mo il diritto di buttare a mare la 
più grande costruzione politica 
che abbiamo fatto insieme». Se le 
differenze e un po' di freddezza 
con i vertici del Ppi ci sono, an¬ 
che per la «questione Flamigni», 
Veltroni ricorda che i 
due partiti hanno 
entrambi radici anti¬ 
che, vanno «dalla 
stessa parte» e vo¬ 
gliono «portare il go¬ 
verno alla fine della 
legislatura», quindi 
conviene «esaltare i 
punti di convergen¬ 
za». In quale modo 
sarà fatto questo Uli¬ 
vo 2, si vedrà dopo il 
13 giugno, di sicuro 
sarà «un'alleanza 
strutturata, non una 
somma di partiti, né 
saranno cancellate le 
identità», parole che rassicurano 
il cuore popolare. 

L'Asinelio si è mosso, Prodi e 
Di Pietro hanno proposto una fe¬ 
derazione delle componenti uli- 
viste. È un'idea «che può coin¬ 
volgerci», risponde Marini, ma a 
patto che si tratti di un'alleanza, 
«che è diverso dall'avere la stessa 
casa». Il futuro è tutto da discute¬ 
re, quindi, a partire dal risultato 
elettorale che potrebbe cambiare 
le carte. E ora che i Democratici 
senza Prodi «hanno perso pro¬ 
pellente» il Ppi è ovvio, è più spe¬ 
ranzoso. Ma il risentimento ver¬ 
so il Professore affiora, lui che ha 
«abbandonato» i popolari, o me¬ 
glio, precisa Marini, che si è di¬ 
staccato, perché in fondo il segre¬ 
tario si aspetta che alcuni «ami¬ 
ci» tornino a casa, posto il fatto 
«che ci sarà una scrematura», un 
vaglio all'ingresso di una porta 
comunque aperta. Il leader po¬ 
polare ha in mano un'augurale 
rametto d'ulivo della domenica 
delle Palme, «questo è benedet¬ 
to», dice. Lo mette da parte un at¬ 
timo e si sfoga: «Per due anni ab¬ 
biamo sostenuto il governo Pro¬ 
di, sull'Euro non ci siamo mai 
fermati a riflettere, e poi si è parla¬ 
to di complotto... Figuriamoci se 


ci fossimo presi delle libertà su di 
noi». Una sì, però, quella di cor¬ 
rere da soli alle europee. Infatti la 
linea uscita dall'assemblea popo¬ 
lare è tutta tesa a fortificare il Ppi 
come forza di centro, «collocata 
naturalmente nella coalizione di 
centrosinistra» ma con la possi¬ 
bilità, precisa Marini, che anche i 
popolari, come i Ds, «possano 
raggiungere un'autosufficien¬ 
za». Ma quello che il segretario 
non ha digerito, è l'essere accusa¬ 
to dai Democratici di essere «ap¬ 
piattito sui Ds». Il vicepresidente 
del Consiglio, Sergio Mattarella, 
è preoccupato che i partiti perda¬ 
no la loro identità: «È antistorica 
l'omologazione delle differenza 
fra le forze che sono racchiuse 
nell'Ulivo». 

Romano Prodi è 
serafico, ieri mattina 
appare all'improwi- 
so alla convention 
bolognese dell'Ulivo 
dove si conquista la 
sua dose di «stan¬ 
ding ovation» per 
non essere da meno 
di Veltroni. Il meto¬ 
do delle primarie 
funziona, a giudica¬ 
re dalla massiccia 
partecipazione dei 
cittadini alla scelta 
per la candidatura di 
Silvia Bartolini alla 
poltrona di sindaco di Bologna. 
Un metodo che il Professore ri¬ 
lancia per la selezione della nuo¬ 
va classe dirigente, naturalmen¬ 
te anche per l'elezione del pre¬ 
mier. «Le elezioni primarie sono 
una conseguenza immediata del 
bipolarismo, di una nuova forma 
di governo con una forte parteci¬ 
pazione dal basso e un nuovo 
concetto di partito», ha detto 
Prodi. Ma per qualcuno l'ex pre¬ 
mier parla troppo e in troppi luo¬ 
ghi. Francesco Cossiga, da Vene¬ 
zia gli manda un altro messaggio 
perfido: «Taccia, dia retta a me, 
taccia per conservarsi il posto». 
Insomma, «ma cosa vuole? Vuo¬ 
le l'Asinelio, vuole l'Ulivo, vuole 
la presidenza della Commissio¬ 
ne europea... E Dio santo», rinca¬ 
ra la dose, il Picconatore, «meno 
male che il Papa è vivo, altrimen¬ 
ti credo che Prodi vorrebbe per 
l'Asinelio e per l'Ulivo anche il 
papato». In alternativa gli propo¬ 
ne due posti da cardinale... In un 
momento bonario lo invita alla 
prudenza, commentando che è 
arrivato alla designazione per la 
carica europea, «non ancora ap¬ 
provata», in modo «fortunoso, 
senza essere né socialista né po¬ 
polare». 



ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDI AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero vende 167-865021 

fax_ 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Si, MasterCard, Visa, Burocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nomef 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Capi Località Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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Lunedì 29 marzo 1999 


gli Spettacoli 


l'Unità 


«Il mio scoop? E lo spettacolo» 

Michele Cucuzza dal Tg2 a showman baciato dall'Auditel 


CLASSICA 


MARIA NOVELLA OPPO 

MILANO Si parla tanto di Michele 
Cucuzza che, a 46 anni (di cui oltre 
20 nel giornalismo) sembra diven¬ 
tato aU'improwiso uno dei «nuo¬ 
vi talenti» della tv. Mentre condu¬ 
ce con crescente successo il pro¬ 
gramma pomeridiano di Raidue 
La vita in diretta, (che ha au¬ 
mentato il suo sitare di oltre 6 
punti nell'ultimo anno) il suo 
nome circola tra i papabili per 
le più ambite postazioni di in¬ 
trattenimento. E tutto questo 
dopo la partecipazione a La po¬ 
sta del cuore di Sabina Guzzanti, 
che lo ha esposto anche alle cri¬ 
tiche per la spericolata interpre¬ 
tazione di un conduttore di tg 
comicamente innamorato. 
Cucuzza, come nasce questa sua 
straordinaria fortuna nel campo 
dello spettacolo? 

«Bèh, anzitutto io nasco con Ra¬ 
dio Popolare, insieme . 

a Gad Lerner, Paolo i 

Hutter e tanti altri. _| 

Sono in Rai dall'88 e pi 
quando l'azienda mi * 

ha proposto di tenta- sto pie 
re strade nuove, ho 
accettatolasfida.Cer- unpro 

to, è un percorso di- serale a 
scutibile, ma è stato f 

concordato con l'a- Union 

zienda». g jU 

Ma questo è un per¬ 
corso che ha come 9 

meta e mito irrag- J 

giungibileFede. 

«Emilio Fede è un personaggio 
che stimo. È direttore del Tg4 ed è 
stato anche direttore del Tgl. In- 
somma, lui è un direttore e io un 
semplice nessuno». 

Addiruttura! 

«Voglio dire che io faccio qualcosa 
di diverso. Dopo 10 anni di Tg2, 


Con Freccero 
sto preparando 
un programma 
serale a metà tra 
l'informazione 
e il varietà 


durante i quali ho 
prodotto più di mille 
servizi, conduco que¬ 
sto programma del 
pomeriggio che è di- 
ventato il program- H 
ma del pomeriggio 
degli italiani. E tutto 
questo è frutto della 
magica sintonia con 
gli autori Valter Preci 
e Daniel Toaff, una 
collaborazione che 
ha fatto nascere un m 
piccolo fenomeno di 
culto per chi ama la tv 
generalista. Chiaro 
che ci sono cose più * 
importanti, grazie al 
cielo, ma è un pro¬ 
gramma che parla 
della vita, di persone 
in carne e ossa. Un 
programma onesto 
che è diventato lo II giornali! 

spettacolo dell'infor¬ 
mazione, o lo "spetta- 
f colo della vita" come 

|_ diceFreccero». 

È all'entusiasmo di 
CCero Freccero che deve la 

trando scoperta della sua 

vocazione spettaco- 

amma lare? 

letà tra «Quando mi telefonò 

Sabina Guzzanti, a Ill¬ 
azione gRo, accettai di slan- 

ìetà ciò, ma precisai che 

avrei dovuto chiede- 
I re il permesso al diret- 

f tore del Tg2 Clemen¬ 

te Mimun. Lui mi dis¬ 
se subito di sì e registrai la prima 
puntata, che si concluse con un 
applauso in studio. Doveva finire 
tutto lì. Poi Carlo Freccero mi tele¬ 
fonò e mi disse: vai fortissimo...». 

E così la partecipazione è durata 
per tutte le puntate della «Posta 
del cuore». 



Il giornalista Michele Cucuzza 


«Ecco, quella cosa si è interrotta a 
Natale. Non ero un comico, ero un 
"bellone" del tg che prendeva in 
giro se stesso. Sono stato attaccato 
da voi critici televisivi e perfino 
dall'Ordine. Tucci parlò di "perdi¬ 
ta di credibilità". Ma non ho rice¬ 
vuto un solo segnale che la mia 
credibilità fosse diminuita. Il pub¬ 
blico è diverso da come ci immagi¬ 
niamo. Non risponde alle nostre 
severe coordinate e sapeva benis¬ 
simo che quello era un gioco ». 

Il pubblico è migliore di noi gior¬ 
nalisti, ma la sua carriera ha subi¬ 
to una svolta. 

«Quella che ha preso piede è stata 
La vita in diretta. Lo show si do¬ 
veva chiudere perché l’effetto 
era quello di spiazzare. Poi è ve¬ 
nuto questo insieme di spetta¬ 
colo e informazione, costume e 
società che riconduce il pubbli¬ 
co (e anche i giovani) all'infor¬ 


mazione. Detto con 

tutta la prudenza i 

del caso». _| 

E ora si parla di lei T 

per diversi progetti ^ D 

importanti su diver- dei gi( 

sereti. . , 

«L'ho sentito dire an- mi 1 
ch'io, ma per ora non Ma 

c'è niente di concre- f 

to. Farò lo spot per Se- prores: 

greti e bugie, il prò- non è C 

gramma che un 
gruppo di presenta- I 

tori e giornalisti J 

promette di condur¬ 
re. Il resto sono solo voci. Co¬ 
munque sarebbe folle interrom¬ 
pere un esperimento così riusci¬ 
to come La vita in diretta». 

Però col direttore di Raidue state 
preparando qualcosa... 

«Con Freccero stiamo preparando 
un programma serale sulle corde 


L'Ordine 
dei giornalisti 
mi ha attaccato 
Ma la mia 
professionalità 
non è diminuita 


de La vita in diretta. L'idea è 
quella di puntare sulle storie, 
ma di più non è il caso di dire 
perché ci stiamo ragionando. Io 
sono soddisfatto di avere gradi¬ 
mento e tutto si deciderà in sin¬ 
tonia totale con l'azienda». 

Ma oltre alla Rai si è già fatta viva 
anche la concorrenza? 

«Non c'è nessuna offerta. C'è però 
un'attenzione, come testimonia 
Striscia, che mi dedica una ru- 
brichetta anche maliziosa, o 
Costanzo che ha scritto note 
positive». 

Lei ha parlato di «gradimento», 
mentre un giornalista di solito 
pensa a fare degli scoop. C'è già in 
questo un atteggiamento da uo¬ 
mo di spettacolo. 

«Io arrivo a commuovermi per 
manifestazioni di calore da parte 
del pubblico. Parlavo di questo. 
Bisogna pensare che il grosso delle 
persone che ci guardano sono 
donne, donne sole, donne anzia¬ 
ne. E anche bambini 
/ e persone che ci man- 

|_ dano la fotografia. Se- 

,. gno che il nostro la- 

3me vorohariscontro». 

salisti Ma insomma, visto 

che, come dice Woo- 
taCCatO dy Alien bisogna 

! paia mirarealto,orapre- 

... - ferirebbe puntare 

Onallta a | Pulitzer o all'O- 

minuita scar? 

«Diciamo che mi 
Hj piacerebbe continua- 

/ re a illudermi di fare 

qualcosa di utile». 

Ma cosa c'è di più utile, anzi indi¬ 
spensabile, di quello che fa Beni¬ 
gni? 

«Quello che fa Benigni è straordi¬ 
nariamente utile. Parlare di Olo¬ 
causto come si potrebbe fare coi 
bambini è una operazione di 
straordinaria poesia». 


E Orvieto 
riscopre 
«Una cosa rara» 


ORVIETO La prima italiana in 
tempi moderni di Una cosa rara di 
Vicente Martin y Soler era l'avveni¬ 
mento centrale di Orvieto Musica 
'99, collocato tra il Castor et Polka di 
Rameau e un concerto diretto da Ga¬ 
briele Ferro. Si tratta di un nuovo al¬ 
lestimento della Fenice di Venezia, 
che lo riproporrà in maggio al Festi¬ 
val di Dresda e in settembre a Pado¬ 
va. Lo spagnolo Vicente Martin y So¬ 
ler (1754-1806) trionfò a Vienna ai 
tempi di Mozart ed ebbe anch'egli 
come amico e collaboratore Lorenzo 
Da Ponte, che scrisse il libretto di 
Una cosa rara subito dopo quello del¬ 
le Nozze di Figaro. Nel novembre 
1786 Una cosa rara ebbe un successo 
enorme, testimoniato anche dal fat¬ 
to che Mozart ne cita una melodia 
nel Don Giovanni. È quindi molto in¬ 
teressante il ritorno di questo mo¬ 
mento significativo della storia del 
teatro musicale viennese, che non è 
un capolavoro ingiustamente dimen¬ 
ticato, ma è pur sempre un'opera 
piacevole, in cui ritroviamo la «gra¬ 
zia», la «dolcezza» e la «melodia» che 
secondo Da Ponte ne avevano deter¬ 
minato il trionfo. In una improbabi¬ 
le Spagna medioevale vediamo le ba¬ 
ruffe e le gelosie di due coppie di in¬ 
namorati contadini, il cui idillio è di¬ 
sturbato dalla corte che un principe 
fa inutilmente a Lila (in cui si unisco¬ 
no bellezza e onestà: è questa la cosa 
rara). Sotto la guida agile e spigliata 
del bravissimo Giancarlo Andretta 
hanno offerto una bella prova i com¬ 
plessi della Fenice e un’ottima com¬ 
pagnia di giovani cantanti da elogia¬ 
re tutti insieme, Cinzia Forte, Luigi 
Petroni, Luca Dordolo, Rachele Sta¬ 
naci, Yolanda Auyanet, Lorenzo Re- 
gazzo, Bruno De Simone. La regia di 
Toni Servillo fingeva una rappresen¬ 
tazione di una compagnia itinerante 
davanti a un pubblico di seminaristi 
e novizie, creando un vivace gioco di 
teatro nel teatro. PAOLO PETAZZI 


Se Pollini 
«accende» 
Santa Cecilia 


ROMA Come missili, gli applausi so¬ 
no piombati sulla pedana dell'orche¬ 
stra e del coro, dove Maurizio Pollini 
è apparso, rinchiuso nella fortezza del 
suo Steinway: un punto nero nel de¬ 
serto. Per la prima volta nei suoi con¬ 
certi all'Auditorio di Santa Cecilia, 
l'ampio spazio è rimasto vuoto. Vuoti 
i posti dei coro, vuote le sedie aggiun¬ 
te. E questo senso del vuoto avrà avu¬ 
to una sua incidenza. L'incendio del 
suono non è esploso subito. Pollini, 
infatti, si è avviato nell'ultima Sonata 
(D.960) di Schubert, puntando, ci è 
sembrato, più sulla sofferta elegia di 
un addio (splendido l'inizio e quasi 
una trenodia l'intensissimo Adagio) 
che sulla brillantezza del terzo e 
quarto movimento. Ma sono stati un 
prodigio, dopo l'intervallo (e arriva¬ 
vano nell'Auditorio le notizie dei 
bombardamenti in Serbia), i tre bloc¬ 
chi della Fantasia op.17 di Schu- 
mann, pagina che da sempre est ani- 
mun del nostro grande pianista. 

Bella e luminosa l'idea di accostare 
l'ultimo Schubert al primo Schu- 
mann. Gli applausi hanno finalmen¬ 
te scardinato il baluardo che il piani¬ 
sta aveva dato l'impressione di porre 
tra lui e il pubblico. Come acceso da 
un fuoco sacro, dopo Schubert e 
Schumann, Pollini ha fatto balzare 
dal pianoforte la presenza improvvi¬ 
sa e folgorate di Chopin. 

Si è avuta proprio una terza parte 
del concerto, tanto più entusiasman¬ 
te quanto inaspettata. Una buona 
mezz'ora «invasa» da Chopin: uno 
Studio; la prima Ballata (travolgente 
interpretazione); l'ultimo dei venti- 
quattro Preludi, sospinto in una di¬ 
mensione eroica; uno Scherzo. Una 
meraviglia. Chopin ha addirittura 
sbaragliato la lungaggine divina di 
Schubert e romantica di Schumann. 
Ma da tutti e tre il suono, grazie a 
Pollini, ha trionfato come luce di 
una civiltà ancora capace di illumi¬ 
nare il mondo. ERASMO VALENTE 



A.A.A. 
Abbonate 


Per tutto il mese di marzo, 
alle lettrici che si abbonano a l'Unità per un anno 
un mese in più gratis 
e tre film in regalo. 


l’Unità 


Abbonamento annuo 

13 mesi al posto di 12 
con scadenza il 30 aprile 2000 
6 giorni al prezzo 
di 460.000 lire 



e inoltre 

3 videocassette in regalo 
3 film che hanno fatto 
la storia del cinema al femminile 

BELLISSIMA, JULIA 
e DONNE SULL'ORLO 


1 e riTi :i kl ■ »j ■ cu g liti | 


l’Unità 


SCHEDA DI ADESIONE 

Desidero abbonarmi a l'Unità per 13 mesi 
con scadenza il 30 aprile 2000 
per 6 giorni al prezzo di 460.000 lire pari a 237,6 € 
e ricevere le 3 videocassette in regalo 


Nome 

Cognome 

Via/Piazza 


Località 


Telefono 


□ Desidero pagare attraverso il bollettino di conto corrente 
che mi spedirete all'indirizzo indicato 

□ Desidero pagare attraverso la mia Carta di Credito: 

□ Carta Sì □ Diners Club □ MasterCard 


□ American Express 
Numero Carta 
Firma Titolare 


□ Visa 


□ Eurocard 


Scadenza 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L'Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commer¬ 
ciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per 
l'invio delle comunicazioni L'Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L'Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all'art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, ret¬ 
tificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'in¬ 
dirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L'Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con 
l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro 
comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Spedire per posta a: Servizio Abbonamenti - Casella Postale 427 - 00187 Roma, 
oppure inviare fax al numero: (06) 69922588 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 29 marzo 1999 



RISULTATI 


ATALANTA BRESCIA 1-1 

CHIEVO-F. ANDRIA 1-2 

COSENZA-GENOA 2-2 

LECCE CREMONESE 2-1 

MONZA REGGIANA I O 

NAPOLI TERNANA 1-0 

PESCARA-CESENA 0-0 

RAVENNA-VERONA 2 3 

REGGINA-TREVISO 1-0 

TORINO-LUCCHESE 2-1 


PROSSIMO TURNO 


( 04 / 04 / 99 ) 

BRESCIA-TREVISO 

CESENA-CREMONESE 

COSENZA-RAVENNA 

F. ANDRIA-NAPOLI 

GENOA-CHIEVO 

LUCCHESE-ATALANTA 

RECGIANA-REGCINA 

TERNANA-PESCARA 

TORINO-MONZA 

VERONA-LECCE 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

54 

33 

21 

27 

15 

9 

3 

47 

22 

TORINO 

50 

32 

18 

27 

15 

5 

7 

41 

22 

TREVISO 

48 

30 

18 

27 

12 

12 

3 

40 

25 

LECCE 

46 

29 

17 

27 

13 

7 

7 

32 

23 

REGGINA 

44 

29 

15 

27 

11 

11 

5 

30 

21 

ATALANTA 

42 

27 

15 

27 

10 

12 

5 

30 

20 

BRESCIA 

42 

24 

18 

27 

10 

12 

5 

29 

20 

NAPOLI 

41 

24 

17 

27 

10 

11 

6 

27 

22 

PESCARA 

40 

23 

17 

27 

11 

7 

9 

35 

32 

RAVENNA 

39 

26 

13 

27 

10 

9 

8 

35 

36 

GENOA 

34 

27 

7 

27 

9 

7 

11 

38 

38 

MONZA 

33 

17 

16 

27 

8 

9 

10 

22 

27 

CHIEVO 

32 

16 

16 

27 

8 

8 

11 

25 

33 

COSENZA 

29 

17 

12 

27 

7 

8 

12 

28 

38 

CESENA 

28 

20 

8 

27 

6 

10 

11 

21 

28 

F. ANDRIA 

28 

19 

9 

27 

7 

7 

13 

19 

33 

TERNANA 

25 

18 

7 

27 

4 

13 

10 

22 

37 

LUCCHESE 

24 

17 

7 

27 

5 

9 

13 

22 

29 

REGGIANA 

22 

16 

6 

27 

4 

10 

13 

25 

35 

CREMONESE 

17 

14 

3 

27 

3 

8 

16 

25 

52 


INCIDENTI A BERGAMO 

Duri scontri tra tifoserie 
prima di Atalanta-Brescia 

■ Un’altra giornata di tensione legata alle partite del 
campionato di calcio. Scontri, lacrimogeni e inci¬ 
denti a Bergamo. Una di caricadelleforze dell’ordi¬ 
ne in prossimità dello stadio è stata necessaria nel 
pre-partita di Atalanta-Brescia per aprire un varco 
al passaggio dei pullman che trasportavano i tifòsi 
ospiti. Dopo l’intervento di polizia e carabinieri, i 
bus hanno potuto raggiungere lo stadio. C’èstato 
anche un prologo durante il viaggio in treno dei sup- 
porter bresciani: qualche vagone ha subito danni e 
vicinoa Bergamoalcuni ultrashannofatto scattare 
il segnale d’allarme fermando il convoglio: molti 
giovani sono scesi con l’intenzione di arrivare alla 
spicciolata allo stadio. Ma leforze dell’ordine li han¬ 
no bloccati e scortati fino alle gradi nate allo stadio. 

Il bollettino finale è di un poliziotto ferito (guarirà in 
sei giorni) una decina di ultras nerazzurri trattenuti 
in questura per accertamenti. 


Verona, rimonta-lampo e fuga 

Serie B, la capolista raggiunge e supera 3-2 il Ravenna 



Leonardo Colucci, centrocampista del Verona. Per lui pochi minuti nel finale ieri a Ravenna 


MOTO, SUPERSPORT: TRAGEDIA IN SUD AFRICA 

La moto s'impenna e travolge il pilota 
MacLeod muore sulla pista di Kyalamì 


ROMA Un finale di fuoco: è basta¬ 
to questo al Verona per far sua una 
partita che fino a otto minuti dalla 
fine era del Ravenna. Incredibile 
calcio, pronto a ribaltare certezze 
solo apparentemente acquisite. 
Piange il Ravenna, che ha perso 
un'occasione per agganciare il tre¬ 
no della promozione, ride il Vero¬ 
na, abile a portarsi a casa tre punti 
d'oro, anzi di platino, conquistati 
su un campo difficilissimo. Vinco¬ 
no gli scaligeri, ma non se ne van¬ 
no via. In alto è rimasto pratica- 
mente tutto come prima. Fatta ec¬ 
cezione per il Treviso, battuto dal¬ 
la Reggina nello scontro diretto, le 
altre, cioè Torino, Lecce non si so¬ 
no fermate, lasciando così le di¬ 
stanze inalterate in classifica. 

Dicevamo della partita di Ra¬ 
venna. Ebbene i romagnoli devo¬ 
no fare un bell'esame di coscienza 
per la grande occasione persa. Per 
due volte in vantaggio, prima con 
Bergamo, poi con un rigore di Del¬ 
l'Anno, intramezzato da una pu¬ 
nizione-gol di Foglio, non hanno 
saputo mantenere la giusta con¬ 
centrazione fino al finale di gara. 
Oltretutto la fortuna sembrava 
dalla loro parte. Berti ci aveva mes¬ 
so una bella pezza, parando il rigo¬ 
re del possibile due a due a Cam¬ 
marata al 29' della ripresa. Sem¬ 
brava il segno di un destino amaro 
e cinico verso i gialloblù di Pran- 
delli. Invece, se la sorte ti toglie 
qualche cosa da una parte, è pron¬ 
ta a restituire il maltolto con l'al¬ 
tra. Così al 37' è arrivato il racam- 
bolesco pareggio di Guidoni, 
pronto a ripetersi due minuti do¬ 
po. Due minuti di follia che han¬ 
no compromesso le ambizioni fi¬ 
nali del Ravenna. È vero che alla fi¬ 
ne del campionato mancano an¬ 
cora undici giornate, ma certe oc¬ 
casioni non possono essere getta¬ 
te al vento con tanta stoltezza. 

Se il Verona brinda al suo con¬ 
fermato ruolo di leader del cam¬ 
pionato, altrettanto fanno Torino 
e Lecce, che vedono le prospettive 


di salire in serie A consolidarsi 
sempre di più. La loro domenica si 
presentava, ma soltanto sulla car¬ 
ta, abbastanza agevole. I piemon¬ 
tesi avevano di fronte la Lucchese, 
terzultima in classica; i salentini il 
fanalino di coda Cremonese. Eb¬ 
bene, per entrambe non è stato af¬ 
fatto facile. I granata di Mondoni- 
co hanno addirittura inseguire, 
dopo essere passati in svantaggio 
per il gol toscano realizzato Guz¬ 
zo. Poi Sassarini e un rigore di Fer¬ 
rante hanno rimesso le cose a po¬ 
sto. Il Lecce, invece, passato in 
vantaggio con Casale ha creduto 
con troppo anticipo di avere la 
partita in mano. Un errore, perchè 
i lombardi hanno pareggiato due 
minuti dopo con un rigore di Ghi- 
rardello, ma hanno dovuto arren¬ 
dersi a un quarto d'ora dalla fine 
alla rete vincente di Stellone. 

S'è fermato invece il Treviso, 
sconfitto da una forte Reggina, 
tornata in zona-promozione. La 
partita è stata decisa da un rigore 
di Artico al 20' del primo tempo. 
In punta di piedi continua la mar¬ 
cia di avvicinamento del Napoli, 
al quinto risultato utile consecuti¬ 
vo. Ieri, la squadra du Ulivieri ha 
piegato una tenace Ternana con 
un gol di Schwoch nel finale di ga¬ 
ra. 

In coda s'aggrava la posizione 
del quartetto di coda formato da 
Cremonese, Reggiana, Lucchese e 
Ternana, entrambe perdenti in 
questo turno di campionato. 
Mentre ha fatto un bel colpo la Fi- 
delis Andria, che andando a vince¬ 
re a Verona contro il Chievo, non 
solo ha conquistato tre punti d'o¬ 
ro, ma ha risucchiato i veneti nella 
zona a rischio, così come è stata 
molto importante il successo del 
Monza nelTanticipo di sabato 
contro la Reggiana. Stabili Cosen¬ 
za e Cesena, che hanno pareggiato 
con Genoa e Pescara. Ma nulla, 
fatta eccezione per la Cremonse, 
può sentirsi già condannato alla 
serie C. 


KYALAMI (Sudafrica) Grave lutto 
nel mondo delle moto. Brett Ma¬ 
cLeod, 22enne pilota sudafricano, è 
morto ieri dopo essere caduto con 
la sua Suzuki durante il primo giro 
della prima prova del mondiale Su- 
persport a Kyalami. MacLeod, se¬ 
condo una prima ricostruzione, ha 
perso il controllo della sua moto, è 
caduto sulla pista, la sua Suzuki si è 
impennata e gli è ricaduta addosso. 
La gara è stata interrotta ed i medi¬ 
ci sono subito intervenuti, soccor¬ 
rendo per almeno 10 minuti Ma¬ 
cLeod direttamente sulla pista. Poi 
il giovane, in ambulanza, è stato 
trasportato alla clinica mobile del 
circuito, in condizioni che sono 


state subito definite gravissime. 
Un'ora dopo il dottor Jerome, re¬ 
sponsabile medico della clinica, ha 
annunciato che il pilota era morto, 
mentre verso la clinica mobile sta¬ 
vano arrivando parenti, amici del 
giovane sudafricano e un nutrito 
gruppo di fans dalle tribune. 

Quest'anno il giovane pilota - 
che aveva cominciato a gareggiare 
nel 1992 - sembrava che dovesse 
passare alla Superbike con la Duca¬ 
ti, poi all'ultimo momento la deci¬ 
sione per la Supersport, con un 
team Suzuki. Addolorato Fogarty, 
vincitore delle due gare di Superbi¬ 
ke su Ducati: «È difficile celebrare il 
successo in una giornata come que¬ 


sta ( dopo la morte di uno di noi... 
». È iniziato nel peggiore dei modi 
il campionato, la morte di Ma¬ 
cLeod ha gettato un'ombra di lutto 
sulla prima uscita di Superbike e 
Supersport. L'ultima gara della 
giornata è stata cancellata per ri¬ 
spetto nei confronti dei parenti del 
pilota. La classe Supersport (4 cilin¬ 
dri, 600 la cilindrata e 2 cilindri, 
750cc) si disputa tra le due manche 
della categoria superiore, la Super¬ 
bike. Molti sono i team ufficiali: Bi- 
mota, Ducati, Honda, Kawasaki, 
Suzuki e Yamaha. Il campione in 
carica è l'azzurro Fabrizio Pirovano 
(Suzuki), lo sfortunato pilota suda¬ 
fricano era una wildcard. 


CICLISMO 

Memorìal Cecchi Cori per Bettìni 
A Battoli la Freccia Brabanconne 


PALLAVOLO 

L'Alpìtour diventa l'antì-SIsley 
Fano al tappeto, scende In A2 


ATLETICA, CROSS 

Il keniano Tergat 
entra nella storia: 

5° mondiale di fila 

11 keniano Paul Tergat è entrato 
ieri nella storia dei campionati 
del mondo di cross aggiudican¬ 
dosi a Belfast il quinto titolo iri¬ 
dato consecutivo. Tergat, primo 
atleta a riuscire in questa impre¬ 
sa, negli ultimi metri l'ha spunta¬ 
ta sul connazionale Patrick Ivuti 
che era riuscito quasi sempre a te¬ 
nere il suo ritmo. La medaglia di 
bronzo è andata al portoghese 
Paulo Guerra. Tergat ha comple¬ 
tato i 12 km del cross lungo in 
38'18" precedendo il suo conna¬ 
zionale Patrick Ivuti (38'32") e il 
portoghese Paulo Guerra 
(38'46”). Nella classifica a squa¬ 
dre dominio del Kenya che, con 

12 punti, precede l'Etiopia (54). 
L'Italia si è piazzata sesta, miglio¬ 
rando il nono posto ottenuto lo 
scorso anno a Marrakesh. Oltre a 
Giuliano Battocletti 19°, hanno 
contribuito al risultato Daniele 
Caimmi (26°), Umberto Pusterla 
(32°) e Sebastiano Mazzara (50°). 


Vittoria solitaria di Paolo Bettini 
nella seconda ed ultima tappa del 
«Memorial Mario Cecchi Gori», 
Montalcino-Roma di km. 205. La 
«spalla» di Michele Bartoli, per una 
volta libera di impegni nei con¬ 
fronti del suo capitano ed amico, 
ha allungato all'ultimo chilometro 
guadagnando cento metri su un 
gruppo già lanciato per la volata 
davanti al Foro Italico. Nello sprint 
per il secondo posto l'ha spuntata 
l'americano Fred Rodriguez che ha 
preceduto Samuele Schiavina e 
Mauro Zinetti. La vittoria nella 
classifica generale è andata al letto¬ 
ne Roman Vainsteins. 

La tappa è stata caratterizzata 
dalla lunga fuga di Paluan iniziata 
dopo soli 18 chilometri di corsa e 
rimasto solo (2'50" il massimo van¬ 
taggio, al km 53) per oltre novanta 
chilometri quando - sotto la piog¬ 
gia - è stato raggiunto da Ferrari e 
Tonetti usciti al contrattacco nel¬ 
l'attraversamento di Montefiasco- 


ne. I tre sono arrivati a tre minuti 
di margine sul gruppo che però, a 
una trentina di chilometri dall'arri¬ 
vo ha organizzato l'inseguimento, 
rapidamente portato a termine. 
Esaurita la fase degli scatti e contro¬ 
scatti (Tati, Steinhauser, Hambur¬ 
ger e Andersson in evidenza) il 
gruppo è arrivato compatto all'ulti¬ 
mo chilometro: Bettini è scattato, 
ha lasciato il vuoto ed ha tagliato il 
traguardo con 5 secondi di vantag¬ 
gio sul gruppo. 

Nell'altra gara della giornata di 
ieri, Michele Bartoli a Alsemberg, 
in Belgio, ha vinto la Freccia Bra¬ 
banconne (di 194 km) tagliando il 
traguardo in solitario. La «punta» 
della Mapei ha preceduto di 3" il 
campione d'Olanda Michael Boo- 
gerd. Questo risultato, a una setti¬ 
mana dal Giro delle Fiandre, an¬ 
nuncia che Bartoli e tutta la Mapei 
saranno i grandi favoriti della pri¬ 
ma classica del nord valevole per la 
Coppa del Mondo. 


La caccia alla Sisley di Treviso è 
iniziata e la più probabile antago¬ 
nista per il titolo è l'Alpitour di 
Cuneo che ieri ha «passeggiato» 
sulla Lube di Macerata nel pala¬ 
sport casalingo grazie anche al 
solito Rafael Pascual. Tre azero in 
meno di settantacinque minuti. 
Tanto ci è voluto per trovare la 
via delle docce. Dall'altra parte 
della rete, i marchigiani poco 
hanno fatto per provare ad op¬ 
porsi alla seconda forza del cam¬ 
pionato e Slobodan Kovac, ser¬ 
bo, ha confermato quanto era 
prevedibile prima dell'inizio del 
match: troppo deconcentrato 
sulla sfida piemontese e molto 
più "preso" dalla guerra in atto 
nel suo paese. La Piaggio Roma, 
dal canto suo, continua l'altale¬ 
na. Ieri, in quel di Marsala contro 
l'Iveco, i ragazzi di Montali si so¬ 
no imposti con il punteggio d 3 a 
2. Iltiebreakha sancito la vittoria 
dei capitolini che, da ieri sera, 


hanno nuovamente perso di vi¬ 
sta l'Alpitour di Cuneo e la possi¬ 
bilità di evitare nell'eventuale se¬ 
mifinale tricolore, la Sisley di Tre¬ 
viso. Nella sfida tutta marchigia¬ 
na per non retrocedere, la Sira di 
Falconara ha battuto per 3 a 0 la 
Della Rovere Fano decretandone 
così la discesa nella cadetteria. 
Non sono bastati il cubano San- 
chez (24 punti) e Biribanti (28) a 
risollevare le sorti di un team par¬ 
tito bene e smarritosi a campio¬ 
nato in corso. La Sira di Falcona¬ 
ra, davanti ad oltre tremila spet¬ 
tatori, ha evitato la retrocessione 
diretta e ora dovrà fare i play out 
con tre squadre di A2. 

Tra le altre sfide della giornata, 
spicca il ko della Conad di Ferrara 
contro la Jucker di Padova (3 a 0, 
con un set concluso addirittura 
15 a 0). Preventivata, invece la 
vittoria della Gabeca di Monti¬ 
chiari contro la Valleverde di Ra¬ 
vennano; 11-15,12-15,7-15. 



Basket, Milano e Roma 
in tandem nei quarti 

Obradovic ha giocato con il lutto 


ROMA Milano e Roma vincono in 
gara-tre e accedono ai quarti di 
play off. La Sony Milano ha scon¬ 
fitto la Muller Verona 72-69 men¬ 
tre la Pompea Roma ha affondato 
laDucatoSiena78-68. 

Franco Marcelletti l'aveva giu¬ 
rato: al Forum, sul suo vecchio 
campo, con la sua Muller avrebbe 
lottato fino all'ultimo secondo. E 
così è stato. Milano, per avere la 
certezza di andare a sfidare la Be- 
netton nei quarti dei playoff, ha 
dovuto aspettare con il cuore in 
gola il sibilo della sirena finale, sul 
quale si spegneva anche il tiro da 
tre punti di Dalla Vecchia, che 
avrebbe significato supplementa¬ 
ri. 72-69 dunque, per la storia, e 
per la disperazione di Verona, che 
ha fatto la partita, una gran parti¬ 
ta, forse anche meglio della Sony. 
Milano, che dopo i minuti iniziali 
è stata sempre costretta ad inse¬ 
guire, ha vinto con orgoglio e cuo¬ 
re. Sopperendo anche alla serata 
non troppo brillante della sua stel¬ 
la DeMarco Johnson, costretto a 
tirare prevalentemente da fuori 
(6/15) per non farsi togliere la pel¬ 
le di dosso dentro l'area, dalla car¬ 
tavetrata di Dalla Vecchia e Boni. 
Ha vinto Milano con una fiamma¬ 
ta (6-0) di Portaluppi e Gigena a 3' 
dalla fine, quando dal pareggio 
(60-60), è schizzata via (66-60). 

Tra i veronesi inarrestabile 
Booth, che alla metà esatta del pri¬ 
mo tempo (26- 21 per Verona) 
aveva già imbucato 13 punti senza 
sbagliare un colpo e liquidando 
due difensori milanesi (Wucherer 
e Gigena). Assolutamente perfet¬ 
to anche il terribile guerriero Dalla 
Vecchia (5/7 da 3 punti, conside¬ 
rando anche l'ultimo tiro). 

Chiara la vittoria dela Pompea, 
che ha avuto in Obradovic il suo 
asso. Una vittoria che per Roma 
sembrava certa dopo i primi 10' in 
cui i toscani hanno segnato sol¬ 
tanto quattro punti, un record al 
negativo. La Pompea sembrava 
viaggiare sul velluto invece è riu¬ 


scita ancora una volta a compli¬ 
carsi la vita da sola, subendo un 
parziale di 22-6 e quindi ilritorno 
di Siena. Ma nella ripresa si è sve¬ 
gliato Sasha Obradovic, che halet- 
teralmente trascinato la sua squa¬ 
dra in collaborazione con un«Su- 
permario» Boni rinato da quando 
respira aria di playoff. Sasha ha i 
genitori a Belgrado e quindi poca 
voglia di pensare al basket. Però, 
prima della sfida dei playoff con¬ 
tro la Ducato Siena, ha chiesto di 
giocare e poi ha dato una grandis¬ 
sima dimostrazione di professio¬ 
nalità trascinando la Pompea Ro¬ 
ma al successo. Nella prima metà 
di gioco condizionato da pensieri 
facilmente intuibili che ha espres¬ 
so giocando con la sua divisa nu¬ 
mero 10 listata a lutto, Obradovic 
aveva invece segnato solo 3 punti. 
Ma nella ripresa, si è scrollato di 
dosso la tensione e le preoccupa¬ 
zioni ed è riuscito a giocare gui¬ 
dando Roma al successo. A 26” dal 
termine il coach Calvani lo ha so¬ 
stituito per fargli avere una meri- 
tatissima «standing ovation» e il 
Palaeur è stato scosso da un boato. 
Lo jugoslavo ha risposto con un 
saluto, si è strappato dalla canot¬ 
tiera la «fascetta» del lutto ed è 
scoppiato a piangere. «Per me è 
difficilissimo giocare in questo 
momento», ha detto. «Fisicamen¬ 
te sono qui - ha aggiunto - ma con 
la testa sono altrove. Penso ai miei 
genitori, alle bombe che cadono 
sulla città. Ma continuerò a gioca¬ 
re per dare il mio contributo alla 
Pompea». 

Ora lo aspetta la Kinder Bologna 
dell'altro fuoriclasse jugoslavo Sa¬ 
sha Danilovic, il leader della pro¬ 
testa degli atleti di Belgrado con¬ 
tro la guerra e le Nato. «In questi 
giorni abbiamo parlato e siamo 
pronti a tutto - ha detto Obradovic 
- anche ad andare davanti all'am¬ 
basciata americana come hanno 
fatto a Madrid i calciatori miei 
connazionali che giocano in Spa¬ 
gna». 


LA SERIE C 


SERIE C/1 GIRONE A 


Arezzo-Livorno 4-3 

Carrarese-Brescello 0-0 

Cittadella-Pistoiese 2-1 

Como-Padova 2-0 

Lumezzane-Saronno Oggi 

Modena-Montevarchi 0-0 

Siena-Lecco 1-0 

Spai-Alzano Virescit 0-1 

Varese-Carpi 1-2 


CLASSIFICA: Alzano 50; Como 
47; Pistoiese 45; Spai e Modena 41; 
Cittadella e Carrarese 38; Livorno 36; 
Bresciello e Arezzo 35; Montevarchi e 
‘Lumezzane 34; Padova, Varese e ‘Sa¬ 
ranno 29;Lecco 26; Siena 25; Carpi 
13. * 1 gara in meno. 


C/1 GIRONE B 

Acireale-Giulianova 2-0 

Ancona-Palermo 1-0 

Battipagliese-Lodigiani 0-2 

Castel di Sangro-Avellino 0-0 

Crotone-JuveStabia 1-1 

Fermana-Ascoli 1-0 

Foggia-Gualdo 0-1 

Marsala-Atletico Catania 1-1 

Nocerina-Savoia 0-0 


CLASSIFICA: Palermo 47; Juve 
Stabia 46; Fermana 41;Lodigiani e 
Nocerina 40; Crotone e C. di Sangro 
39; Savoia 38;Ancona 36; Avellino e 
Giulianova 35; Ascoli 34; Atletico Ca¬ 
tania 33;Marsale e Gualdo 31; Acirea¬ 
le 29; Battipagliese 28; Foggia 25. 


C/2 GIRONE A Alessandria-Borgosesia 1-0 Biellese-Albino Leffe 1-1 Cremaper- 
go-Pontedera 0-0 Fiorenzuola-Sanremese 1-0 Pisa-Voghera 3-1 Prato-Novara 2-0 Pro 
Sesto-Pro Vercelli 3-0 Spezia-Mantova 3-0 Viareggio-Pro Patria 1-2 
Classifica: Pisa 64; Fiorenzuola e Mantova 46; Pro Vercelli, Spezia e Prato 44; 
Alessandria 43; Albinoleffe 42; Viareggio 40; Biellese 39; Pro Sesto 37; Sanremese 33; 
Pro Patria 30; Pontedera 29; Novara 27; Voghera 25; Borgosesia 20; Cremapergo 17. 
C/2 GIRONE B Baracca Lugo-Gubbio 0-1 Faenza-Fano 1-1 Giorgione-Rimini 1- 
1 Maceratese-Torres 2-0 Tempio-Sassuolo 1-0 Trento-Sandonà 0-1 Triestina-Mestre 3- 
0 Vis Pesaro-Castel S.Pietro 1-0 Viterbese-Teramo 0-1 

Classifica: Viterbese punti 54; San Sonà 49; Triestina 48; Vis Pesaro 47; Gubbio 
44; Teramo e Torres 42; Rimini 41; Sassuolo e Giorgione 37; Mestre 36; Maceratese 
35; Faenza 34; Tempio 30; Castel San Pietro e Baracca Lugo 27; Trento 19; FAno 16. 
C/2 GIRONE C Astrea-Tricase 1-1 Casarano-Turris 3-2 Cavese-Catanzaro 1-1 
Chieti-Giugliano 1-0 Frosinone-Sora 1-1 Juveterranova-Messina 1-0 L'Aquila-Catania 
1-2 Nardò-Benevento 2-0 Trapani-Castrovillari 0-0 

Classifica: Catania punti 49; Messina 47; Catanzaro 45; Benevento e Turris 43; 
Cavese 42; Sora 40; Castrovillari 38; Juve Terranova 37; Chieti e L'Aquila 35; Tricase, 
Giuliano e Prosinone 34; Trapani 33; Nardo 30; Casarano 26; Astrea 13. 
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il Fatto 


l'Unità 



♦ «La forza di estrazione oggi 
vuole usare la nostra patrìa 
come ponte verso Belgrado» 


♦Ma nella capitale Skopje 
la paura spinge a reclamare 
la protezione dell'Alleanza 


I serbi di Macedonia 
«La Nato ci occupa» 


Rifuggiati 
kosavari 
in un centro 
di Skopje 


D.Sagolj/Reuters 


Rabbia ai confini: vogliono invadere la nostra terra 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

STARO NAGORICANE (confine 
Serbia-Macedonia) non fosse 
per il dramma che si consuma 
a due passi da qua, in Kosovo 
e intorno, il racconto potrebbe 
assumere tinte se non comi¬ 
che almeno buffe. Milovan 
Trajkovic, 41 anni, avvocato 
serbo e sindaco del piccolo vil¬ 
laggio di Staro Nagoricane, è 
un uomo arcigno e tutto d'un 
pezzo. Dopo aver parlato per 
un po' tranquillo e quasi cor¬ 
diale sbotta e cambia tono: «I 
vostri soldati della Nato sono 
dei selvaggi. Dovrebbero co¬ 
municarci i percorsi che fanno 
con i loro mezzi blindati, do¬ 
vrebbero transitare solo sulle 
strade pubbliche e invece en¬ 
trano nei cortili, rovinano i 
campi con i loro cingolati, si 
nascondono dietro le case dei 
contadini, si ubriacano e sca¬ 
tenano risse. Ogni giorno rice¬ 
viamo delle proteste, il consi¬ 
glio comunale ha approvato 
due ordini del giorno e li ha 
mandati al governo che però 
non ci ascolta». 

Fin qui una lametela da sin¬ 
daco di paese, ma poi viene 
fuori il vero umore: «Se ne do¬ 
vrebbero andare, qui non li 
vogliamo. Ma a chi la raccon¬ 
tano la storia che sono venuti 
per l'«estraction force», per 
salvare i verificatori dell'Osce? 
La verità che li hanno manda¬ 
ti per preparare l'attacco con¬ 
tro la Serbia, da qui partiran¬ 
no, si stanno preparando, vo¬ 
gliono usare la nostra terra. I 
miei compaesani sono per il 
70% macedoni e per il 30% 
serbi. Io sono serbo, e se prima 
Milosevic non riscuoteva tan¬ 
te simpatie ora, dopo gli attac¬ 
chi che sono partiti da Aviano 
siamo tutti con lui. E voi ita¬ 
liani...... Milovan recupera il 

controllo e t orna nella parte 
del sindaco. «Il confine con la 
Serbia non esiste. Ci sono tan¬ 
ti matrimoni misti tra serbi e 
macedoni. Ogni giorni 500 
uomini e donne del villaggio 
vanno oltre frontiera a Prese- 
vo, lavorano o meglio lavora¬ 
vano nelle fabbriche di mobili 
e negli impianti tessili. Ma 
adesso tutto si è fermato, le 
fabbriche sono chiuse e noi 
sentiamo e vediamo i vostri 
aerei che sfrecciano sulle no¬ 
stre teste e sopportiamo i sol¬ 
dati che distruggono i nostri 
campi. Chi sostiene quelli che 
hanno perso il lavoro? Per loro 
non arrivano aiuti, non c'è il 
sussidio dell'Onu, e dov'è la 


vostra pietà per i profughi? vi¬ 
sto gli operai della Zastava di 
Kragujevac? Sono serbi che dif 
endono la loro patria». 

Sentiamo un gran vociare 
lungo le scale del Municipio e 
dalla finestra vediamo vecchie 
Golf e scassate Zastava che ar¬ 
rivano sgom¬ 
mando tra 
bandiere ju¬ 
goslave e urrà 
per la Serbia. 
Sono i mili¬ 
tanti del par¬ 
tito democra¬ 
tico serbo che 
si danno con¬ 
vegno in Mu¬ 
nicipio. Ogni 
pomeriggio si 
esaltano col¬ 
lettivamente, imprecano con¬ 
tro la Nato che sui tutti i muri 
viene definita «Ubice», assassi¬ 
na, e poi partono per le spedi¬ 
zioni contro il soldati. Ogni 
giorno c'è una sassaiola, uno 
sputo, una nuova scritta, una 
piccola rissa. Stupidaggini al 
confronto degli sgozzamenti 
che accadono a 15 chilometri 


L’IRA NEI 
VILLAGGI 
I frontalieri 
accusano: 
abbiamo perso 
il lavoro 
nelle fabbriche 
serbe 


oltre il confine con il Kosovo. 
Ma è un gioco rischioso e cari¬ 
co di incognite perché nessu¬ 
no sa come finirà la partita 
che si è aperta. E qui, nel cuo¬ 
re dell'Europa, a poche centi¬ 
naia di chilometri dalle nostre 
coste, si scopre una sorta di 
oscuro Medioevo, un puz zie 
di etnie, un groviglio di equili¬ 
bri, una polveriera con la mic¬ 
cia innestata. Altro che «vil¬ 
laggio globale». Lungo la stra¬ 
da incrociamo una colonna 
fancese, poi alcuni mezzi bri¬ 
tannici. I soldati stanno rinta¬ 
nati nei cassoni, temono una 
sassata se mettono la testa fuo¬ 
ri. I blindati corrono sull'auto¬ 
strada e all'improvviso d'infi- 
lano nelle stradine sterrate per 
saparire dietro le colline, tra 
galline, somari e occhiate cari¬ 
che di odio. Giungiamo a Ku- 
manovo, capoluogo della pro¬ 
vincia a nord-est di Skopje do¬ 
ve vivono 6000 dei 40.000 ser¬ 
bi macedoni. Anche il sindaco 
Protic è serbo. «In Macedonia 
- assicura Paule Ilievski, diret¬ 
tore della televisione indipen¬ 
dente Zora, che trasmette an¬ 


che in Serbia - non troverete 
nessuno che approva i raid 
della Nato, il Kosovo fa parte 
della Federazione Jugoslava e 
non è con la forza che si può 
imporre una soluzione diver¬ 
sa. Noi macedoni non siamo 
dalla parte di Milosevic, ma 
non dimenti¬ 
chiamo che 
quando Bel¬ 
grado, 
nell'89-90, 
sospese l'au¬ 
tonomia della 
provincia co¬ 
minciò la pu¬ 
lizia etnica, 
molti serbi 
vennero 
espulsi. E non 
è un mistero 
che i kosovari vogliono la 
Grande Albania». Al piano di 
sotto stanno preparando gli 
studio per un programma de¬ 
stiate ai bambini. «A scuola - 
ci dice una presentatrice - al¬ 
banesi e macedoni sono divisi, 
magari frequentano lo stesso 
istituto, ma le lezioni vengono 
impartite nelle due lingue fino 


al liceo». «Vedete quanto è 
complicata la Macedonia, e 
quante comunità la popola¬ 
no? - conclude Ilievski - noi 
abbiamo accettato la presenza 
dei soldati della Nato ma non 
per offrire la base dalla quale 
partire per attaccare la Serbia. 
Se ciò accadesse tutti i mace¬ 
doni si opporrebbero. E la crisi 
si estenderebbe alla Bulgaria, 
alla Grecia...... E questa è la 

preoccupazione di Skopje. 

Fonti del governo hanno 
fatto sapere che Skopje inten¬ 
de chiedere l'immediata ade¬ 
sione alla Nato. Il presidente 
Gligorov si rivolge ormai quo¬ 
tidianamente a Clinton per 
chiedere protezione, ma an¬ 
che per rammentare quel che 
tutti pensano e cioè che la Ma¬ 
cedonia non intende essere 
travolta nel conflitto e far da 
ponte per una spedizione occi¬ 
dentale in Kosovo. Basta dav¬ 
vero poco per dare fuoco alla 
polveriera. Mille sindaci come 
Trajkovic e centinaia di serbi e 
macedoni verrebbero risuc¬ 
chiati in un nuovo e più gran¬ 
de incendio balcanico. 


■ DELUSI 
DALL’ ITALIA 
«Soldati 
e mezzi miliari 
distruggono 
anche 
i nostri 
campi» 


L'INTERVISTA ■ DEMETRIO VOI OC 


«Balcani, l'instabilità si chiama Milosevic» 


LORENZO BRIANI 

ROMA «Slobodan Milosevic è il 
motore di tutte le destabilizza¬ 
zioni nei Balcani». Demetrio 
Volcic, per anni corrispondente 
da Mosca della Rai e autore di 
diversi libri, parla delle sue sen¬ 
sazioni sul conflitto in atto in 
Jugoslavia. Aerei contro basi mi¬ 
litari serbe, bombardamenti a 
catena. Un film a tinte fosche 
già visto qualche anno fa. 

Scusi Volcic, crede che questa sa¬ 
rà unaguerradibrevedurata? 
«No, il conflitto è destinato a con¬ 
tinuare, a produrre i suoi effetti e i 
suoi morti. Non sarà una passeg¬ 
giata insomma». 

Cosa l'ha colpita in questi primi 
giorni fatti di bombe scaricate 
sullajugoslavia dove le truppe di 
Milosevic sembrano assistere 
quasi inermi agli attacchiNato? 
«Proprio questo. Il non rispondere 
alle - chiamiamole così - offese. 
No, non credo sia possibile che un 
atteggiamento del genere conti¬ 
nui a lungo. È una strategia parti¬ 


colare perché i bombardamenti 
fatti finora sono pesanti». 

Già, e l'esercito serbo, fino a qual¬ 
che tempo fa, era fra i più prepa¬ 
rati del mondo. Una macchina da 
battagliaassai efficiente... 
«Milosevic ha nasco¬ 
sto mezzi di ogni ge¬ 
nere sotto terra, nei 
bunker rinnovati di 
anno in anno. Que¬ 
sto è quanto è appar¬ 
so chiaro al mondo 
intero. O è una tigre 
di carta, il risultato di 
un enorme bluff op¬ 
pure sotto questo at¬ 
teggiamento c'è una 
strategiaprecisa». 

Quale? 

«Magari attendere 
che il fronte degli oc¬ 
cidentali inizi a sgretolarsi, a fare 
qualche scricchiolio. La guerra sa¬ 
rebbe dovuta essere breve, intensa 
e priva di vittime. Con scopi chiari 
all'intera opinione pubblica mon¬ 
diale. Così facendo, probabilmen¬ 
te qualche risultato aniverà dato 
che la reazione dei serbi finora è 


stata piuttosto fragile ». 

Allora Milosevic continuerà a 
non reagire, a subire gli attacchi 
della Nato senza tirare fuori le 
sue armi e mettere in bella mo¬ 
stra l'audacia del suo esercito? 

«Non lo credo. Agirà 
fra qualche giorno, in¬ 
fliggerà delle perdite 
al contingente Nato e, 
inevitabilmente, si 
aprirà un dibattito a 
tutto campo. Perché 
morire per Pristina? 
Ecco il possibile argo¬ 
mento. Il primo chio¬ 
do che potrebbe por¬ 
tare alla divisione dei 
vari fronti in seno alla 
Nato». 

Intanto, però, conti¬ 
nuano i rastrella¬ 
menti in Kosovo. Bruciano villag¬ 
gi, le gente scappa o muore... 

«Slobodan Milosevic vuole dimo¬ 
strare che la sua macchina bellica 
funziona come prima, senza pro¬ 
blemi di sorta. E siccome i kosova¬ 
ri si identificano nella Nato, sono 
proprio loro i primi obiettivi delle 


rappresaglieserbe». 

E normale che la Nato neghi l'ab¬ 
battimento di un suo aereo, che la 
Jugoslavia faccia lo stesso con gli 
obiettivi colpiti dai missili e i suoi 
mezzi da guerra? 

«Direi di si. Fa parte delle regole 
del gioco. Da una parte si tende ad 
aumentare i danni, le vittime e i fe¬ 
riti, dall'altra a celare le perdite su¬ 
bite. È altrettanto naturale che Mi¬ 
losevic dica che sono state colpite 
scuole, ospedali e gente comune. 
Questo genera solidarietà nel 
mondo con chi ha (presumibil¬ 
mente) perso la vita». 

Che somiglianze ci sono fra Sad- 
dameMilosevic? 

«Il parallelo è fattibile, ci manche¬ 
rebbe altro. Ambedue rifiutano il 
negoziato e la trattativa diploma¬ 
tica. Ci sono reali motivi di orgo¬ 
glio anche se le forze che loro pos¬ 
sono mettere in campo sono asso¬ 
lutamente inferiori a quelle degli 
alleati. Eppoi l'appoggio della 
Russia che rafforza le loro posizio¬ 
ni». 

Milosevic, adesso, è in una posi¬ 
zione piuttosto critica, però. 


«La logica che ha portato a questo 
conflitto è particolare. Il presiden¬ 
te serbo non immaginava che la 
Nato avrebbe attaccato così dura¬ 
mente, non credeva in una guerra. 
E, adesso, si trova in mezzo al gua¬ 
do. Fra i suoi sostenitori ci sono 
anche gli estremisti e anche con 
loro deve fare i conti». 

In questo conflitto che peso han¬ 
no i soldi e le grandi lobby che cir¬ 
condano ogni guerra? 

«Non credo che quanto sta succe¬ 
dendo in Serbia possa arricchire 
qualcuno. Anzi. Non ci sono i "pe¬ 
scecani" di una volta mentre - 
questo si - ci sarà la necessità di ri¬ 
costruire quanto distmtto dai 
bombardamenti». 

Capitolo profughi: cosa ne pen¬ 
sa? 

«Sono solidale con tutti loro e vor¬ 
rei che non venissero trattati di¬ 
versamente da quelli di qualche 
anno fa. Ci sono due milioni di ju¬ 
goslavi in fuga di cui 350.000 di 
origine albanese. Una soluzione al 
problema va trovata al più presto 
perché aumentano di giorno in 
giorno». 


u 

Il conflitto 
è destinato 
a durare a lungo 
Non sarà una 
guerra-lampo 
come ipotizzato 

—ir¬ 


to Spagna scioperano i calciatori jugoslavi 

Mijatovic: giocheremo solo quando finiranno i bombardamenti 


MADRID Lo sport visto dagli occhi 
dei giocatori serbi è multicolore. 
Qualcuno ha giocato, è sceso in 
campo con la casacca del proprio 
club e, altri invece, non lo hanno 
fatto. E in Spagna gli atleti aveva¬ 
no promesso che non sarebbero 
stati protagonisti di gol e azioni 
sui vari campi di pallone. Dallepa- 
role ai fatti. Due giocatori jugosla¬ 
vi hanno rifiutato di scendere in 
campo con i loro club della secon¬ 
da divisione spagnola. Si tratta di 
due portieri: Zeljko Cicovic del Las 
Palmas e Dragoje Lekovic del Ma¬ 
laga. Un terzo, Ivan Djurjevic 
(centrocampista dell'Ourense), 
ha giocato con il lutto al braccio. 
Mentre Lekovic non ha voluto da¬ 
re spiegazioni del suo gesto, Cico¬ 
vic ha detto: «Sono esausto perché 
non ho avuto alcuna notizia dai 
miei familiari. La verità è che sto al 
50 per cento e non sarei stato in 


grado di giocare in queste condi¬ 
zioni». 

Altri calciatori, soprattutto i big 
della prima divisione - che ieri ri¬ 
posava, così come è ferma la serie 
A in Italia, per gli impegni della 
nazionale - hanno invece parteci¬ 
pato ad una manifestazione di 
protesta davanti all’ambasciata 
americana a Madrid. La manife¬ 
stazione, organizzata dalla coali¬ 
zione IzquierdaUnida (Iu, Sinistra 
Unita), ha raccolto circa 500 per¬ 
sone che hanno gridato slogan 
contro gli Usa e la Nato prima di 
sciogliersi senza incidenti. Tra i 
manifestanti, in prima fila Pedja 
Mijatovic, l’attaccante del Reai 
Madrid considerato tra i promoto¬ 
ri del boicottaggio sportivo inter¬ 
nazionale. Con Mijatovic c'erano 
Sabo Milosevic (Saragozza), i cen¬ 
trocampisti Slavisa Jokanovic (Te¬ 
nerife) e Albert Nadj (Oviedo) 


nonché il difensore Zoran Djoro- 
vic (Celta Vigo). 

Avvolto in una bandiera jugo¬ 
slava, Mijatovic ha spiegato che 
lui e gli altri jugoslavi di Spagna 
riufiuteranno di giocare «finché le 
nostre famiglie non potranno tor¬ 
nare ad uscire all'aperto». In Spa¬ 
gna giocano 37 calciatori jugosla¬ 
vi, sei sono i professionisti della 
pallamano, tre quelli del basket, 
uno della pallavolo ed uno della 
pallanuoto. Proteste di atleti serbi 
si sono avute anche in Germania, 
dove la federazione di pallamano 
ha fatto sapere che non tollererà 
da parte dei giocatori jugoslavi 
manifestazioni analoghe a quelle 
che l’altro ieri hanno caratterizza¬ 
to il girone finale della Coppa di 
Germania. L'altro ieri sera Nedel- 
jko Jovanovic del Tusem Essen ha 
inalberato una maglietta bianca 
con la scritta «Peace, no war». Ne- 


nad Perunicic della Thw Kiel ne ha 
invece indossata una con la scritta 
«No bombs, please», mentre il suo 
compagno di squadra Goran Sto- 
janovic ha giocato col lutto al 
braccio. «Le nostre sono manife¬ 
stazioni sportive in cui non vo¬ 
gliamo vedere alcuna rivendica¬ 
zione politica», ha avvertito 
Heinz Jacobsen, uno dei responsa¬ 
bili della federazione pallamano 
tedesca. 

Altre manifestazioni si sono vi¬ 
ste pure in Italia. Nel volley, per 
esempio, dove l'opposto della 
Piaggio Roma, il serbo Grbic, è sce¬ 
so sul parquet di Marsala per 
schiacciare contro l'Iveco di Pal¬ 
mo assolutamente rasato. Niente 
più capelli, insomma. Un gesto 
che esce dal coro. A Cuneo, inve¬ 
ce, Slobodan Kovac ha giocato 
con due maglie: quella della Jugo¬ 
slavia e, sopra, quella del suo club, 


La Domanda 


STRATEGIE 

QUAL È IL RUOLO 
DEI TORNADO? 

■ Èdai tempi dellacrisi bosniaca 
chevelivoli italiani pattugliano i 
Balcani perii controllo dèllatregua 
edegli accordi chesi sono succedu¬ 
ti nel tempo: «Scoprireoggi chei 
Tornado sorvolano il teatro bo- 
sniacoècomescopiirel'acqua cal¬ 
da», sostengonofonti Nato. Dal 
'95 èattivo i I pattugl iamento aereo 
sullaBosniaadoperadellaNato.E 
quindi anchedegli aerei italiani. E 
al pattugliamento «si va con velivo¬ 
lo armato». Attualmente, con l'at¬ 
tività bellicachelaNato conduce 
sul territorio della Federazioneju¬ 
goslava, aitavi azionemilitareita- 
IianaspettaancheiI compito (con i 
suoi42velivoli,traTornadoeF- 
104, messi adisposizionedel co¬ 
mando alleato) di pattugliarei 
confini italiani, speciequelli meri¬ 
dionali, edi proteggerei jet alleati 
operando in posizionedi retrovia. 
Ènei compimentodi questa attivi- 
tàdi «ricognizionearmata»chei 
Tornado italiani possono trovarsi 
in condizioni di doversi difendere 
quando intercettano velivoli serbi 
chesconfinano«minacciosi»in 
Bosniaoad intervenirecontro po¬ 
stazioni radaristichesequeste 
«puntano»esi preparanoacolpire 
jetalleati. Anchein merito all'area 
operativalefonti sottolineano che 
lo spazio aereo checonfinaad Est 
con I ' I tal i a «èteatro d i g uerra e i n 
questasituazione«sarebbeperico- 
loso»perlasicurezzanazionalela- 
sciaredei «vuoti». 


la Lube Banca Marche di Macera¬ 
ta. Nel basket, di contro, tutto gli 
jugoslavi si sono presentati sul 
parquet con il lutto al braccio. 

In Giappone, infine, Dragan 
Stojkovic, calciatore dei Nagoya 
Grampus Eight, ha indossato la 
maglietta con la scritta «Nato stop 
strikes». 

E a causa della guerra nei Balca¬ 
ni, la Fifa ha deciso ieri il rinvio 
delle partite Slovenia-Albania e 
Croazia-Malta, valide per le elimi¬ 
natorie della Coppa del mondo, in 
programma per il 31 marzo rispet¬ 
tivamente a Lubiana e a Zagabria. 
Slovenia-Albania, Gruppo 2, è sta¬ 
ta fissata provvisoriamente per il 
18 agosto. Oltre a Croazia-Malta è 
stato rinviato anche l'altro match 
del Gruppo 8, Jugoslavia-Macedo- 
nia, anch'esso in programma per 
mercoledì prossimo: il recupero 
avrà luogo il 4 settembre. 
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L'INTERVENTO 


LA POLITICA SI OCCUPI DAWERO 
DELLE VIOLENZE SUI BAMBINI 


♦ Ancora non è definitivo il bilancio dei morti 
Quello dei dispersi sembra comunque inferiore 
A Chamonix si pensa al trasporto su ferro 

Sigilli sul Traforo 
Iniziato il recupero 
di vittime e mezzi 

Tunnel a disposizione dei magistrati francesi 
Ad Annecy un ufficio per sostenere i familiari 5 



rimozione delle carcasse dei veicoli bruciati 


Gardin/Ap 


COURMAYEUR Sigilli sul Traforo. 
Da ieri mattina il traforo del Mon¬ 
te Bianco è «passato» sotto la giuri¬ 
sdizione dei magistrati inquirenti. 
Più nessuno può entrare dal ver¬ 
sante italiano e chiunque lo debba 
fare per esigenze di servizio, deve 
avere l'autorizzazione del magi¬ 
strato. Nel tardo pomeriggio di ie¬ 
ri, hanno dichiarato i vigili del 
fuoco di Aosta - è iniziata una delle 
operazioni più tristi: la rimozione 
dei resti umani e delle carcasse de¬ 
gli automezzi. I resti saranno tra¬ 
sferiti all'istituto di medicina lega¬ 
le di Grenoble; le carcasse degli au¬ 
tomezzi, invece, saranno sistema¬ 
te nelle piazzole interne alla galle¬ 
ria in prossimità dell'imbocco 
francese. 

«Aveva la faccia a terra, la cor¬ 
netta del telefono ancora in ma¬ 
no, non aveva più i piedi, tutto il- 
corpo era bruciato. Ha visto la 


MILANO È finita la reclusione do¬ 
mestica per quattro dei cinque pri¬ 
mari del San Raffaele di Milano 
posti agli arresti domiciliari nel¬ 
l'ambito dell'inchiesta sui rim¬ 
borsi delle prestazioni ospedalie¬ 
re. La misura cautelare nei loro 
confronti era scattata quaranta 
giorni fa, e la scorsa settimana il 
Gip ne aveva disposto la revoca re¬ 
sa operativa solo ieri per consenti¬ 
re ai Pm Francesco Preti e Sandro 
Raimondi di portare a termine al¬ 
cuni atti d'indagine. 

«Quella che ho passato è un'e¬ 
sperienza che non auguro a nessu¬ 
no», ha detto l'aiuto primario di 
neurologia Luigi Ferini Strambi, 
che ieri mattina è corso nel suo uf¬ 
ficio per controllare posta e mes¬ 
saggi. Nelle settimane passate il 
neurologo è stato al centro di acce¬ 
se polemiche per un permesso di 
visitare un'anziana e gravissima 
paziente, prima negato e poi con¬ 
cesso. Questione che evita di com¬ 
mentare. Insieme a lui, sono tor¬ 
nati liberi il primario di neurolo- 


morte arrivargli addosso». Così ha 
descritto una delle vittime dell'in¬ 
cendio uno dei pompieri francesi 
che è entrato nel tunnel. «È una vi¬ 
sione orribile, indescrivibile», ha 
detto Alain Damecour, il magi¬ 
strato francese incaricato di pre¬ 
stare assistenza morale e materiale 
ai familiari delle vittime e dei di¬ 
spersi. «È impossibile spiegare co¬ 
sa si vede all'interno» ha aggiun¬ 
to. Il magistrato, che è stato il pri¬ 
mo «civile» a transitare nel tunnel 
dopo il rogo, ha precisato che 
«non vi sono né voragini né cedi¬ 
menti sulla strada; si può transita¬ 
re normalmente con qualsiasi vet¬ 
tura». Ieri, il fumo si era pressoché 
del tutto diradato, anche se c'era 
ancora qualche focolaio e la tem¬ 
peratura era notevolmente scesa 
al di sotto dei 40 gradi. «Ora - han¬ 
no detto i vigili delfuoco - si può la¬ 
vorare in condizioni quasi norma- 


gia, Salvatore Smirne, il primario 
di oculistica Rosario Brancate e il 
primario di odontostomatologia 
Antonio Giovanni Salvato. Per il 
quinto degli arrestati, il primario 
di oncologia Eugenio Villa, la mi¬ 
sura cautelare resta in vigore, in 
quanto confermata dal Tribunale 
del riesame al quale l'oncologo era 
ricorso. 

Nella sua bella casa milanese, il 
professor Antonio Salvato si ab¬ 
bandona allo sfogo. In presenza 
del suo avvocato, Giampiero 
Biancolella, il primario spiega, 
contrattacca e allarga lo scenario 
oltre la vicenda processuale. Chie¬ 
de «meritocrazia» nel sistema sa¬ 
nitario, maggiore competizione 
tra pubblico e privato e meno bu¬ 
rocrazia: «Nei limiti del possibile, 
per il bene del malato noi medici 
dobbiamo essere distolti da alcu¬ 
ne delle incombenze prettamente 
burocratiche che quotidianamen¬ 
te ci affliggono», afferma. «Oggi 
purtroppo non si parla di standard 
qualitativi, ma spinti dai mass me¬ 


li, mal'ambiente crea un forte im¬ 
patto psicologico ed emotivo che 
difficilmente si potrà dimentica¬ 
re». Tutto è annerito infatti. La 
suggestione è quella del paesaggio 
infernale. 

Il piazzale antistante all'imboc¬ 
co dalla parte italiana di colpo, do¬ 
po giorni di affollamento, ieri si è 
svuotato. Un deserto. Poco prima 
delle ore 9,30, la polizia scientifica 
e tutti i vigili del fuoco francesi so¬ 
no andati via. Il centro operativo è 
stato trasferito interamente a 
Chamonix. Intanto, mentre il bi¬ 
lancio delle vittime non risulta 
ancora definitivo, si è appreso che 
il numero dei dispersi è inferiore a 
quello ipotizzato per le vittime, 
elaborato in base alle statistiche 
circa le medie dei passeggeri che 
viaggiano sugli automezzi: una 
persona per camion, due e mezza 
per autovettura, una e mezza per 


dia, che illustrano nuove acquisi¬ 
zioni scientifiche e tecnologiche, 
guarigioni miracolistiche, si pre¬ 
tende di ottenere tutto indifferen¬ 
temente sia nel piccolo ospedale, 
sia nei santuari della medicina, 
senza alcuna distinzione di merito 
e, cosa più utopistica, pretenden¬ 
do queste prestazioni alle stesse 
condizioni economiche». 

Il primario racconta di aver rea¬ 
gito all'arresto «prima con incre¬ 
dulità e poi con sgomento, rite¬ 
nendo di aver sempre operato se¬ 
condo determinati principi ed 
ideali». E sugli inquirenti non for¬ 
nisce un giudizio univoco: «In co¬ 
loro che avevano ordini ben preci¬ 
si da eseguire - spiega, riferendosi 
alla Guardia di finanza - ho notato 
sempre massima disponibilità e 
talvolta un certo imbarazzo. 
Quanto ai giudici, ho constatato 
una certa difficoltà nel dialogo, 
perché cozzavano le due imposta¬ 
zioni: l'umanistica e la scientifica, 
retaggio culturale che inevitabil¬ 
mente tutti noi non possiamo 


moto. Le autorità francesi hanno 
comunicato a quelle italiane che i 
resti delle vittime e le carcasse de¬ 
gli automezzi sarebbero stati recu¬ 
perati e trasportati direttamente 
in Francia. Dal versante italiano 
sono state recuperate solo le salme 
di Pierlucio Tinazzi, il dipendente 
della società che gestisce il versan¬ 
te italiano del traforo, e del camio¬ 
nista francese Maurice Lebrase, 62 
anni, che avevano cercato la sal¬ 
vezza chiudendosi nelrifugio n. 
20. La salma di Tinazzi, in attesa 
dell'autopsia, è composta nell'o¬ 
bitorio del cimitero di Cour¬ 
mayeur. Quella del francese è stata 
trasferita in nottata in Francia at¬ 
traverso il traforodelFrejus. 

Intanto, sono rientrati a Torre 
Boldone (Bergamo) da Annecy la 
moglie e il fratello di Gianluca Ma- 
labarba, disperso conia collega di 
lavoro Stefania Monselice di Ber- 


cancellare». Critico è il parere di 
Salvato sul duro scambio di lettere 
tra il Procuratore Borrelli e Don 
Verzè: «Il rispetto della legge è un 
dovere di tutti i cittadini e i medici 
anzi, dovendosi occupare di un 
bene come la salute, hanno anche 
problematiche etiche a cui sotto¬ 
stare. Penso quindi - spiega il pri¬ 
mario - che non si debbano affron¬ 
tare argomenti così importanti in 
seguito a spinte emotive». Il pro¬ 
fessor Salvato conferma l'inten¬ 
zione di lasciare il San Raffaele, già 
annunciata ai giudici, ma aggiun¬ 
ge che si tratta di una decisione 
presa da tempo. E denuncia «l'in¬ 
famante ed eccessiva campagna di 
stampa» di cui ritiene di essere sta¬ 
to oggetto. Sulla sua vicenda pro¬ 
cessuale, infine, precisa che l'«ar- 
ricchimento» personale, sulla ba¬ 
se delle contestazioni dei magi¬ 
strati, si ridurrebbe per lui a «580 
mila lire lorde al mese»; e che delle 
400 cartelle cliniche che gli ven¬ 
gono contestate per i rimborsi, 
«almeno il 50% non sono mie». 


gamo. Amatizia Castelletti Mala- 
barba non è riuscitaa raccogliere 
alcuna indicazione concreta. Le è 
stato consigliato di fare ritorno a 
casa. Per i familiari delle vittime è 
stato istituito un apposito ufficio 
ad Annecy (Francia) dove ricevere 
sostegno morale e materiale. Il nu¬ 
mero telefonico è 0033- 
0450529075, il fax 0033- 
0450513432. È stato affidato all'I¬ 
stituto Nazionale AiutiVittime e 
Mediazione (Inavem) il compito 
di prestare «massima assistenza 
morale ed economica alle vitti¬ 
me». 

Si comincia a parlare del futuro. 
La gente di Chamonix siaugura 
che verranno posti severi limiti al 
numero dei camion eauspica che 
riprendano quota i progetti che 
prevedono la creazione di linee 
ferroviarie per trasportare via tre- 
noitirsulunghedistanze. S.T. 


Arrestato 
un pedofilo 
a Bologna 

BOLOGNA Un elettricista di 47 
anni, con qualche disturbo psi¬ 
chico ma incensurato, è stato ar¬ 
restato a Bologna per violenza 
sessuale su una bambina di 7 an¬ 
ni. L’uomo, bolognese,frequen¬ 
tava come amico la casa della 
piccola e nel tardo pomeriggio di 
ieri è stato sorpreso mentre, fer¬ 
mo in auto con la bimba in una 
strada in zona Massarenti, alla 
periferia della città, la stava co¬ 
stringendo ad atti di libidine. Un 
passante ha avvertito la polizia e 
una volante del 113 ha bloccato 
l’uomo, che è stato rinchiuso in 
carcere. L’uomo frequentava i 
genitori della piccola da circa un 
anno e mezzo. 


di ANTONELLA BRUNO GANERI* 

N on perdonerò mai alla poli¬ 
tica una disattenzione così 
macroscopica verso il pro¬ 
blema della violenza ai minori, co¬ 
me è quella che a me sembra vede¬ 
re oggi. Disattenzione in che sen¬ 
so? Vorrei spiegarmi meglio. 

Non nel senso che verso certi fat¬ 
ti non si dimostra curiosità o non 
si manifesti sgomento o non si pro¬ 
nuncino giudizi pesanti di condan¬ 
na. Non in questo senso, che anzi 
di curiosità ce n'è fin troppa e di 
giudizi se ne esprimono a iosa e so¬ 
no tutti di condanna, ci manche¬ 
rebbe altro! 

Ma non basta, anzi non è nulla 
tutto questo di fronte al dilagare 
impressionante di episodi efferati 
la cui narrazione impietosa ci per¬ 
seguita e di fronte alla quale, pur¬ 
troppo, sentiamo crescere intorno 
a noi un processo di assuefazione, 
di rigetto, d'indifferenza. 

Che il fenomeno, in un certo 
senso, sia più sopportato che aggre¬ 
dito nelle sue cause è, a mio parere, 
di tutta evidenza. Altrimenti i no¬ 
stri occhi non si troverebbero a do¬ 
ver passare con celerità, leggendo 
un qualsiasi quotidiano, dal pro¬ 
blema del giorno cui sono puntate 
intelligenze e risorse della politica: 
l'elezione del nuovo presidente 
della Repubblica, o gli imprevedi¬ 
bili (o prevedibilissimi) effetti del 
nuovo partito dei democratici sulle 
sorti della democrazia partitocrati¬ 
ca o partitinocratica al problema 
della violenza sui minori. Né ri¬ 
marremmo indifferenti, perché 
probabilmente la riteniamo cosa 
del tutto ovvia, che alle notizie di 
cui sopra si dia un risalto anche in 
ragione di una titolazione a carat¬ 
teri cubitali, che pone in secondo 
piano rispetto all'impatto visivo, e 
quindi anche all'affezione nella let¬ 
tura, la notizia lacerante che è 
quella davvero portatrice, a ben ve¬ 
dere, dei problemi veri che impedi¬ 
scono l'attuazione piena della de¬ 
mocrazia e dei diritti più sacrosanti 
della persona. 

Allora c'è da chiedersi: ma di che 
cosa si occupa la politica? Per quali 
valori si batte davvero? Quali sono 
le cose per le quali ritiene di dover 
spendere tutte le risorse di cui di¬ 
spone? Quali scelte fa la politica? 

A me francamente riesce assai 
difficile e a volte addirittura insop¬ 
portabile, nell'esercizio del mio 
ruolo di fruitore di notizie attraver¬ 
so la stampa e la televisione, dover¬ 
mi identificare nella farfalla che 
«vola di fiore in fiore» (si far per di¬ 
re) o meglio nel «malcapitato che 
salta di palo in frasca». 

E passo a qualche esplicitazione: 
da «duello Prodi-Cossiga» a «bim¬ 
bo gettato in discarica»; da «Di Pie¬ 
tro attacca Segni» a «20.000 bambi¬ 
ni schiavi comprati per 10 milio¬ 
ni»; da «Mai nel Ppe con Berlusco¬ 
ni» a «bimbi vittime ignorate dagli 
adulti»; da «In corsa per il Quirina¬ 
le» a «padre padrone sevizia la fi¬ 
glia di 10 anni»; da «Rutelli si orga¬ 
nizza» a «suicida a 12 anni a Roma 
per solitudine». 

Solo qualche pagina separa nei 
nostri giornali queste notizie, ma 
sono barriere insormontabili di in¬ 
civiltà di insensibilità, di politiche 
poco incisive e disattente alle quali 


ci stiamo assuefacendo e che impe¬ 
discono che si rivoltino le nostre 
coscienze e ci facciano richiamare 
la politica a far meno proclami, 
ciance e balletti... 

E smettiamo, per favore, di dire 
che sono in crisi i valori. Ma non è 
compito della politica, soprattutto, 
delineare i valori e perseguirli con 
decisione e determinazione? Quan¬ 
ti bambini, mi chiedo, eviterebbero 
accattonaggio, prostituzione, vio¬ 
lenza se la scuola fosse una scuola e 
offrisse un ventaglio di opportuni¬ 
tà concrete; se organizzasse il tem¬ 
po in modo fattivo, e desse abilità 
spendibili per oggi e domani? 
Quanti bambini, mi chiedo, po¬ 
trebbero non essere costretti alla 
prostituzione e all'accattonaggio se 
una rete di servizi sociali efficienti 
supportasse davvero l'opera della 
famiglia? Se la qualità urbana delle 
nostre città fosse ripensata a di¬ 
mensione d'uomo (o meglio di 
bambino), se si intervenisse sul de¬ 
grado e lo squallore delle periferie 
delle nostre città, veri e propri la- 
ger, scuole di impoverimento e di 
ferinità per ragazzi donne e uomini 
che sono costretti a viverci? 

Se si fosse rigorosi nell'applica¬ 
zione e nel controllo di codici di 
regolamentazione dei messaggi te¬ 
levisivi, ad esempio, molta scuola 
di violenze e di stupidità sarebbe 
evitata ai nostri bambini, sempre 
più a lungo affidati alla Tv-babysit¬ 
ter logorroica, disattenta e stupida 
che uccide la loro creatività. 

A migliaia di bambini stranieri: 
zingari, rom, slavi... sarebbero evi¬ 
tati calvari atroci, frutto di processi 
migratori, di guerra e di violenza, 
se si affrontassero strategie di poli¬ 
tica estera e politiche di accoglien¬ 
za non viziate da proclami populi¬ 
stici, ma opportunamente coniuga¬ 
ti con percorsi di politica interna 
improntata a processi di solidarietà 
e d'accoglienza. 

In conclusione io ritengo che di 
questa terribile strage degli inno¬ 
centi non ci si può lavare le mani, 
né nascondere gli occhi per non 
vedere. Questa strage è uno dei 
grandi problemi, forse il più gran¬ 
de che oggi si trovano ad affrontare 
il nostro paese e il mondo intero. 

La risposta è risposta politica, e 
non potrebbe essere diversamente: 
politica del lavoro, politiche socia¬ 
li, politiche dell'educazione e della 
formazione, politica del territorio e 
della cultura devono essere assunte 
come strumenti e luoghi del pen¬ 
siero e del governo per contrastare 
questa terribile strage. 

Strumenti che non sono conci¬ 
liabili con la politica delle sigle, 
delle litigiosità, delle dichiarazioni 
continue, del protagonismo esa¬ 
sperato, dell'incoerenza, dell'auto- 
refenzialità dei quali abbiamo oggi 
sin troppi esempi. 

Deve, insomma finire il teatrino 
della politica e gli attori, quelli ve¬ 
ri, sono chiamati a venire alla ribal¬ 
ta. Solo così possiamo sperare che 
cessino l'indifferenza e la prosopo¬ 
pea. Più fatti, insomma, e meno 
chiacchiere; anzi, dirò meglio e 
con più forza: «solo fatti e niente 
chiacchiere, per carità!». 

*senatrice, componente della commis¬ 
sione speciale in materia d'infanzia 


San Raffaele, i primari tornano in libertà 

Revocati gli arresti domiciliari per quattro medici indagati per i falsi rimborsi 


Catania: americana uccide la nipotina 
«Ordine di Dio per salvare il mondo» 


CATANIA «Dio mi ha detto che 
dovevo uccidere la bambina co¬ 
me sacrificio per salvare il mon¬ 
do dai gravi peccati e per fare ca¬ 
pire a tutti che la fine del mondo 
è vicina». Evelin Mildred Noyies, 
43 anni, originaria delle Hawaii, 
ha giustificato così ai carabinieri 
di Catania l'uccisione della nipo¬ 
te di nove anni, Lindsey Hisaw, 
figlia di un fratello, assassinata la 
notte di venerdì scorso nella loro 
abitazione di Beipasso. A scoprire 
l'omicidio la notte scorsa è stata 
la madre della ragazza, Sandra 
Linda Hisaw, maresciallo della 
marina militare statunitense di 
ritorno da una missione in Gre¬ 
cia. 

È stata la cognata, che era an¬ 
data a prenderla in auto al suo ar¬ 
rivo nella base militare di Sigo- 
nella, ad avvertirla che la bambi¬ 
na stava «poco bene». A quel 
punto la sottufficiale, allarmata¬ 
si, si è recata da sola nella casa in 


cui abitava con la cognata e la fi¬ 
glia (il padre della bambina vive 
in America, i due non si sono mai 
sposati). Orribile la scena che le si 
èpresentata: Lindsey era per terra 
con un coltello da cucina pianta¬ 
to nel cuore. Dopo uno strazian¬ 
te urlo, sentito dai vicini di casa, 
la donna ha avvertito i servizi di 
sicurezza dei militari statuniten¬ 
si, chea loro volta hanno fatto in¬ 
tervenire i carabinieri di Catania. 

Le indagini, coordinate dai so¬ 
stituti procuratori di Catania An¬ 
tonino Fanara e Pierpaolo Filip- 
pelli, si sono subito indirizzate 
verso la zia della bambina che, 
dopo un lungo interrogatorio, 
ha confessato. «Sono stata io - ha 
detto -, ma era un ordine giunto 
da Dio. Sentivo una voce che mi 
ordinava di punire alcuni miei 
desideri sbagliati, alcune voglie 
che avrebbero potuto portarmi 
sulla cattiva strada». La donna in 
passato aveva sofferto di disturbi 


psichici ma, secondo quanto 
emerso, non avrebbe mai creato 
problemi. Alcuni vicini di casa 
hanno dichiarato ai carabinieri 
di non vedere la bambina da ve¬ 
nerdì scorso, da quando cioè la 
madre era partita per ispezionare 
un deposito di munizioni di una 
base militare Usa in Grecia. 

Secondo gli investigatori, l'o¬ 
micidio sarebbe stato commesso 
nella notte tra venerdì e sabato 
scorsi. Evelin Mildred Noyies ha 
prima colpito la bambina alla go¬ 
la tre volte, ma la reazione della 
piccola è stata violenta e inaspet¬ 
tata, tanto che per ucciderla l'ha 
colpita al cuore con un coltello 
dalla lama lunga 18 centimetri. 
Dopo la contestazione del reato, 
la donna è stata condotta dai ca¬ 
rabinieri nella casa circondariale 
di piazza Lanza a Catania. I magi¬ 
strati hanno ribadito che l'auto¬ 
rità competente è la magistratura 
italiana. 


India: forte terremoto 
a nord di New Delhi 


NEW DELHI Una violenta scossa 
di terremoto ha colpito ieri l'In¬ 
dia, nello stato settentrionale 
dell'Uttar Pradesh. L'epicentro 
è stato individuato nella regio¬ 
ne di Kuman, ma non si hanno 
ancora notizie di danni a cose o 
persone. «Le comunicazioni 
con la zona sono interrotte», ha 
spiegato S.K. Srivastava, del Di¬ 
partimento meteorologico in¬ 
diano, «la scossaèstataparia6,8 
gradi della scala Ritcher, è stata 
avvertita anche a 1350 chilome- 
tri di distanza. L'epicentro è pe¬ 
rò in una zona montuosa abba¬ 
stanza remota, difficile da rag¬ 
giungere». Il movimento tellu¬ 
rico, seguito poi da alcune scos¬ 
se di assestamento comunque 
abbastanza violente, si è verifi¬ 
cato alle 12,35 ora locale (cioè 
quando in Italia erano le 21,35). 
«La zona più danneggiata è nel 
raggio di cinquanta chilometri 
dall'epicentro», ha aggiunto 


Srivastava, «ci sono state delle 
scosse di assestamento molto 
forti». Il terremoto è stato avver¬ 
tito anche a Nuova Delhi. Molti 
abitanti della capitale indiana 
infatti sono stati svegliati dal 
terribile tremore delle pareti e 
dei vetri. Subito si è messa in 
moto la macchina dei soccorsi, 
ma la zona dell'epicentro non è 
facilmente raggiungibile. Il go¬ 
verno indiano, temendo il peg¬ 
gio, ha comunque dichiarato lo 
stato di calamità. Anche l'eser¬ 
cito è stato mobilitato: colonne 
di autocarri si sono messi in mo¬ 
to verso la zona dell'epicentro, 
portando i generi di prima ne¬ 
cessità per assistere le popola¬ 
zioni terremotate. Le autorità 
dell'Utter Pradesh però hanno 
reso noto di essere venute a co¬ 
noscenza solo del crollo di una 
casa. Ma la paura è per quello 
che può essere successo nella 
parte più remota della regione. 
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Romanzi 
e racconti 
1929-1937 
di Alberto 
Moravia 
a cura 

di Enzo Siciliano 
postfazione 
di Tonino 
Tornitore 
bibliografia 
di Pietro De 
Marchi 
e Guido 
Pedrojetta 
Bompiani 
pagine XIV+1381 
lire 95.000 
Teatro 
di Alberto 
Moravia 
a cura 
di Aline Nari 
e Franco Vazzoler 
Bompiani 
2 volumi 
pagine 894 
lire 36.000 


A quasi dieci anni dalla mor¬ 
te, i lettori non hanno ab¬ 
bandonato Moravia. Ve¬ 
drete che avranno fortuna anche 
questo secondo (ma perché se¬ 
condo?) volume dell'ennesima 
edizione (finalmente completa?) 
delle sue opere (Gli indifferenti, 
Le ambizioni sbagliate e i raccon¬ 
ti di La bella vita e L'imbroglio) e 
quelli che ne ripropongono, 
pressoché integralmente, i la¬ 
vori teatrali (La mascherata, 
Beatrice Cenci, Il Mondo è quello 
che è, L'intervista, Omaggio a Ja¬ 
mes Joyce ovvero II colpo di stato, 
Il dio Kurt, La vita è gioco, Volta¬ 
ti parlami, L'angelo dell'informa¬ 
zione, La cintura, con una ap¬ 
pendice di testi sparsi, inter¬ 
venti e interviste). 

Dalla vicenda editoriale dei 
Romanzi e racconti 1929-1937 
(perché la bibliografia si ferma 
al 1994?) e dalla generosa ap¬ 
prossimazione con cui è stato 
curato anche il Teatro, si trag¬ 
gono invece auspici nefasti. 
Forse il ridimensionamento 
già avviato dalla critica, in pre¬ 
cedenza equa ma non entusia¬ 
sta estimatrice dei meriti di 
Moravia, comincia a produrre 
i suoi effetti. 

Mentre lui raccontava osti¬ 
natamente, con giornalistica 
puntualità, le sue storie sgra¬ 
devoli di fallimenti e mortifi¬ 
cazioni, cogliendo meglio di 
chiunque altro i mutamenti in¬ 
tervenuti nella vita sociale del 
nostro paese e offrendone rma 
inquietante immagine com¬ 
plessiva a rm pubblico affezio¬ 
nato, la critica si occupava del 
suo successo per dovere d'uffi¬ 
cio. Ai letterati italiani, al loro 
pregiudizio antiromanzesco e 
al superstizioso calligrafismo 
di cui lo sostanziavano, non 
poteva piacere davvero rm 
narratore tanto poco scrittore 
da parlare e pensare come le 
creature della sua umanità «ri¬ 
pugnante e ridicola», senza 
tuttavia mai confondersi con 
loro, e capace di rivendicare 
apertamente la specificità e an¬ 
zi la superiorità narrativa dei 
«fantasmi», «i personaggi e le 
loro situazioni», rispetto alla 
«scrittura». E poco male anco¬ 
ra sarebbe stato, se la sua pre¬ 
tesa, di pervenire con questi 
mezzi a uno stile inconfondibi¬ 
le non fosse stata suffragata 
dall'aria di famiglia che mar¬ 
chia e apparenta i suoi «fanta¬ 
smi», sbozzati, asciugati e 
quindi resi potenti dalla «chia¬ 
ve» di lettura «misteriosa e co¬ 
mune che va sotto il nome di 
sesso». Più che il sesso, è il tes¬ 
suto uniforme e opaco della 
sua «mascherata» a stonare, da 
subito anacronistico (per 
esempio nella Beatrice Cenci), 
fuori della rinnovata batraco¬ 
miomachia che seleziona e 
contiene coerentemente pose 
sgraziate e connotati animale¬ 
schi. Il grande «semplificato¬ 
re» di cui ha parlato Geno 
Pampaioni, non poteva nutrire 
illusioni realiste sul realismo 
che le sue stilizzazioni hanno 
perseguito appunto come fos¬ 
sero rm perturbante effetto di 
realtà. 

Ci voleva rmo scrittore spre¬ 
giudicatamente attento alle 
opportunità commerciali, e 
quindi inautentico, per sosti¬ 
tuire il mondo rarefatto del- 
l'autobiografismo intellettuale 
che sarebbe stato di sua com¬ 
petenza, con la rappresenta¬ 
zione congestionata (l'aggetti- 


Sui romanzi/l _ 

Da Dante 
ai «selvaggi» 

■ La lingua come strumento di co¬ 
municazione oltre che come stru¬ 
mento di rappresentazioneletteraria 
della società dalle opere di Dante fino 
al romanzoNovecento: questal'ipo- 
tesi di lavoro da cuièpartito Claudio 
Marazzini, docente di Storia della 
lingua italiana nella nuova Univer¬ 
sità delPiemonte orientale. Dunque, 
la lingua italiana come elemento di 
espressioneedi trasmissione di una 
indentità nazionale: del resto,anche 
a prescindere dal notevole peso dei 
dialetti,l'italiano è nato prima dell'I- 
talia eanzi neha formatofin dall'ini¬ 
zio (basti pensare al ruolo fondativo 
dei «Promessisposi») l'ossatura so¬ 
ciale, culturale epolitica. 


Da Dante 
alla lingua 
selvaggia 
di Claudio 
Marazzini 
Carocci 
pagine 260 
lire 33.000 


Nuovissima 


ENRICO PALANDRI 

A l recente convegno di Forlì sugli spazi e i confi¬ 
ni del romanzo contemporaneo, Ismail Kadaré 
ha rivolto al pubblico e agli altri scrittori una 
domanda polemica: perché si vogliono dare tanti con¬ 
sigli al romanzo? perché tanti suggerimenti su come 
vada o non vada scritto? La risposta, secondo lui, sta 
nel fatto che il romanzo è troppo giovane, appena tre o 
quattro secoli, un 'inezia a confronto dei quasi duemila 
anni degli altri due grandi generi letterari occidentali: 
l'epico (da Omero a Dante) e il tragico (dai greci al tea¬ 
tro elisabettiano). Altro che finito, il romanzo deve an¬ 
cora mettere i denti! In effetti ci si trova un po' smarriti 
quando uno scrittore straniero interroga gli italiani 
su questa strana idea, che ha dominato il dibattito cri¬ 
tico italiano per oltre trentanni, e cioè che il romanzo 
sarebbe finito. Cosa sono allora in Italia le centinaia di 
volumi che anche qui, come nel resto del mondo, conti¬ 
nuano ad apparire e che sembrano proprio romanzi? 
Domanda difficile, che da noi tende sempre a precipi¬ 
tare in una polemica in cui, per omertà o vera conso¬ 
nanza di idee, alla fine ci si ritrova in schieramenti ge¬ 
nerazionali che poco chiariscono sui contenuti. Eppu¬ 
re romanzisi è tornati a scriverne e così pare che in Ita¬ 
lia ci siano state generazioni accoppiate in modo alter¬ 
no, che si sia andati avanti non di padre in figlio ma di 
nonno in nipote. I neorealisti e quelli che iniziarono a 
pubblicare intorno alla fine degli anni '70, il gruppo 
'63 e i cannibali. Questi appaiamenti sono superficiali 
e poco si è tentato di scioglierne gli elementi polemici 
per interrogarne continuitào discontinuità. 

Vale invece secondo me la pena tentare di proporre 
uno schema di lettura diverso. Gli scaglioni genera¬ 
zionali, che per un vizio storicista continuano a for¬ 
marsi nella nostra cultura hanno tutti accusato la ge¬ 
nerazione precedente di provincialismo, richiaman¬ 
dosi a modelli non italiani. Lo avevanofatto aloro tem¬ 
po anche Pavese e Vittorini. Quello che in realtà è an¬ 
dato progressivamente disfacendosi nella nostra iden¬ 
tità culturale, letteraria e non solo letteraria, è il senso 


dell'italianità. Dall'inizio dell'Ottocento fino al fasci¬ 
smo, con esiti e significazioni diverse, ci si è ancorati a 
cosa significasse essere poeti o scrittori italiani: basta 
rileggersi lelettere di Leopardi in risposta alla De Stàel 
sulla Biblioteca Italiana per vedere l'origine di questo 
sentire, che non si nota con altrettanta nettezza in 
Goldoni, Da Ponte o Casanova. Intorno a questo nu¬ 
cleo si articolano leposizioni strilo stile elalingua, stri¬ 
le strutture narrative, sui contenuti. Dalla fine della 
seconda guerra mondiale, l'inadeguatezza di questa 
idea, che è ancora il cuore di programmi scolastici e 
universitari, si è mostrata con sempre più evidenza. 
Sarebbe sorprendente che così non fosse, visto che fuo¬ 
ri dal mondo delle lettere l'accento sull'italianità nel¬ 
l'identità collettiva è fortemente diminuito. Il modello 
della tradizione nazionale, che a sua volta è natural¬ 
mente una lettura e una interpretazione di un insieme 
di opere, si è progressivamente sfrangiato e dal primo 
dopoguerra in poi gli scrittori italiani hanno con una 
certa continuità lavorato per diminuirne il peso. È 
questo il senso dell'accusa di provincialismo che ogni 
generazione ha regolarmente rmolto alla generazione 
precedente. Sempre più provinciale è apparso il passa¬ 
to, sempre meno il futuro. Più forte èl'affermarsi negli 
individui di un'identità europea, più quella italiana 
appare inadeguata. 

Dalla fine degli anni Settantale influenze sono con¬ 
traddittorie. Prima di tutto, con significati diversi, per 
tutti c'è una uscita da un decennio intensamente ideo¬ 
logico. Se per chi era a Bologna (come me, Tondelli, 
Piersanti, Tamburini, Cacucci e tanti altri) l'influen¬ 
za della politica non passa tanto per il terrorismo ma 
piuttosto per Deleuze, Foucault, Celati o Eco, ciò che è 
cambiato in profondità è altro, e lo ha raccontato bene 
il «zveek-end postmoderno» di Tondelli. Sono stati i 
Beatles e Bob Dylan, la riforma della scuola, leprofon- 
de trasformazioni della società italiana (i referendum 
su divorzio e aborto) a costruire una nuova Italia più 
europea e il nuovo tessuto delle narrazioni. Così come 
quindici anni dopo è la scomparsa della politica e l'in¬ 
fluenza di Quentin Tarantino a produrre ancora una 
volta nei «cannibali» un incrocio di problemi formali e 


una forte desemantizzazione ideologica (e credo sia 
questo che genuinamente piace alla generazione del 
gruppo '63, che aveva vissuto qualcosa di analogo). Si 
può proporre insomma una lettura in cui invece dise¬ 
guire le polemiche, spesso pretestuose, tra le genera¬ 
zioni, si vede piuttosto dal neorealismo attraverso il 
gruppo '63, la generazione mia e di Tondelli e ora i 
«cannibali», una tensione comune a emancipare lo 
scrivere narrazioni in Italia da un modello nazionali¬ 
stico, opprimente e dominante, verso un'uscita in¬ 
somma da quel che resta del romanticismo. 

È facile identificare il modello oppressivo nella tra¬ 
dizione, nel modo in cui si è costituita contro la moder¬ 
nità. Non èaltrettan to semplice defin ire cosa sia la tra¬ 
dizione. È la storia, il passato, oppure solo un modo di 
leggerlo? Il discorso non riguarda a questo punto solo 
i libri: la qualità della televisione italiana, del cinema, 
la povertà del dibattito sui nostri media è anche domito 
olfatto che mentre il mondo cambiava noi siamo stati 
massicciamente invitati a occuparci di un passato che 
era quasi un alibi. Insomma, si sono continuamente 
affrontati nella storia del Novecento avanguardia e 
tradizione, senza lasciare quasi spazio, nella discus¬ 
sione critica, al narrare e narrarsi di fatti e persone, 
sentito tanto dai tradizionalisti quanto dai loro anta¬ 
gonisti come ingenuo, al di sotto del lorolivello. Ionon 
sono un barbaro, non sono per una censura della no¬ 
stra tradizione, al contrario mi sembra importante che 
filologi continuino a nascere e a studiare. Ma in quale 
proporzione dobbiamo destinare risorse allostudiodel 
passato e del presente ? Davvero gli italiani hanno una 
vocazione così tenacemente rivolta alle origini della 
propria letteratura, o sono le istituzioni che non han¬ 
no saputo far spazio a ciò che din uovo accadeva e a dia¬ 
logare con il loro tempo ? La sensazione è di un grande 
isolamento della letteratura contemporanea. Un iso¬ 
lamento paradossale perché si è al contrario assistito 
in questi ultimi vent'anni a una straordinaria deriva 
verso il romanzo, e a una sua rinnovata intalità. Scri¬ 
vono romanzi filosofi e poeti, politici e scienziati e na¬ 
turalmente molti sfaccendati: più che di crisi del ro- 
manzobisognerebbe parlare della sua ipertrofia. 


se coperta dalla produzione 
teatrale sono i Racconti romani 
e La noia, e avremo confutato 
di passaggio il luogo comrme 
del Moravia che avrebbe detto 
tutto quanto aveva da dire sin 
dal 1929, negli Indifferenti. 
Quanto alle ulteriori riserve, le 
più serie nascevano probabil¬ 
mente da quello che sembrava 
rm tradimento del ceto intellet¬ 
tuale e che i 
due libri ap¬ 
pena usciti il¬ 
lustrano effi¬ 
cacemente. 

Da una parte, 
il narratore 
tentato dalla 
tragedia che 
era l'ispiratis¬ 
simo esor¬ 
diente degli 
Indifferenti - e 
dal teatro, 
nell'inade¬ 
guatezza isti¬ 
tuzionale del¬ 
l'attore rispet¬ 
to al ruolo, 
aveva impa¬ 
rato a visua¬ 
lizzare il sen¬ 
so del malessere che altrimenti 
gli sarebbe sfuggito - condan¬ 
na l'intellettualismo del suo 
amletico eroe, incapace di con¬ 
trapporre valori non conven¬ 
zionali alle convenzioni che gli 
ripugnano; dall'altra il dram¬ 
maturgo, accentuando la rozza 
e capziosa esuberanza dialetti¬ 
ca dei personaggi di ogni sor- 


Italo 

Calvino 


La casa editrice 
Bompiani prosegue 
la pubblicazione 
delle opere complete 
del grande scrittore 
accusato di troppi 
«crimini e misfatti» 


Alberto Moravia 
fotografato 
da Marcello 
Mencarini 


Il fantasma 
di Moravia 


Amato dal pubblico 
dimenticato 
dagli intellettuali 
Il «caso» è aperto 


NICOLA MEROLA 


vo era già nella recensione di 
Borgese che lo lanciò) di un 
ininterrotto, sordido, realistico 
e del tutto gratuito retroscena 
(rm altro espediente retorico): 
neanche l'intimità sessuale, ma 
la tetra partita di un romanze¬ 
sco da camera che, secondo co¬ 
pione, si gioca tra le quattro 
pareti di rm interno domestico. 
E qui che la dimensione psi¬ 
chica e lo stesso pensiero ri¬ 
spondono della propria inevi¬ 
tabile privatezza come di rma 
colpa vergognosa. Ed è per 
questo motivo che le perver¬ 
sioni scrutinate da Moravia 
non dànno particolare impor¬ 
tanza o addirittura non con¬ 
templano del tutto l'incesto, se 
non in quanto prototipo di rma 
corruzione perennemente in 
atto. 

La coincidenza editoriale 
che ora potrebbe indurre in er¬ 
rore, lasciando credere che, 
con i Romanzi e racconti 1929- 
1937 e il Teatro, databile 1948- 
1986, si abbia a disposizione 
rma campionatura largamente 
rappresentativa della lunga 
operosità moraviana, ci per¬ 
mette di comprendere anche 
da rm altro punto di vista le ri¬ 
serve della critica. Quanto al¬ 
l'equivoco, basterà ricordare 
che nell'intervallo tra i due pe¬ 
riodi considerati escono Ago¬ 
stino e La romana e che della fa¬ 


ta, collaudata nei romanzi e 
nei racconti, mostra che le idee 
e i linguaggi imposti dalle mo¬ 
de culturali, e acriticamente 
fatti propri dalla platea degli 
intellettuali, non ammettono 
altra collocazione che il teatro 
dell'assurdo. 

La comparsa storica di rma 
intellettualità diffusa non po¬ 
teva che essere intollerabile 
per chi come Moravia avrebbe 
invece preteso che l'intellet¬ 
tuale non fosse «rm poveruo¬ 
mo qualsiasi» e che, «nella ri¬ 
cerca della verità», andasse ol¬ 
tre il «privato tornaconto», ma 
si spingesse «fino in fondo al 
reale». In mancanza di rm eroe 
siffatto, lo scrittore ha conti¬ 
nuato a propagandare la me¬ 
desima istanza semplificatrice 
che gli garantiva, dentro e fuo¬ 
ri della letteratura, l'accesso al¬ 
la realtà. Ma abbiamo già detto 
che le sue invenzioni soffriva¬ 
no di spaesamento. Ai critici 
non deve essere neppure pia¬ 
ciuto che rmo così rubasse loro 
il mestiere. 


La nuova 
narrativa 
italiana 

di Filippo La Porta 

Bollati Boringhieri 
pagine 256 
lire 30.000 


narrativa 

■ Ai successi, ai sussulti e alle r 
cerche della narrativa di quest'ulti¬ 
mo scorcio di secolo è dedicato il libri 
diFilippoLaPortasottotitolato 
«Travestimenti e stili di fine secolo» 
chesi offre un po' come l'unica trat¬ 
tazione organica sulromanzo con¬ 
temporaneo circolan te in Italia. E 
perrenderla più aderente all’attuali 
tà, lostessoLaPortaneha preparate 
iman uova edizione (ora in vendita) 
con laggiunta dinuovi capitoli ri¬ 
spetto alla versione di quattro anni 
fa,chevannoafotografaretuttigli 
angoli ancora oscuri del controversi 
pianeta-romanzo. Ne scaturisce, 
prima di tutto, una certezza: il ro¬ 
manzo italiano non è morto. 


La scrittura 
sincopata 
di Giorgio 
Rimondi 

Bruno Mondadori 
pagine 256 
lire 22.000 


Lo scrittore 
come jazzista 

■ Il libro di Giorgio Rimondi, stu¬ 
diosoferrarese esperto di rapporti fra 
musica eletteratura, va alla ricerca 
di una chiave di tuttora piuttosto ori- 
ginalenel panorama della nostra 
narrativa novecentesca: il legame fra 
la scrittura narrativa e quella jazzi¬ 
stica. Il ritmo «sincopato», infatti,è 
tradizionalmente quello jazzisticoe 
questo saggio testimonia l'esistenza 
di una «jazzfiction » italiana,fin dai 
tempi della creazione poetica paroli¬ 
bera, tipica delle avanguardie del 
primo Novecento. E come il jazz è il 
piùautenticofiglio della modernità, 
così è possibile leggere sotto la sua 
lente la più moderna narrativa ita¬ 
liana di questo secolo. 


Vivere e raccontare: vedi alla voce Italia (in Europa) 
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RAITRE 

Gli orrori dei lager 
in prima serata 

■ Per «Grande storia in prima serata» Raitre propone 
alle20.50«Vittime e Carnefici» di Mauro Longoni. La 
cronaca di una storia, raccontata molte volte, quella 
dello sterminio del popolo ebraico, si arricchisce, 
questa volta, di nuovi documenti sull’addestramento 
delleSS e delle straordinarie immagini girate dagli 
operatori dell’armata rossa, al loro ingresso ad Au¬ 
schwitz. Tra le immagini un documento ineditosulle 
vicende che coinvolsero i «kapò», i poliziotti ebrei, 
nei campi di concentramentoe nei ghetti, durante la 
seconda guerra mondiale. «Kapò» di Daniel Paran è 
la dolorosa ricostruzione, realizzata da una casa di 
produzione israeliana in collaborazione con la Rai, di 
una storia finora sconosciuta alla maggior parte delle 
persone: la storia di quegli ebrei chefurono costretti, 
peraver salva la vita, a collaborare con i nazisti. In 
esclusiva voci, volti, testimonianze per l’ultimo incon¬ 
fessabile segreto della seconda guerra mondiale. 


ASCOLTI 

Rai batte Mediaset 
grazie al pallone 

■3 Quasi 11 milioni di telespettatori (10 milioni 826 mi¬ 
la) con il45.70di share hanno seguito ieri sera la par¬ 
tita di calcio Danimarca-ltalia, in onda su Raiuno. Il 
primo tempo, come si legge in un comunicato della 
Rai, ha totalizzato 9 milioni 604 mila telespettatori 
con il 45.01 dishare; la ripresa 11 milioni 977 mila te¬ 
lespettato ri con il 46.22 di share. Sempre su Raiuno il 
programma «Pertutta la vita»è stato visto da 5 milio¬ 
ni 915 mila telespettatori, pari al 28.47 di share, su¬ 
perando la trasmissiomne di Canale 5 «La sai l’ulti¬ 
ma», seguita da 4 milioni 926 mila telespettaori, 
22.05di share. Complessivamente, nel prime time, le 
reti Rai hanno fatto registrare 57 punti di share con 
14 milioni 384mila telespettatori, rispetto agli 8 mi¬ 
lioni 819 mila telespettatori, share del 34.94, delle 
reti Mediaset. La settimana Auditel, conclude la nota, 
continua ad essere appannaggio della Rai sia nel pri- 
metime che nell’intera giornata. 



Bentrovato Jerry Lewis 


D a quando è stato licenziato, Bo vive con la sorel¬ 
la. Non è più giovane e, inoltre, la sua esperienza 
da clown non gli consente di trovare una occupa¬ 
zione. Prova mille lavoretti finché incontra la ve¬ 
dova Milly. L’infatuazione procede bene mentre 
il resto lascia a desiderare. Un esplosivo Jerry Le¬ 
wis in un classico come «Bentornato Picchiatel¬ 
lo» (su Italia 1, stamattina alle 10.15). 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 23.00 

GNU 


■ Secondo appunta¬ 
mento con «Gnu». In 
campo la squadra di 
giovani artisti selezio¬ 
nati dal concorso del¬ 
la Rai per la ricerca di 
nuovi talenti. Tra gli 
interventi quelli di 
Stacci e Acci, che 
controlleranno la si¬ 
tuazione in studio; del 
comico romano Stefa¬ 
no Vigilante che ac¬ 
compagnerà virtual¬ 
mente i telespettato¬ 
ri; di Dado Coletti che 
darà vita al direttore 
di produzione tv men¬ 
tre Carlo Mammoli sa¬ 
rà un «tecnocrate». 


■ RAITRE 24.00 

CINEMA 
AL BUIO... 


■ La decima ed ulti¬ 
ma puntata di «Appun¬ 
tamento al buio...», la 
rubrica di cinema Rai¬ 
tre condotta da Mar¬ 
gherita Ferrandino, 
propone un incontro 
con Simona Marchini - 
che commenterà il 
film «La figlia di un 
soldato non piange 
mai» di James Ivory e 
parlerà di cinema e di 
arte-e una visita sul 
set del film «Antonio: 
fate un bel sorriso» in¬ 
terpretato da Claudia 
Pandolfi e Giustino 
Durano e diretto da 
Anna Di Francisca. 


■ RAIDUE 23.45 

GLI OCCHI 
DELLA NOTTE 


■ Susy è cieca. Con 
il marito si trova in ba¬ 
lia di tre criminali che 
cercano in casa sua 
una partita di droga. Il 
più spietato dei tre, 
dopo aver ucciso l’uo¬ 
mo, si trova a tu per 
tu con Susy che per 
sfuggirgli elimina ogni 
fonte di luce nell'ap¬ 
partamento. Inizia co¬ 
sì la caccia nel buio. 
Nel segno del thriller 
più puro. 


Regia di TerenceYoung, 
con Audrey Hepburn, 

Alan Arkin, Richard Cren- 
na. Usa (1967). 105 mi¬ 
nuti. 


■ RAITRE 1.10 

FUORI 

ORARIO 


■ Omaggio al piani¬ 
sta russo Sviatoslav 
Richter con un con¬ 
certo tenuto al Barbi- 
can di Londra nel 
1989. il programma 
comprende tre sonate 
di Wolfgang Amadeus 
Mozart: K 288 in Mi 
bemolle maggiore, K 
545 in Do maggiore e 
K310 in La minore. 
Prima del concerto di 
Richter, per la rubrica 
«Vent'anni prima», 
verrà trasmessa una 
rara esecuzione del 
pianista Dino Ciani e 
dell'orchestra «Ales¬ 
sandro Scarlatti». 



I PROGRAMMI DI OGGI 



t RAIUNO 

6.50 UNOMATTINA. 

Contenitore di attualità. 
All'interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

10.00 BLACK FOX - TERRA 
SENZA LEGGE. Film 
western (USA, 1995) 

Prima visione Tv. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 LA BIBBIA. Film-Tv. 
Con Louise Lombard, F. 
Murray Abraham. 

22.35 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

22.50 TG 1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 RESURREZIONE. 
Sceneggiato. 

2.55 CARO PALINSESTO. 


^ RAIDUE 

6.40 CORRENDO, LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Rubrica. All'interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. 

23.05 TG 2 - NOTTE. 

23.40 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

23.45 GLI OCCHI DELLA 
NOTTE. Film giallo. 

1.45 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

1.55 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 T 3. All’interno: 6.15 T 
3; 6.30 T 3; 6.45 T 3; 7.00 T 
3; 7.15 T 3; 7.30 T 3; 7.45 T 
3; 8.00 T 3; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 GEO & GEO SCIEN¬ 
ZA. Rubrica. 

10.25 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Musicale (Replica). 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 
13.00 MILLE & UNA ITALIA. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 
15.00 TRIBUNA DEL REFE¬ 
RENDUM. Attualità. 

15.15 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 
Contenitore sportivo. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.20 T 3 METEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Situation 
comedy. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. Attualità. 
“Vittime e carnefici". 

22.35 T 3. 

22.50 T 3 REGIONALI. 
23.00 GNU. Varietà. 

24.00 APPUNTAMENTO AL 
BUIO. Rubrica. 

0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All’interno: Sviatloslav 
Richter esegue Mozart. 

2.10 BABYLON 5. Telefilm. 

2.55 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA. Telefilm. 


OC" RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 IL VISONE SULLA 
PELLE. Film commedia 
(USA, 1962). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 
Rubrica. Conduce Paola 
Perego con l’avv. Tina 
Lagostena Bassi ed il giudi¬ 
ce Santi Licheri. 

22.50 AMORE DI STREGA. 
Film commedia (USA, 

1987) 

Prima visione Tv. 

0.40 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 L’AMMUTINAMENTO. 

Film avventura (Italia, 
1961). 

2.45 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

2.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.10 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica). 

4.00 W LE DONNE. Varietà 
(Replica). 


ITALIA 1 

6.00 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 
Telefilm. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 BENTORNATO PIC¬ 
CHIATELLO. Film commedia 
(USA, 1981). Con Jerry 
Lewis, Susan Oliver. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
13.00 8 SOTTO UN TETTO. 
Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 ANALISI FINALE. 

Film thriller (USA, 1992). 
Con Richard Gere, Kim 
Basinger. Regia di Phil 
Joanou. 

23.10 PREDATOR 2. Film 
fantastico (USA, 1990). 

Con Gary Busey, Adam 
Baldwin. Regia di Stephen 
Baldwin 

V.M. di 14 anni. 

1.15 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.25 FATTI E MISFATTI. 

1.30 STUDIO SPORT. 

1.45 IFUEGO! (Replica). 

2.15 CARAMBOLA. Film 
western (Italia, 1974). Con 
Michael Coby, Luciano 
Catenacci. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 3' 

C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 LA CASA NELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

10.55 I ROBINSON. 

Telefilm. 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.30 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.35 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Gerry 
Scotti, Gene Gnocchi. 

21.00 FANTOZZI IL RITOR¬ 
NO. Film commedia (Italia, 
1996). Con Paolo Villaggio, 
Milena Vukotic. Regia di 
Neri Parenti 

Prima visione Tv. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LAVORO E CARRIE¬ 
RA. Attualità. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 


UK 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 ACCADDE A 
BROOKLYN. Film musicale 
(USA, 1947, b/n). Con 
Frank Sinatra, Kathryn 
Grayson. Regia di Richard 
Whorf. All’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
METEO. 

13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 LE DUE CITTÀ. Film 
drammatico (USA, 1935, 
b/n). Con Ronald Colman. 
Regia di Jack Conway 
(Replica). 

16.30 LA POSTA DEL TAP¬ 
PETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 TELEFILM. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 PUNTO D’IMPATTO. 

Film avventura (USA, 
1989). Con Brian Dennehy, 
Joe Pantoliano. Regia di 
John MacKenzie. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.05 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.15 THE BIG EASY. 

Telefilm. 

0.15 TELEGIORNALE. 

0.45 ROXY BAR. Musicale 
(Replica). 

3.10 GIOCO PERVERSO. 

Film drammatico (GB, 
1968). Con Anthony Quinn, 
Michael Caine. 

5.20 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 ALLARME ROSSO. 
Film fantascienza. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CALCIO. Una partita. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
1.00 OFF LIMITS. 


TELE+bianco 


12.05 NIRVANA. Film fan¬ 
tastico (Italia, 1997). 
14.00 DAWSON'S CREEK. 

Telefilm. 

14.45 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Film animazione. 

16.10 OPERAZIONE 
GATTO. Film commedia 
(USA, 1997). 

17.40 RITORNO A CASA 
GORI. Film commedia 
(Italia, 1996). 

19.30 COM'È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 IL BARBIERE DI 
RIO. Film commedia. 

22.50 EMMA. Film dram¬ 
matico (GB, 1996). 

0.50 LA STANZA DI MAR¬ 
VIN. Film drammatico. 

2.25 BASKET. NCAA: Final 
Four. Semifinali (Replica). 

4.15 BASKET. NCAA: Final 
Four. Finale. 


TELE+nero 


11.20 IL CICLONE. Film. 

12.50 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 

14.35 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia. 

16.00 MARITI PERFETTI. 
Film commedia (USA, 1996). 

17.30 REGENERATION. Film 
drammatico (GB, 1996). 

19.20 STORIE D'AMORE. 
Film commedia. 

20.45 CREATURE SELVAG¬ 
GE. Film commedia. 

22.15 L.A. CONFIDEN- 
TIAL. Film poliziesco. 

0.30 DOBERMANN. Film 
azione (Francia, 1987). 

2.10 JAMES ELLROY: 
DEMON DOG OF AMERI¬ 
CAN CRIME. Documenti. 

3.40 THE ROCKY HORROR 
PICTURES SHOW. Film 
musicale (USA, 1975). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 

10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.00; 15.30; 16.00; 16.30; 17.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 Lunedì 
sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 Radio 
anch'io - Sport; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci itinerari; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza rete; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 Radio 
Campus; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.47 Dieci minuti di... programmi 
dell’accesso. “Codacons”; 20.50 L'ispettore 
Derrick. (In onda media). In contemporanea 
con Raidue per i non vedenti; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Ritorno 
a Villa Musica; 9.13 II ruggito del coniglio; 
10.15 Morning Hits; 10.35 Se telefonan¬ 
do... “Risponde Barbara Palombelli”; 11.54 
Mezzogiorno con...; 12.10 GR Regione; 


13.00 Hit Parade. “Top of thè music - Top 
10 album in Italia su dati C.R.A./Nielsen”; 
14.15 Alcatraz; 15.00 Crackers. Navigatori 
solitari unitevi; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 Caterpillar; 
20.02 Hit Parade presenta: I duellanti. Sfida 
a colpi di musica tra Roma e Milano. Con 
Massimo Cervelli, Andrea Pellizzari; 21.20 
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Crackers 
(Replica); 23.45 Alcatraz (Replica); 0.30 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte"; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli; 7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre. 
All'interno: Ascolti musicali a tema; 9.45 
Ritorni di fiamma; 10.35 L’opera fatta a 
pezzi; 11.00 Accadde domani: La pagina 
degli spettacoli; 11.40 Inaudito; 12.00 
Incontro con Georges Prètre; 12.45 Cento 
lire. Documentari d'autore; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno. Il 
pomeriggio di Radiotre; 14.05 Così lonta¬ 
no, così vicino; 15.05 Lampi di jazz; 17.10 
Voci di un secolo: la storia del '900 nei 
documenti sonori; 18.00 II demone 
meschino. Di F. Sologub. Lettura integrale; 
19.01 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo; 20.00 
Concerto sinfonico; 21.50 L'occhio magi¬ 
co; 22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 



• Al Nord sereno con locali annuvolamenti sulle regioni 
occientali. In prevalenza nuvoloso sulle altre regioni. Al 
Centro e Sardegna, alternanza di brevi schiarite ed an¬ 
nuvolamenti che risulteranno intensi sulle zone interni. 
Al Sud e Sicilia, irregolarmente nuvoloso con locali piog¬ 
ge. 


• Al Nord, miglioramento con cielo poco nuvoloso. Al • 

Centro e sulla Sardegna, cielo poco nuvoloso con pre¬ 
cipitazioni locali. Al Sud e sulla Sicilia cielo variabile, 
condizioni di instabilità che daranno luogo a piogge 
sulla Sicilia. Miglioramenti in serata. 


L’Italia continua ad essere interessata da una depressione in len¬ 
to movimento verso le naizoni balcaniche meridionali. 
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Lunedì 29 marzo 1999 



♦ J liberali Gajdar, Nemtsov e Fiodorov 
portano al leader serbo un piano di pace 
che dovrebbe essere sottoposto all'Italia 


♦ L'attacco alla sede diplomatica Usa 
è fallito per l'intervento della polizia 
Ma i passanti applaudono gli attentatori 


♦ Intanto, sembra vicinissimo l'accordo 
con il Fondo monetario intemazionale 
per un prestito di 10 miliardi di dollari 


I riformisti russi a Belgrado per mediare 

E a Mosca l'ambasciata americana viene presa a colpi di bazooka 



MOSCA Al quarto giorno di 
guerra, la Russia è invischiata co¬ 
me mai prima d'ora nel conflitto 
tra la Nato e la Serbia. La domeni¬ 
ca, a Mosca, è trascorsa in un alta¬ 
lena continua di notizie legate 
agli scontri nei Balcani. Intanto, 
scene di guerriglia si sono verifi¬ 
cate davanti 
all'ambascia¬ 
ta americana e 
si sono con¬ 
cretizzate in 
una serie di 
colpi d'armi 
da fuoco con¬ 
tro l'esterno 
dell'edificio 
che ospita la 
rappresentan¬ 
za diplomati¬ 
ca degli statu¬ 
nitensi. In 
mattinata, 
poi, c'era stato 
l'annuncio di 
un primo, 
concreto ten¬ 
tativo di me¬ 
diazione pres¬ 
so il leader ser¬ 
bo Milosevic: 
all'alba di ieri, 
infatti, tre 
esponenti li¬ 
berali di pun¬ 
ta, l'ex primo ministro Iegor Gai- 
dar, l'ex vicepremier Boris Nem¬ 
tsov e l'ex ministro delle finanze 
Boris Fiodorov, hanno lasciato 
Mosca diretti a Belgrado, dove 
sperano di poter incontrare la di¬ 
rigenza serba. In margine a que¬ 
sta notizia in sé concreta, si sono 
rincorse le voci di un possibile, 
ipotetico, imminente incontro 
fra Milosevic e lo stesso presiden- 
re russo Boris Eltsin. Ma si tratta 
di una voce, al momento del tut¬ 
to priva di risconti, lanciata da 
Borislav Milosevic, fratello del 
leader serbo nonché ambasciato- 
re per il suo paese a Mosca. D'al¬ 
tra parte da Parigi rimbalza la vo- 


Un 

poliziotto russo 
raccoglie 
un proiettile 
Accanto, 
il fuoristrada 
degli attentatori 


ce, ufficiosa, di una pressione di 
Jacques Chirac sul presidente 
russo per un suo intervento di 
mediazione presso Milosevic. 

Ma pure in relazione alla crisi 
jugoslava va letta la notizia del¬ 
l'incontro, sempre ieri, tra il vice¬ 
premier russo Iuri Masliukov e il 
direttore del Fondo monetario 
internazionale Michel Camdes- 
sus. In discussione c'era un pre¬ 
stito di 10 miliardi di dollari, con¬ 
gelato con la crisi del rublo dell'a¬ 
gosto scorso, e che Mosca aveva 
messo - con qualche ottimismo - 
nel suo bilancio per il 1999; si 
tratta di soldi, per altro, che do¬ 
vrebbero consentire il pagamen¬ 


to degli interessi sul debito este¬ 
ro. E forse non è azzardato pensa¬ 
re che sul raggiungimento del¬ 
l'accordo - che sempre ieri veniva 
dato per «vicinissimo» - peserà si¬ 
curamente lo sviluppo della crisi 
fra Usa e Russia in merito agli at- 
tacchiNatoallaSerbia. 

Ma, certamente, la giornata 
moscovita è stata segnata dalla 
scene di guerriglia di fronte al¬ 
l'ambasciata americana, giunte 
dopo quattro giorni, ormai, di 
manifestazioni pacifiche. Due 
giovani - scesi per altro da un fuo¬ 
ristrada americano - hanno in- 
ziato a sparare vari colpi di kala¬ 
shnikov (di questi almeno una 


decina hanno dannegiato la fac¬ 
ciata del palazzo dell'ambascia¬ 
ta) per poi cercare di lanciare ad¬ 
dirittura due colpi di bazooka 
contro l'edificio. Per fortuna, la 
terribile arma si è inceppata e i 
due proiettili sono caduti a terra 
inesplosi. 

Il tentativo di attacco, ripreso 
casualmente da un videoamato¬ 
re e ritrasmesso dalla rete Ntv, è 
stato subito contrastato dalle for¬ 
ze di polizia, ma è pure stato ac¬ 
colto con applausi dalla gente 
che da giorni picchetta l'amba¬ 
sciata americana. Anzi, fra i di¬ 
mostranti qualcuno ha incitato 
al linciaggio dei «negri», i più ri- 


conoscibili fra i «top-gun» mo¬ 
strati in questi giorni dalla tv rus¬ 
sa. Il portavoce dell'ambasciata 
ha assicurato che nessuno all'in¬ 
terno è rimasto ferito e ha riferito 
che a causa delle proteste, il per¬ 
sonale non essenziale è stato in¬ 
vitato a rimanere a casa per il fine 
settimana. Dopo l'attacco, la po¬ 
lizia metropolitana e gli agenti 
dell'Fsb, il servizio segreto, han¬ 
no circondato l'ambasciata, ed è 
scattata una massiccia caccia al¬ 
l'uomo. Contemporaneamente 
è ripreso il sit-in di manifestanti 
pacifici contro gli Stati Uniti che 
vengono considerati i veri «col¬ 
pevoli» della guerra in Serbia. 


Il ministero degli Esteri russo 
ha deplorato il grave episodio, 
mentre il portavoce della Presi¬ 
denza, Dmitri Yakushkin, ha di¬ 
chiarato all'emittente «Eco di 
Mosca» che l'attentato «èun atto 
antistatale che colpisce le relazio¬ 
ni internazionali». Di fronte a si¬ 
mili fatti, ha affermato, non si 
può parlare di «patriottismo o di 
difesa degli interessi della Rus¬ 
sia». Y akushkin ha fatto presente 
che l'attacco «getta un'ombra 
sulla Russia, in un momento in 
cui sta esercitando sforzi titanici 
per mediare la crisi nella Jugosla¬ 
via». Chiamando in causa i diri¬ 
genti comunisti e ultranazionali¬ 
sti, il portavoce ha concluso so¬ 
stenendo che l'episodio «è il ri¬ 
sultato dell'aumento della ten¬ 
sione politica e in particolare de¬ 
gli appelli di taluni politici per 
portare la gente in piazza». 

Quanto al tentativo di media¬ 
zione, le notizie sono ancora 
piuttosto frammentarie. Come 
s'è detto, il viaggio dei tre leader 
liberali è iniziato all'alba di ieri e 
ha avuto la sua prima tappa a Bu¬ 
dapest, in Ungheria, dove i tre 
hanno parlato con il mediatore 
statunitense Richard Holbrooke. 
I tre, poi, hanno proseguito per 
Belgrado, dove sperano di incon¬ 
trare direttamente Milosevic. 
Stando alle indiscrezioni - al mo¬ 
mento in cui scriviamo ancora 
da verificare - l'ex primo ministro 
Iegor Gajdar, l'ex vicepremier 
Boris Nemtsov e l'ex ministro 
delle finanze Boris Fiodorov 
avrebbero con loro un piano di 
pace che vorrebbero sottoporre 
alle autorità serbe. Ove mai que¬ 
sto testo - le cui caratteristiche 
per il momento non sono state 
rese note - ottenesse l'approvazi- 
ne di Milosevic, esso sarebbe im¬ 
mediatamente dopo dato in let¬ 
tura, per l'approvazione, alle au¬ 
torità italiane, evidentemente 
considerate interlocutori privile¬ 
giati fra tutte delle Nato. 


«Più duri contro la barbarie» 


Clinton: l'intervento non può escludere rischi 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Forse aveva ragio¬ 
ne il segretario alla Difesa, Wil¬ 
liam Cohen, quando - ieri matti¬ 
na, intervistato durante la tra¬ 
smissione «Meet thè Press» - ha 
con dissimulato imbarazzo soste¬ 
nuto che la «pulizia etnica» era in 
realtà «cominciata assai prima» 
che la Nato avviasse la sua offensi¬ 
va. Ieri è tornato sull'argomento il 
presidente: «La nato non ha re¬ 
sponsabilità nelle atrocità dei ser¬ 
bi in Kosovo», ha detto Clinton. 
Ma un fatto - quale che sia il vero 
rapporto causa-effetto degli avve¬ 
nimenti in Kosovo - appare ormai 
ineludibile. E così lo ha puntual¬ 
mente descritto ieri il Washinton 
Post in un editoriale dal significa¬ 
tivo titolo: «Ground War», guerra 
di terra. Comunque sia - sosteneva 
l'articolo - ora diventerà senso co¬ 
mune l'idea che proprio la Nato 
sia «responsabile dei massacri». Ed 
ora - per quanto ingiusta e sbaglia¬ 
ta sia questa convinzione - è alla 
Nato che tocca «adattare i suoi pia¬ 
ni alla situazione...». 

Adattarli fino al punto di orga¬ 
nizzare e lanciare - come suggeriva 
il titolo - una campagna di terra? Il 
quotidiano non arrivava a soste¬ 
nerlo apertamente, ma aggiunge¬ 
va: «Qualcosa deve essere fatto... 
che si tratti d'una accelerazione 
delle incursioni aeree, dell'impie¬ 
go di una forza di protezione, del 
bombardamento dei quartieri ge¬ 
nerali dove i massacri vengono or¬ 
ganizzati, o di una combinazione 
di tutte queste strategie, la Nato 
deve agire con urgenza. Distrug¬ 
gere le forze armate serbe "dopo" 
che gli orrori della pulizia etnica si 
sono compiuti, sarebbe davvero 


una vuota vittoria...». 

Insomma: ora che ci si è avven¬ 
turati nella guerra - ed ora che la 
guerra ha prodotto i suoi perversi 
effetti - non è più possibile né tor¬ 
nare indietro, né fermarsi a metà 
strada. Ed è forse proprio per riba¬ 
dire questa verità che sabato notte 
- in una dichiarazione seguita alla 
notizia dell'abbattimento del pri¬ 
mo aereo americano (ed a quella 
dell' «eroico» salvataggio del pilo¬ 
ta) - Bill Clinton si è soprattutto 
proccupato di ribadire come la 
missione «non sia priva di rischi» 
né sia, in effetti, destinata a finire 
in tempi brevi. Noi - ha detto il 
presidente - abbiamo chiesto alla 
gente oggi esposta alla pulizia et¬ 
nica di Milosevic che accettasse il 
piano di pace di Rambouillet. E 
noi abbiamo oggi il dovere di di- 
_ fenderli. Dun- 


■ WILLIAM 
COHEN 

«La pulizia etnica 
era iniziata 
prima dei nostri 
raid, la Nato 
non ha alcuna 
responsabilità» 


que, ben venga 
la «seconda fa¬ 
se» dell'offensi¬ 
va aerea che la 
Nato ha intra¬ 
preso e che - ha 
aggiunto ieri 
Clinton in una 
breve dichiara¬ 
zione a Camp 
David - tutti i 
_ leader della al¬ 
leanza da lui in¬ 
terpellati in giornata (Bair, Chirac, 
Schroeder e D'Alema) hanno sen¬ 
za condizioni appoggiati. Che l'A¬ 
merica, dunque, si prepari ad una 
lunga crisi. 

Quanto lunga? Clinton non 
l'ha detto, ovviamente. Ed anzi, 
da consumato tattico della politi¬ 
ca, ha rielencato le generiche con¬ 
dizioni - l'«accettazione della pa¬ 
ce» da parte di Milosevic o un si¬ 
gnificativo «indebolimento della 


macchina da guerra serba» - che, 
domani, potrebbero consentirgli 
di chiudere le ostilità dichiarando 
vittoria. Ma sempre più diffusa va 
facendosi, nel dibattito politico 
americano, l'impressione che il 
presidente sia in realtà entrato 
nella «trappola balcanica» sulla 
base soltanto di contingenti valu¬ 
tazioni, senza avere chiaro quali 
potessero in effetti essere i «rischi» 
da lui genericamente preannun¬ 
ciati. O meglio: che vi sia entrato 
sulla base di una teoria erronea - 
quella che il New YorkTimes chia¬ 
mava ieri dell' «immacolato inter¬ 
vento», ovvero, della convinzio¬ 
ne che la superiorità tecnologica 
garantisca vittorie prive del prezzo 
di umane sofferenze - e di una al¬ 
trettanto erronea valutazione de¬ 
gli equilibri geopolitici della regio¬ 
ne. «Iniziare il conflitto - ha sen¬ 
tenziato ieri Henry Kissinger par- 
lado a Face thè Nation - è stato un 
errore. Perchè ha come inevitabile 
conseguenza l'indipendenza del 
Kosovo. E perché un Kosovo in- 
dendente è destinato ad avere 
conseguenze destabilizzanti sulla 
Macedonia...» 

Ma, ben al di là di questa assai 
pessimistica lettura del «domino 
balcanico», come Kissinger l'ha 
chiamato, è la consistenza di tutta 
la politica estera clintoniana che, 
sull'onda della crisi nel Kosovo e 
delle sue tragiche conseguenze, 
sembra sul punto di essere messa 
in discussione. «Gli storici - ha 
scritto ieri il Washington Post in 
un articolo dal titolo "Garrula co¬ 
lomba, esitante falco" - avranno 
molte difficoltà a spiegare ai po¬ 
steri il più grande enigma del pre¬ 
sente: quale, in questi sei anni, sia 
stata la «dottrina Clinton» in me¬ 
rito all'uso dellaforza». 


Manifestazioni 
anti-Nato 
nelle capitali 
europee 

ROMA Bruxelles, Parigi, Vienna, 
Budapest e Bucarest sono state tra 
le città europee teatro ieri di nuove 
manifestazioni anti-Nato, alle 
quali hanno preso parte soprat¬ 
tutto, anche se non solo, cittadini 
serbi residenti all'estero, che pro¬ 
testavano contro i bombarda- 
menti della Nato contro le forze 
serbe in Kosovo ed injugoslavia. 

Belgio. La bandiera jugoslava 
ha sventolato ieri per il secondo 
giorno consecutivo davanti alla 
sede della Nato a Bruxelles, ad 
opera di diverse diecine di serbi, 
tra cui numerose donne, che 
scandivano lo slogan «il Kosovo 
è serbo» e denunciavano la mor¬ 
te di 170 persone per effetto dei 
bombardamenti. 

Francia. A Parigi vi sono stati 
incidenti tra la polizia e i mani¬ 
festanti davanti all'ambasciata 
americana. 

Austria. In questo paese vivo¬ 
no circa 300 mila jugoslavi, in 
maggioranza serbi, vi sono state 
manifestazioni a Vienna, Sali¬ 
sburgo e Klagenfurt. Nella capi¬ 
tale la manifestazione, che era 
stata organizzata dal Partito co¬ 
munista austriaco (il Kpoe, non 
rappresentato in parlamento) ha 
fatto seguito a quelle analoghe 



Una caricatura 
di Clinton 
«Hittler» 
apparso 
sul muro 
nel centro 
di Sidney 


dei tre giorni passati ed ha visto 
la partecipazione di oltre 10 mila 
persone. A Salisburgo un cartello 
recava la scritta «di nuovo bom¬ 
be tedesche». 

Ungheria. Nel centro di Buda¬ 
pest circa 250 persone hanno 
manifestato per iniziativa del 
gruppo pacifi- 


■ INCIDENTI 
A PARIGI 
I manifestanti, 
perlopiù 
emigranti serbi, 
si sono 
scontrati 
con la polizia 


sta ungherese 
Alba Koer 
(contrario al¬ 
l'ingresso del¬ 
l'Ungheria nel¬ 
la Nato), L'Un¬ 
gheria ha mes¬ 
so a disposizio¬ 
ne della Nato 
il suo spazio 
aereo, ma ha 
rifiutato di 
partecipare at¬ 
tivamente agli attacchi. 

Romania. Circa 200-300 per¬ 
sone hanno preso parte ieri a Bu¬ 
carest ad un servizio religioso e 
ad una processione in onore del¬ 
le «vittime serbe degli attacchi 
della Nato». 

Bosnia e Montenegro. Un 
corteo di manifestanti in auto¬ 
mobile si è mosso davanti alla 
base della forza della Nato (Sfor) 
di Ranici alla periferia di Banja 


Luka, capitale della entità serba 
di Bosnia e vi hanno preso parte 
soprattutto studenti che aveva¬ 
no affisso alle portiere delle auto 
bandiere serbo-bosniache o ju¬ 
goslave. Una manifestazione an¬ 
ti-Nato, a cui hanno partecipato 
circa 1000 persone, si è svolta 
anche a Podgorica, capitale del 
Montenegro, che insieme alla 
Serbia, costituisce la attuale Fe¬ 
derazione jugoslava. 

Grecia. I manifestanti anti- 
Nato che hanno preso parte ad 
una manifestazione nei pressi di 
Aktion (Grecia occidentale), for¬ 
se in mancanza di una bandiera 
americana, hanno bruciato una 
bandiera europea. Lo ha reso no¬ 
to la polizia greca al termine del¬ 
la manifestazione davanti a una 
base aerea greca che ospita tra gli 
altri tre aerei radar americani del 
tipo «Awacs» della Nato. I mani¬ 
festanti, in prevalenza comunisti 
e pacifisti, sono convenuti in 
buona parte con autocarri da va¬ 
rie località della Grecia occiden¬ 
tale, scandivano degli slogan 
ostili agli Usa e alla Nato che, 
vincendo l'opposizione della po¬ 
lizia, i manifestanti sono riusciti 
a scrivere con vernice rossa sui 
muri della stessa base. 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL FILO 
DELLA PACE 


decisiva, importanza. Per cogliere 
l'occasione, forse irripetibile, offerta 
dalla storia, occorreva però da una 
parte costruire un rapporto nuovo fra 
presidente, Parlamento, e opinione 
pubblica, come ha fatto appunto Pri- 
makov, presentandosi alla Duma con 
un discorso che andava incontro alla 
ondata filoserba determinata dai 
bombardamenti degli aerei della Na¬ 
to, e dall'altra tornare a fare politica, 
abbandonando la via, o meglio la de¬ 
riva, dell'autoisolamento e della ri¬ 
sposta irrazionale ed emotiva «I poli¬ 
tici russi sommersi dall'emozione» di¬ 
ceva il titolo principale delle Izvestia 
di ieri. E questo anche perché, si po¬ 
teva leggere nello stesso giornale nei 
giorni precedenti (con titolo, «La 
Russia ostaggio di Milosevic» che cu¬ 
riosamente faceva il paio con quello, 
sull'«Europa ostaggio di Milosevic», 
apparso su di un giornale italiano) «il 
destino della Russia, delle sue rela¬ 
zioni con l'Occidente, della sua eco¬ 
nomia, dipendono da un solo uomo, 
vale a dire dal presidente della Jugo¬ 
slavia Svobodan Milosevic». Così è 
maturata dunque l'iniziativa. Per evi¬ 
tare il peggio, anche la Russia, che è, 
rimane, una grande potenza nuclea¬ 
re, ma che è costretta però a non 
rompere con l'Occidente. 

È stata dunque una scelta giusta, 
quella compiuta dal governo italiano 
che nello stesso momento in cui ha 
affermato la inevitabilità della rispo¬ 
sta militare decisa dall'Alleanza 
atlantica, ha puntato su Mosca. Così 
come del resto hanno fatto anche gli 
Stati Uniti operando perché, dopo la 
rottura intervenuta con Mosca nel 
momento in cui Primakov era stato 
costretto ad interrompere, nel modo 
clamoroso che sappiamo, il suo viag¬ 
gio a Washington, potessero ripren¬ 
dere le trattative - proprio oggi giun¬ 
te ad una prima positiva conclusione 

- fra i dirigenti russi e il Fondo mone¬ 
tario internazionale. 

Ci si può chiedere se, e fino a che 
punto, si sia di fronte ad un'iniziati¬ 
va costruita su basi realistiche. Qual¬ 
cosa di nuovo forse c'è. Belgrado - 
nel momento in cui poi l'attacco del¬ 
la Nato subisce una brusca accelera¬ 
zione - deve fare i conti anche con 
una Russia che - è vero - ha preso po¬ 
sizione al suo fianco contro i bom¬ 
bardamenti, ma che oggi si presenta 
però non già col volto di Zjuganov e 
di Zhirinovski e degli altri sostenitori 
della «guerra santa» nel nome della 
«fratellanza slava», ma con quelli dei 
mediatori Gajdar e Nemtsov. 

Per quel che riguarda i paesi del¬ 
l'Alleanza atlantica essi, nel momen¬ 
to in cui proclamano che in nessun 
caso l'escalation potrà portare all'im¬ 
piego di forze di terra, devono dal 
canto loro prendere atto del fatto che 
l'obiettivo che si erano assegnati sca¬ 
tenando la guerra aerea - il blocco 
della operazione militare decisa da 
Milosevic, per sottrarre il Kosovo ai 
suoi abitanti - non appare vicino ad 
una soluzione. È inevitabile perciò 
una riflessione nuova. È evidente che 
la ricerca della via per una soluzione 
politica del conflitto non può tradur¬ 
si per essi in un atto di resa - come 
propone il pacifismo di coloro che 
mettendo sulle stesso piano tutti i 
nazionalismi e tutte le «ragioni», 
propongono di fatto di assistere im¬ 
potenti al terribile massacro in corso 

- che faccia dono cioè a Milosevic 
con la rottura dell'alleanza, di un in¬ 
dubbio successo sul campo. Essa non 
può però essere rinviata al «giorno 
dopo» la fine delle operazioni milita¬ 
ri. 

Ecco dunque perché l'iniziativa di 
Mosca, preparata anche dall'iniziati¬ 
va italiana e parallelamente anche da 
passi della diplomazia vaticana, se si 
incontrerà con valutazioni e volontà 
nuove, prima di tutto a Belgrado, po¬ 
trà avere qualche successo. Ma le dif¬ 
ficoltà da superare - mentre Milose¬ 
vic continua a tuonare parole di 
guerra e il 25% della popolazione ko- 
sovara è già stato espulso dalle case e 
dai villaggi - sono però ancora molte. 
Forse troppe. 

ADRIANO GUERRA 
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Libri 


l'Unità 


Narrativa ♦ Marco Ferrari 

Un'inchiesta immaginaria per ricordare Glauber 



Ti ricordi 
Glauber 
di Marco Ferrari 

Sellerio 
pagine 145 
lire 15.000 


ALBERTO CRESPI 

F a una certa impressione, oggi, 
ripensare all'opera di Glauber 
Roclm e scoprire che sono passa¬ 
ti quasi 18 anni dalla sua morte, av¬ 
venuta il 22 agosto del 1981. Se 
Glauberfosse con noi, avrebbe 60 an¬ 
ni. Chissà che vie avrebbero percorso, 
i suoi film e le sue ininterrotte rifles- 
sioni politiche e teoriche. 

Il libro di Marco Ferrari si intitola 
«Ti ricordi Glauber», così, senza 
punto di domanda. Un titolo corag¬ 
gioso: quanti, oggi, ricordano Glau¬ 
ber? La sua «estetica della fame», il 
suo cinema così estremo e militante, 
la sua capacità di girare film dovun¬ 
que e comunque, in Brasile come in 


esilio, serti brano venire da un pianeta 
lontano. Quale cineasta, oggi, po¬ 
trebbe affermare: «La fame del latino¬ 
americano non è soltanto un sintomo 
allarmante della povertà sociale: è il 
nerbo della sua società, che ci fa defi¬ 
nire questa cultura come una cultura 
di fame. Qui risiede la tragica origi¬ 
nalità del "cinema novo”: la nostra 
originalità è la nostra fame». Oppu¬ 
re: «Avere pena dei poveri è essere 
connivente con il panorama del ser¬ 
vizio sociale. L'assistenza sociale è 
un trucco della coscienza borghese 
per poter bere whisky in pace. È 
un'affermazione individualista e 
meschina che solo accentua la mise¬ 
ria». O ancora, da un punto di vista 
del tutto diverso, quale cineasta oggi 
saprebbe suscitare giudizi come que¬ 


sti: «È l'unico poeta del cinema suda¬ 
mericano» (Luis Bunuel), «È il solo 
che faccia un cinema emozionale» 
(Orson Welles), «È la nostra co¬ 
scienza piegata da anni di cinema 
alienante» (Marion Brando). O infi¬ 
ne, tanto per essere chiari: dove sta, 
alla vigilia del 2000, un cineasta ca¬ 
pace di fare film linguisticamente ri¬ 
voluzionari come «Il dio nero e il dia¬ 
volo biondo», violentemente popola¬ 
ri come «Antonio das Mortes», pro¬ 
grammaticamente sgradevoli come 
«L'età della terra»? Quest'ultimo, a 
Venezia, nell’80, gli costò una pole¬ 
mica durissima con tutta la stampa 
europea, anche con quella di sinistra 
(anche con «VUnità»), che lo aveva 
sempre sostenuto e che lui accusò di 
essere «colonizzata» (fra parentesi: 


vedemmo quel film a Pesaro, nella 
primavera dell'81, ci sembrò incom¬ 
prensibile e incomprensibilmente af¬ 
fascinante; Glauber morì due mesi 
dopo e la cosa vergognosa è che il film, 
bello o brutto che fosse, è divenuto da 
allora invisibile). 

Rocha era un intellettuale lucido, 
estremo, provocatorio come Pasolini, 
e come lui ci lui lasciato troppo presto. 
Il libro di Marco Ferrari ricerca, so¬ 
prattutto, le tracce dell'uomo. Gior¬ 
nalista dell'«Unità», il nostro colle¬ 
ga si è inventato un finto reportage 
che prende spunto da luoghi veri (a 
partire dalla città portoghese di Sin- 
tra, che conosce bene) e da alcuni per¬ 
sonaggi autentici (come Manuel 
Carvalheiro, a cui Rocha concesse 
l'ultima intervista, citata anche da 


Walter Veltroni nella sua post-fazio- 
ne) per volare, poi, negli spazi della 
ricostruzione fantastica. Ferrari ha 
impaginato tutto come fosse il diario 
di lavorazione di un documentario, 
naturalmente mai fatto, ma assolu¬ 
tamente da farsi! Tanto da spingerci 
a lanciare una proposta: vista la si¬ 
tuazione del cinema italiano, è fonda- 
mentale che «Ti ricordi Glauber» 
venga tradotto in portoghese, pub¬ 
blicato in Brasile e letto da qualche 
regista brasiliano, visto che il cine¬ 
ma, laggiù, sta pian piano rinascen¬ 
do. Walter Salles, che lui omaggiato 
Rocha in «Central do Brasil» ed è un 
bravissimo documentarista, potreb¬ 
be trarne un piccolo capolavoro. 

E tanto per rimanere al paragone 
con Pasolini, uno dei passi più emo¬ 
zionanti del libro riguarda proprio 
lui. Il racconto di una serata al cine¬ 
ma Apollo 70 di Lisbona, quando Ro¬ 
dio presentò il «Decameron» e poi, al 
ristorante, disse delle cose magnifi¬ 
che su Pasolini: « "Accattone” è Vul¬ 


timo grido del neorealismo. "Mam¬ 
ma Roma” un'opera psicolinguisti¬ 
ca. "Il Vangelo” è l'iscrizione dell'ar¬ 
tista al Vaticano Comunista. "Uc- 
cellacci e uccellini” è la prima be¬ 
stemmia. "Edipo Re” è il primo pec¬ 
cato capitale. "Teorema” è il primo 
scandalo. "Porcile” è la prima comu¬ 
nione. "Medea” è la prima messa. 
"Accattone” è la Cappella Sistina. "I 
racconti di Canterbury”, il diluvio. 
"Il fiore delle mille e una notte” è ri¬ 
tuale estetizzato della frustrazione 
sessuale. Pier Paolo vende poesia ero¬ 
tica popolare. Pasolini annuncia San 
Paolo, Da poeta della vecchia guar¬ 
dia che diventa profeta della rivolu¬ 
zione». Come dite? Se sono davvero 
parole di Rocha? Se ci fu sul serio, 
quella serata all'Apollo 70? E chi lo 
sa?! Ma se Ferrari ha inventato tut¬ 
to, lui inventato bene. È il bello del li¬ 
bro: lo leggi, ti chiedi di continuo do¬ 
ve sta il vero e dove il falso, e alla fine 
scopri che sei più ricco di prima. Che 
ti ricordi Glauber, come minimo. 
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Capire 
il sommerso 
di Pietro Busetta 
e Enrico 
Giovannini 
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pagine 174 
lire 20.000 


I misteri 
del lavoro 

■ L'accentuarsi dei problemi occu¬ 
pazionali ha ulteriormente accre¬ 
sciuto l'attenzione verso il mercato 
del lavoro. Alcuni dati interessanti 
relativi alla disoccupazione riguar¬ 
dano il lavoro non regolare, la cui in¬ 
cidenza risulta in modo elevato in al¬ 
cune aree del Paese, in particolare 
nelleregionimeridionali. Lo studio 
di questo libro cerca di verificare, at¬ 
traverso un ’ampiae approfondita 
indagine empirica, seie rivelazioni 
ujficialirealitiveallamancataoccu- 
pazione possono essere considerate 
s ujficientemen te rappresen tative 
per fornire un quadro generale. 


Scuola 



Il nuovo esame 
di maturità 
di Tullio De Mauro 
e Paolo Legrenzi 

il Mulino 
pagine 133 
lire 15.000 


Integra 



Parole comuni 
culture diverse 
di Paolo E. 
Balboni 

Marsilio 
pagine 126 
lire 25.000 


Integra 



L’etnia 

fra «invenzione» 
e realtà 
a cura 

di Claudio Moffa 

L’Harmattan 

Italia 

pagine 223 
lire 32.000 


Guida 

alla maturità 

■ L'esame di maturità è uno dei 
momentipiùimportantinellavitadi 
un giovane. Notti insonni a prepara- 
reeripassarematerie.Dal giugno 
1999 ci sarà la nuova riforma, cam¬ 
bieranno gliscritti, l'orale, la com¬ 
missione,ilpunteggiodelleproveeil 
voto finale. Questo libro spiega le in¬ 
novazioni del nuovo esame di stato e 
tenta di insegnare come scrivere con 
chiarezza, sostenere un test, studia¬ 
re, organizzare il proprio tempo, vin¬ 
cere la tensione. Iconsigli dei due 
esperti trasformano una prova diffi¬ 
cile in verifica da affron tare con con¬ 
sapevolezza e seren ità. 


z i o n e / 1 _ 

Le lingue 
e le culture 

■ Non è facile valutare cosa sia for¬ 
male o amichevole, aggressivo o cor¬ 
tese, utileosuperfluo in unacomu- 
nicazionecon persone di linguae 
cultura differente dalla nostra. Ma¬ 
nager, accademici, professionisti, di¬ 
plomatici si trovano nelle condizioni 
di dover utilizzare e capire compor¬ 
tamenti,gesti, mosse relazionali che 
stabiliscono gerarchie, sanciscono 
modelli di comportamento, consen- 
tononegoziatietrattative. Nell'epo¬ 
ca della mondializzazione questo li¬ 
bro tenta di affrontare e analizzare 
tutti i criteri e i modellidi una «com¬ 
petenza comunicativa». 


z i o n e / 2 _ 

La questione 
etnica 

■ L'etnicità è uno dei temi centrali 
dellanostra epoca sia dal punto di vi¬ 
sta storico-politologico sia da quello 
filosofico-culturale. In queste rela¬ 
zione, tratte da un convegno orga- 
nizzatodella cattedra di Storia elsti- 
tuzionideiPaesi afroasiatici all'uni¬ 
versità di Ter amo, studiosi di diversa 
nazionalità e di diverso campo disci¬ 
plinare discutono i molteplici aspetti 
delproblema. Ne esce un quadro po- 
l ivalen te della ques tion e, tale da con¬ 
tinuare e approfondireunpercorso 
culturale che in Occidentetrovò uno 
dei suoi più significativi momenti di 
espressionenelleriflessionidiHo- 
bsbaunn e Ranger sui nazionalismi. 


In libreria due saggi del sociologo docente del Collège de France che hanno sollevato le polemiche di molti intellettuali 
Il primo contiene una dura critica alla politica della Banca centrale tedesca, l'altro è un'analisi delle relazioni di genere 


A rrivano insieme in libreria 
due dei volumi che hanno 
fatto la fortuna editoriale 
di Pierre Bourdieu in Francia. 
Uno esce da Feltrinelli (La domi¬ 
nazione maschile), l'altro per i Li¬ 
bri di Reset ( Controfuochi, prefa¬ 
zione di Rossana Rossanda). Si 
tratta di due dei titoli della colla¬ 
na «Raison d'agir» che il sociolo¬ 
go ha avviato da qualche anno e 
che si è affermata prima di tutto 
con il libretto «Sulla televisione». 
Del radicalismo delle tesi di 
Bourdieu molto si discute, da 
quando nel 1995, mentre era in 
corso un durissimo sciopero ge¬ 
nerale del pubblico impiego con¬ 
tro le riforme del governo Juppé, 
si schierò con gli scioperanti. Lo 
fece in netta contrapposizione 
anche con quegli intellettuali 
che, da posizioni progressiste e 
vicine ai socialisti, aderivano al¬ 
l'iniziativa del governo di cen¬ 
trodestra e contrastavano le po¬ 
sizioni «corporative» e «conser¬ 
vatrici» dei sindacati. 

Non proprio da solo dunque, 
ma molto isolato nel mondo del¬ 
la cultura, Bourdieu tenne una 
posizione decisamente contro- 
corrente. Rifiutava di far propri 
gli argomenti liberali, denuncia¬ 
va in modo tagliente il «pensiero 
unico», sfidava gli argomenti 
«ragionevoli» di coloro che, da 
sinistra, facevano a suo avviso 
troppe concessioni alla logica 
delle banche centrali, alla con¬ 
vergenza di Maastricht, ai dogmi 
del Tietmeyer-pensiero. L'attac¬ 
co alle idee simbolizzate dal pre¬ 
sidente della Bundesbank è uno 
dei pezzi più pesanti dell'arti¬ 
glieria di Controfuochi, la raccolta 
dei testi politici che hanno ac¬ 
compagnato la crescita della sua 
popolarità in Francia insieme 
agli attacchi di molti intellettuali 
(specie quelli dell'area «Esprit») 
che non gli perdonano la «sleal¬ 
tà» di aver cavalcato temi popo¬ 
lari mentre loro si stavano sfor¬ 
zando di far digerire ai sindacati 
il costo della modernizzazione 
economica della Francia. Non c'è 
dubbio che Bourdieu non rispar¬ 
mia colpi al senso comune degli 
economisti e degli imprenditori, 
come quando si scaglia contro 
gli elogi della precarizzazione 


I «controfuochi» di Bourdieu 
La Bundesbank e i potere maschili 

GIANCARLO BOSETTI 



Controfuochi 
di Pierre Bourdieu 

Reset 
pagine 118 
lire 16.000 

Il dominio 

maschile 

di Pierre Bourdieu 

Feltrinelli 
pagine 144 
lire 32.000 


del lavoro: mentre il mondo inte¬ 
ro va esaltando il valore della 
flessibilità, mentre non c'è con¬ 
vegno dove non si recrimini con¬ 
tro la cultura del posto fisso, 
Bourdieu procede in senso con¬ 
trario. 

E facile riconoscere che i go¬ 
verni europei di centrosinistra 
non avrebbero potuto far pro¬ 
pria la piattaforma del sociologo 
francese, perché in quel caso non 
sarebbe nata la moneta unica, 
Maastricht sarebbe il puro ricor¬ 


do di un sogno svanito, e forse 
staremmo tutti peggio. D'altra 
parte bisogna però riconoscere 
che la sua battaglia politica si 
mise in moto quando il Partito 
socialista era ancora in una crisi 
senza sbocchi e che la direzione 
in cui la sinistra francese avrebbe 
recuperato i voti per tornare al 
governo era più quella indicata 
da Bourdieu che quella indicata 
dalla riforma di Juppé. E infatti, 
una volta girata la boa dell'Euro, 
molti politici del tutto responsa¬ 


bili hanno cominciato a ricono¬ 
scere che il prezzo pagato per al¬ 
lineare i paesi europei ai para¬ 
metri della convergenza era sta¬ 
to molto, forse troppo alto. E vo¬ 
ci in tal senso hanno cominciato 
a sentirsi non solo dall'estrema 
sinistra ma anche da parte di 
economisti liberali, anche se di 
diversa ispirazione, come Franco 
Modigliani e Amartya Sen. Ma, 
ancora più che nel radicalismo 
delle sue posizioni politiche, l'in¬ 
teresse per le pagine di Bourdieu 


sta nel nesso che le unisce alla 
sua riflessione sociologica, sulla 
cui importanza e originalità insi¬ 
ste Rossana Rossanda nella pre¬ 
fazione di Controfuochi, e di cui 
«l'Unità» ha detto altre volte in 
passato. Queste pagine serviran¬ 
no almeno a impedire che molti 
concetti correnti della retorica 
neoliberale vengano adottati 
senza una preliminare medita¬ 
zione critica. E poi aiuteranno ad 
avvicinare un autore la cui im¬ 
portanza nello sviluppo del pen¬ 
siero sociale di questi decenni 
non può più essere trascurata co¬ 
me è purtroppo accaduto in Ita¬ 
lia. Sia La distinzione, che Ragioni 
pratiche, pubblicate negli anni 
passati dal Mulino hanno avuto 
una circolazione molto scarsa. Le 
Meditazioni pascaliane, uscite più 
di recente da Feltrinelli, hanno 
riproposto la visione filosofica di 
Bourdieu ed i concetti fonda- 
mentali della sua riflessione, che 
tornano in La dominazione maschi¬ 
le. 

In quest'ultimo lavoro i rap¬ 
porti di potere sono esaminati 
nelle relazioni di genere al loro 
formarsi originario. Bourdieu 
utilizza i materiali di suoi vecchi 
studi sulla popolazioine Kabila e 
vi applica il principio dell'«habi¬ 
tus», vale a dire quell'insieme di 
schemi di comportamento, for¬ 
me di espressione, attitudini che 
entrano a far parte del corpo 
stesso e attraverso i quali i mo¬ 
delli culturali vengono interio¬ 
rizzati e vissuti. Questa «incor¬ 
porazione» si manifesta, secondo 
Bourdieu, nella subordinazione 
femminile. Lungi dal ritenere gli 
squilibri di potere nei rapporti 
tra uomini e donne l'effetto di 
una differenza biologica, secon¬ 
do una vsione darwinistica che 
sta riprendendo piede in area 
anglosassone, il sociologo del 
Collège de France procede in di¬ 
rezione opposta (anche qui) e so¬ 
stiene che sono i rapporti di po¬ 
tere definiti su base culturale e 
storica a introfularsi nel corpo e 
ad assumere le forme di una dif¬ 
ferenza naturale. In una fase di 
ripiegamento del femminismo (e 
dei sindacati) i controfuochi di 
Bourdieu non potrebbero essere 
più «contro». 


Storia ♦ RenataBroggini 

I ricordi degli italiani in Svizzera, in fuga dal fascismo 



La frontiera 
deila speranza 
di Renata 
Broggini 

Mondadori 
pagine 517 
lire 42.000 


ANNA BENOCCI LENZI 

L a Svizzera è stata pesante¬ 
mente coinvolta nel proble¬ 
ma delle «migrazioni» du¬ 
rante la Seconda guerra mondiale. 
Oltre mezzo secolo di indagini e di 
interpretazioni non sono serviti a 
rispondere esaustivamente alle 
domande degli storici sui criteri 
adottati dalla Confederazione e 
dai Cantoni nel concedere o rifiu¬ 
tare l'asilo ai profughi e agli ebrei 
in fuga. Per parte sua Renata Brog¬ 
gini, insegnate ticinese che da an¬ 
ni svolge ricerche sui fuoriusciti e i 
rifugiati italiani in Svizzera du¬ 
rante la Seconda guerra mondiale, 
contribuisce ora, con «La frontiera 
della Speranza», a comprendere i 
«flussi» di migliaia di ebrei italiani 
i quali, per evitare la deportazio¬ 
ne, furono costretti a trovare clan¬ 
destinamente un rifugio in Sviz¬ 
zera negli anni dell'occupazione 
tedesca in Italia. 

L'analisi attenta dei documenti 


conservati negli archivi svizzeri e 
italiani ha permesso all'autrice, 
insieme alle testimonianze scritte 
e ai colloqui diretti con i protago¬ 
nisti, di ricostruire le drammati¬ 
che vicende di quelle famiglie dal 
momento della partenza all'atteso 
rientro in patria. Attraverso i «per- 
sonaldossier» conservati nell'Ar¬ 
chivio federale di Berna, è stato 
possibile sia rintracciare gli ebrei 
che si erano presentati alla frontie¬ 
ra dell'Italia con la Svizzera, sia ri¬ 
costruire le discriminazioni, i per¬ 
corsi di fuga, la composizione dei 
nuclei familiari. Dei circa seimila 
che si presentarono alla frontiera 
svizzera, 1700 erano stranieri e 
apolidi spinti in Italia dalle perse¬ 
cuzioni in Europa degli anni Tren- 
ta, mentre 3800 erano invece citta¬ 
diniitaliani. 

Renata Broggini ha rintracciato 
più di 500 testimoni tra i quali an¬ 
che alcuni «sommersi», cioè ebrei 
respinti alla frontiera Svizzera 
dalle guardie della truppa confe¬ 
derata, che si nascosero in Italia e 


che hanno contribuito, attraverso 
le loro testimonianze, a ricompor¬ 
re meglio la realtà drammatica di 
quella «salvezza inquieta» non da 
tutti raggiunta. Le testimonianze 
dei «fuggiaschi» più o meno noti 
si rincorrono agilmente nel libro, 
brani tratti da lettere o diari emo¬ 
zionano per l'ansia e la paura che 
da essi trapelano, ma anche per il 
fatto che i bambini e le bambine di 
allora sono oggi uomini e donne 
che sono riusciti a riappropriarsi 
della loro identità. La Broggini fa 
rilevare come alcuni militari, 
guardie di finanza, militi fascisti 
facessero finta di niente, commos¬ 
si dal vedere fuggire bambini, 
donne, vecchi e dal sapere quale 
orribile fine avrebbero fatto se fos¬ 
sero stati catturati. 

In questo contesto, per esem¬ 
pio, Umberto Terracini ci raggua¬ 
glia sulle difficoltà della situazio¬ 
ne locale in Italia, le minacce rice¬ 
vute, la mancanza assoluta di 
umanità e comprensione. Fabio 
Carpi ricorda i lunghi mesi passati 


a Lugano che hanno rappresenta¬ 
to per lui la fine della giovinezza 
ed il precoce ingresso nell'età 
adulta. Molti intellettuali liberati 
s'ingegnavano per arrotondare il 
magro mensile con l'argent de po¬ 
che delle traduzioni e delle colla¬ 
borazioni occasionali, tra questi 
spicca a Ginevra Luciano Foà, col¬ 
laboratore di Olivetti. Nel giugno 
del 1944 Luigi Einaudi, Filippo 
Sacchi, l'israelita Piero Sacerdoti 
aderirono all'iniziativa di pubbli¬ 
care una collana di opuscoli «di 
carattere storico, politico, educati¬ 
vo» destinati agli internati dei 
campi. Un periodo di straordina¬ 
rie esperienze e di riflessione fu 
questo anche per Franco Fortini 
che fece vita «surrealista» a Zuri¬ 
go in contatto con personaggi 
straordinari come, per esempio, 
JeanStarobinski e Adriano Olivet¬ 
ti. 

Con la fine della guerra la liber¬ 
tà spirituale ed individuale tolta 
dalle leggi razziali fu riconquista¬ 
ta; e non è sbagliato dire che i rim¬ 


patriati dalla Svizzera sono stati 
dei privilegiati rispetto ai poche 
reduci dei lager tedeschi per i qua¬ 
li è stato veramente difficile ricon¬ 
quistare dignità e sentimenti 
umani. Avrebbe la Svizzera potu¬ 
to fare di più? Fornire un'acco¬ 
glienza più generosa? Renata 
Broggini ci mette al corrente degli 
innumerevoli spunti di riflessione 
che sono nati dalla consultazione 
dei documenti. Improponibile è, 
in ogni caso, un paragone tra l'in¬ 
ternamento svizzero e lo stermi¬ 
nio nazista. L'autrice termina la 
sua accurata pubblicazione riba¬ 
dendo il concetto che le leggi sviz¬ 
zere non conoscono discrimina¬ 
zioni e la salvaguardia dell'indivi¬ 
duo è stato sempre sovrana. L'or¬ 
dinamento democratico non è 
mai stato intaccato nonostante le 
pressioni del Reicht. La Svizzera, 
scrive il rifugiato Franco Levi, «mi 
ha insegnato a ridimensionare 
l'immagine della mia personalità 
e a rivalutare quella degli altri, mi 
ha insegnato la tolleranza». 
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♦ È un quarto dell'intera popolazione ♦ Atteso di ora in ora il via operativo 
«U maggiore disastro umanitario che scatenerà la «fase due» 

dalla fine della II guerra mondiale » con le bombe sulle truppe al suolo 

«Quei fuggiaschi sono 
più di mezzo milione» 

Allarme della Nato: esodo senza fine 


DALLA REDAZIONE 


BRUXELLES II portavoce della 
Nato Jamie Shea non ha dubbi: 
«Più di mezzo milione di albanesi 
del Kosovo hanno dovuto fuggire 
dall'inizio delle operazioni di re¬ 
pressione condotte dai serbi in 
questa provincia». Un quarto del¬ 
l'intera popolazione del Kosovo, 
«e il numero dei fuggiaschi au¬ 
menta rapidamente». Jamie Shea 
dice che in questi ultimi giorni 
SOmila persone sono state cacciate 
dalle loro case «e tentano di trova¬ 
re un rifugio dove possono», e in 
queste ore altre ventimila fuggono 
dagli scontri nel nord e nel centro 
e tentano di arrivare in Albania. Si 
tratta - ha aggiunto il portavoce - 
del «maggiore disastro umanitario 
dagli ultimi giorni della seconda 
guerra mondiale». Conclusione: 
«Non è più di un'offensiva contro 
i bastioni dell'Uck ma una campa¬ 
gna sistematica contro gli albanesi 
del Kosovo». L'esercito serbo, e so¬ 
prattutto le forze speciali, «opera¬ 
no rastrellamenti e praticano una 
politica di terra bruciata». 

La politica d'informazione della 
Nato è chiara: indicare nella puli¬ 
zia etnica condotta dai serbi la ra¬ 
gione del proseguimento e dell'in- 
tensificarsi dei bombardamenti. È 
il punto fermo - ma anche il più 
fragile - dell'Alleanza: le ragioni 
umanitarie dell'intervento. Fragile 
perché mancano le prove, come 
aveva ammesso sabato lo stesso ge¬ 
nerale David Wilby. I servizi d'in¬ 
formazione della Nato sono in 
possesso di «notizie concordanti». 


Mancano però i testimoni: non ci 
sono più giornalisti, né osservatori 
internazionali. Ma lo scatenamen¬ 
to della «fase 2» ha bisogno di mo¬ 
tivazioni forti: colpire le truppe al 
suolo comporta un balzo di quali¬ 
tà bellica del conflitto. La «fase 2» 
era stata annunciata sabato ed è 
stata confermata ieri, ma fino a se¬ 
ra non erano ancora pervenute no¬ 
tizie di una sua messa in atto. Al 
comando generale si cerca di deci- 
frare la tattica 

■ cm tc di Milosevic: 

olitLI t «Sembra che il 

TATTICHE presidente ju- 

«Milosevic goslavo-diceva 

ieri Jamie Shea- 

tenta di creare tenti di creare 

una nuova una . nuova S1 : 

tuazione sul 

e irreversibile terreno con l'o- 

situazione biettivo di ren¬ 

derla ìrreversi- 
sul territorio» bile, e nello 

stesso tempo di 
destabilizzare l'intera regione». 
Dunque, i bombardamenti sulle 
colonne di uomini e blindati serbi 
non dovrebbero tardare. 

Per quanto tempo si andrà avan¬ 
ti? La risposta che viene dal co¬ 
mando generale della Nato è sem¬ 
pre la stessa: fino a che Milosevic 
non accetterà i piani e le regole 
della comunità internazionale. Ieri 
Javier Solana - in piena offensiva 
mediatica: ha concesso interviste 
alle tv di mezza Europa - ha detto 
che «non è una questione di ore, 
ma di giorni. Siamo disposti ad an¬ 
dare avanti finché non avremo 
raggiunto il nostro obiettivo». 
Qual è l'obiettivo? «Milosevic deve 


in primo luogo arrestare immedia¬ 
tamente le operazioni che sono in 
corso in questo momento in tanti 
villaggi». Apparentemente è la 
stessa risposta che forniscono le 
cancellerie europee. Con qualche 
precisazione, tuttavia. Ieri è stata 
la volta di Parigi, dove il ministro 
degli Esteri Hubert Vedrine ha 
scartato nettamente «l'ipotesi di 
una guerra terrestre», aggiungendo 
che l'intervento della Nato «è que¬ 
stione di giorni e non di settima¬ 
ne». La guerra terrestre è stata mes¬ 
sa «fuori discussione» anche dal 
ministro della Difesa tedesco Ru¬ 
dolph Scharping, il quale ha parla¬ 
to di «notizie aberranti» in prove¬ 
nienza dal Kosovo. Ha definito Mi¬ 
losevic come «criminale di guerra 
da portare davanti al Tribunale in¬ 
ternazionale dell'Aja» per il «geno¬ 
cidio» al quale avrebbe dato il via 
in Kosovo. Lo stesso Pentagono ha 
valutato in centinaia di migliaia 
l'impiego di uomini necessario ad 
un intervento terrestre. Un costo 
di vite umane altissimo, e un costo 
politico ancor più alto per i diri¬ 
genti occidentali. Rimane l'ipotesi 
della «fase 3», vale a dire la degra¬ 
dazione totale, vedi distruzione, 
delle capacità militari serbe. Non è 
stata ancora evocata. 

Il bilancio della notte tra sabato 
e domenica parla di 66 velivoli de¬ 
collati, di missili a lunga gittata 
lanciati contro 77 obiettivi «di pri¬ 
maria importanza». Dalla Nato 
non sono venuti chiarimenti sul¬ 
l'abbattimento del FI 17, l'aereo 
«furtivo» orgoglio dell'aviazione 
americana, né dettagli sul salvatag¬ 
gio del pilota. Restano in piedi 


quattro ipotesi: che sia stato iden¬ 
tificato e colpito dalla contraerea Un pilota 

serba (ma non pare, visto che i ser- inglese 

bi si sono accorti con ritardo della controlla 

caduta dell'aereo); che sia stato Usuo 

colpito dalla contraerea serba su aereo 

indicazione di un satellite russo; prima 

che sia stato colpito per caso; che del decollo 
abbia subito un guasto tecnico. In basso 

Top secret alla Nato anche sulle II Papa 

eventuali informazioni che i serbi durante 

potrebbero ricavare dalla carcassa la celebrazione 
del velivolo. Si conferma infine il della domenica 
bilancio di sei Mig 29 distrutti fi- delle Palme 
nora. Si tratta dell'aereo più mo¬ 
derno a disposizione dei serbi. Al¬ 
l'inizio del conflitto ne possedeva¬ 
no una quindicina, secondo le in¬ 
formazioni della Nato. Uno è stato 
distrutto a terra, gli altri abbattuti 
in volo: due nella notte tra venerdì 
e sabato, nello spazio aereo bo¬ 
sniaco, tre caduti in duello nel Ko- M.Laporta 

sovo la notte precedente. G.M. Reuters 
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Il Rapa: sto con il popolo che soffre 

Appello all'Angelus. Per Wojtyla «è sempre l'ora della pace» 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO «Il Papa 
sta con il popolo che soffre 
e a tutti grida che è sempre 
l'ora della pace», ha detto 
ieri Giovanni Paolo II du¬ 
rante la celebrazione della 
domenica delle Palme nella 
Basilica di San Pietro, ag¬ 
giungendo, con tono grave 
ed ammonitore, che «non è 
mai troppo tardi per incon¬ 
trarsi e negoziare». 

Nel lanciare il suo nuovo 
appello, Giovanni Paolo II 
si è sentito stimolato dalla 
risonanza avuta nel mondo 
dall'iniziativa, che è in pie¬ 
no svolgimento, della sua 
offensiva di pace in varie 
direzioni e dall'apprezza¬ 
mento e dalla gratitudine 
che ha ricevuto, in partico¬ 
lare, dal governo di Belgra¬ 
do, da quello russo e dal Pa¬ 
triarca ortodosso di Mosca, 
Alessio IL 

Proprio il Patriarca di 
Mosca, ieri, ha fatto pregare 
in tutte le chiese ortodosse 
russe a sostegno dei «fratelli 
ortodossi serbi». Il Nunzio 
apostolico a Belgrado, mon¬ 
signor Abril y Castello San- 
tos, ha fatto sapere, sempre 
ieri, in Segreteria di Stato 
che «uno spiraglio» per la 
ripresa del negoziato po¬ 
trebbe aversi dopo i collo¬ 
qui che una autorevole de¬ 
legazione russa, inviata da 
Boris Eltsin ha avuto, ieri 
sera, con Milosevic. La dele¬ 
gazione si era precedente- 
mente incontrata, appena 
qualche ora prima, a Buda¬ 
pest, con il diplomatico 
americano esperto delle 
questioni balcaniche. 

Con il suo nuovo appel¬ 


lo, perciò, Giovanni Paolo 
II ha inteso rafforzare l'ini¬ 
ziativa diplomatica della 
Santa Sede per esercitare 
una ulteriore pressione sul 
governo di Belgrado, per¬ 
ché riapra una finestra ver¬ 
so gli altri paesi europei for¬ 
nendo loro un elemento 
per riprendere il dialogo, ed 
a quanti, a cominciare dagli 
Stati Uniti ma anche dalla 
Russia, hanno il potere di 
influire e di decidere perché 
cessino, al più presto, i 
bombardamenti sul territo¬ 
rio jugoslavo ed anche le 
persecuzioni verso i kosova- 

ri in fuga 

■ DIPLOMAZIA rr c ertT te 
VATICANA Un appel¬ 
lino spiraglio che . Pa P a 

Wojtyla ha 

potrebbe aprirsi lanciato dai- 

dopo i colloqui l'interno 


nica». Senza specificarle, le 
ha comprese tutte, indican¬ 
do, però, di essere dalla par¬ 
te di coloro che «soffrono», 
vale a dire dei serbi ortodos¬ 
si o cattolici su cui cadono 
le bombe, come dei kosova- 
ri in prevalenza musulmani 
vittime di un'antica storia 
fatta di conflitti e di odii. 

Perciò, nella domenica 
che precede la Pasqua di re¬ 
surrezione e che si spera 
rappresenti la via verso il 
dialogo, il Papa ha invitato 
tutti a «pregare con fervore 
il principe della pace» affin¬ 
ché, in questo drammatico 


momento, «ispiri tutti colo¬ 
ro che impugnano un'ar¬ 
ma» perché si rendano con¬ 
to che la soluzione non è 
nella guerra, ma in un ra¬ 
gionevole negoziato. 

E il Pontefice si è, perciò, 
augurato che «la fraternità 
e la comprensione preval¬ 
gano anche in quella parte 
dell'Europa sulle forze del¬ 
l'odio». 

E siccome ieri si celebrava 
pure la XIV giornata mon¬ 
diale della gioventù, il Papa 
ha esortato i giovani a di¬ 
mostrare che «la speranza 
non deve venire mai me¬ 


no», anche quando «i gravi 
fatti della regione balcanica 
potrebbero renderla diffici¬ 
le», di fronte «alla violenza, 
all'odio, al furore». 

Il Papa desidera che la 
guerra sia finita, in vista 
dell'incontro che avrà per 
la prima volta, il 7-9 mag¬ 
gio in Romania, che confi¬ 
na con la Serbia, con il Pa¬ 
triarca ortodosso Teoctis. 
Un'occasione importante 
per rivolgersi anche agli or¬ 
todossi delle Serbia ed al Pa¬ 
triarcato di Mosca per svi¬ 
luppare il dialogo ecumeni¬ 
co. 


L'ANALISI 


LA «CULLA» SERBA A MILOSEVIC 
MENTRE IL SUD VA AGLI ALBANESI? 

di GIANNI MARSILLI 


C i dice un ex diplomatico jugoslavo 
(serbo, in esilio dal '93) che la logi¬ 
ca politica adesso impone il se¬ 
guente dilemma: o si va fino in fondo o sarà 
una catastrofe. Andare fino in fondo, per 
esser chiari, significa sbarazzarsi di Milose¬ 
vic. Fermare i bombardieri senza avere rag¬ 
giunto questo obiettivo sarebbe la cosa peg¬ 
giore: è immaginabile un Milosevic che tor¬ 
na al tavolo delle trattative come niente fos¬ 
se, ancor più saldo in sella? Magro risulta¬ 
to, per la prima guerra della Nato contro un 
paese sovrano. Il nostro interlocutore auspi¬ 
ca quindi («con la morte nel cuore») che la 
Nato non lasci il lavoro a metà, che «scon¬ 
fìgga» Milosevic così da segargli le gambe 
del consenso politico. 

Altri analisti, necessariamente meno pas¬ 
sionali, prestano molta attenzione all'ipote¬ 
si che più di altre si sta facendo strada: la 
spartizione del Kosovo. Il centro-nord con i 
suoi monasteri ortodossi e le sue miniere a 
Milosevic, il sud agli albanesi. La «culla» 
della patria serba resterebbe serba. Il com¬ 
promesso sarebbe accettabile per Milosevic 
che avrebbe difeso con le unghie e con i den¬ 
ti il territorio nazionale, ottenendo inoltre 
quell'omogeneità etnica che è il suo asse 
culturale e strategico. Una forza militare in¬ 
temazionale - sul modello dei caschi blu a 
Cipro - garantirebbe la pace. Ma prima di 
anivare a questa soluzione - sempre che si 
tratti di una soluzione - Milosevic deve 
combattere, resistere. In modo tale da appa¬ 
rire come colui che costringe il resto del 
mondo al tavolo delle trattative, e non il 
contrario. Ancora una volta, il gerarca di 
Belgrado ne uscirebbe vincitore. Magari in¬ 


ira i serbi e 


della Basili¬ 
ca di San 

una autorevole Pietro : . £ s I e ‘ 

mita di fede- 

delegazione russa li e di molti 
rappresen¬ 
tanti delle diverse associa¬ 
zioni cattoliche e dei movi¬ 
menti pacifisti, che non 
avevano potuto assistere al¬ 
la cerimonia all'aperto a 
causa della pioggia. 

Cosicché, circa settanta- 
mila ramoscelli di ulivo 
giunti dalla Puglia, una re¬ 
gione molto esposta per i 
profughi che arrivano dai 
paesi balcanici, sono stati 
portati in basilica. 

E, proprio riferendosi agli 
ulivi, Giovanni Paolo II si è 
augurato che «questi ramo¬ 
scelli possano essere il sim¬ 
bolo di quella pace verso la 
quale anelano quelle popo¬ 
lazioni della regione balca- 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE BOMBE 
E L'IDENTITÀ 

Fussel: «Se la guerra è un disastro politi¬ 
co, sociale e psicologico, rappresenta an¬ 
che uno scandalo percettivo e retorico 
dal quale è difficile riprendersi del tutto. 
Se guardano al mondo del tempo di 
guerra, sia i soldati che i civili lo riduco¬ 
no a uno schizzo semplificato costituito 
da una serie limitata di classificazioni 
entro la quale le persone sono fissate in 
un processo che le disumanizza». Fu co¬ 
sì durante la Seconda guerra mondiale 
quando trionfò, esattamente come in 
questi giorni, la semplificazione rozza 
dell'approccio a popoli e culture diverse, 
il trionfo dei luoghi comuni. I giappone¬ 
si erano valorosi, gli italiani pusillanimi, 
i tedeschi stavano in mezzo. «Questa di¬ 
sposizione simmetrica» aggiunge Fussel, 
«implicava anche una scala delle qualità 
animalesche, che attribuiva ai giappone¬ 
si le qualità più bestiali, e le più umane 
agli italiani». Piccoli e disgustosi come 
gli insetti e i roditori, capaci di vedere al 
buio e di vivere di redici e larve: questa 


l'immagine prevalente dei giapponesi; 
quanto agli italiani, erano «un mucchio 
di cantanti d'opera»: così almeno Roose¬ 
velt definì i nostri immigrati privi di cit¬ 
tadinanza, quando decise, nel 1942, di 
non internarli. È possibile che quello 
scandalo percettivo debba ripetersi, sen¬ 
za che nessun antidoto sul piano della 
cultura e deU'informazione sia stato tro¬ 
vato in tutti questi anni? 

2. È tornata la guerra e sono tornate le 
bombe. È passato più di mezzo secolo da 
quando quelle americane e inglesi feri¬ 
rono il nostro paese. Gli italiani impara¬ 
rono allora a «vivere con le bombe»: i 
tempi della loro esistenza collettiva fu¬ 
rono scanditi dagli allarmi, dalle sirene, 
dagli oscuramenti, dalle fughe angoscio¬ 
se verso i rifugi. E, alla fine della guerra, 
fu difficile abituarsi alla normalità dei 
propri sogni. Per anni si trasalì al suono 
di ogni sirena, alzando gli occhi al cielo 
nella speranza di vedere solo stelle. In 
questo senso, l'intervista di Norberto 
Bobbio alla «Stampa» è molto più che la 
testimonianza di un protagonista; le sue 
parole ci restituiscono il retroterra esi¬ 
stenziale, emotivo, da cui scaturì anche 
una solida posizione politica. Allora 
l'Europa (e solo l'Europa) sembrò strin¬ 


gere un patto non scritto, ma scolpito 
nelle coscienze individuali: mai più 
bombe sulle nostre città. Guernica, Co¬ 
ventry, Dresda: il rifiuto degli orrori dei 
«bombardamenti a tappeto», portò 
quelle città-simbolo del martirio delle 
inermi popolazioni civili a inscriversi 
nel patrimonio genetico, nel Dna costi¬ 
tutivo della nuova Europa che nasceva 
dalle macerie della guerra distruttiva vo¬ 
luta dal nazismo. Per uno di quei para¬ 
dossi amari che ricorrono nella storia, 
oggi, proprio oggi che quell'Europa si è 
finalmente definita nei suoi assetti isti' 
tuzionali, le bombe dei paesi europei ca 
dono su Belgrado. Ha ragione Bobbio, 
C'è una sorta di inconsapevolezza nel 
modo in cui gli Usa maneggiano gli 
strumenti della guerra. Fu solo in Euro' 
pa che il numero delle vittime civili su 
però quello dei militari e sono più eun> 
pei che americani quelli che figurano 
nei 187 milioni di morti causati dalle 
guerre del Novecento. (Brezinski, 1993). 
Così gli Usa, allora, non sottoscrissero il 
patto del «mai più bombe sulle nostre 
città». È un dato che appartiene alla loro 
storia. L’Europa che bombarda Belgrado 
si appresta invece a recidere i fili di una 
memoria comune, a essicarne le radici 


più profonde e più autenticamente de¬ 
mocratiche. L'identità europea comin¬ 
ciò infatti faticosamente a definirsi pro¬ 
prio a partire dalla consapevolezza della 
inutilità e della stupidità della guerra. La 
guerra era il male assoluto da evitare; l’e¬ 
spansionismo aggressivo degli Stati na¬ 
zionali era il virus che innescava il male; 
una comunità di Stati in grado di spez¬ 
zare i limiti dello Stato-nazione, l'unica 
terapia efficace per prevenire e estirpare 
quel male. Per un altro paradosso della 
storia, oggi che lo Stato-nazione implo¬ 
de sotto i colpi di una mondializzazione 
sfrenata, i fronti di guerra si moltiplica¬ 
no; il verificarsi, cioè, di una delle pre¬ 
condizioni attraverso cui si stabilì un co¬ 
mune sentire dell'Europa democratica 
trova i paesi europei allineati a una scel¬ 
ta che nasce dalla negazione di quella 
identità conquistata pagando un tributo 
altissimo, anche soprattutto in vite 
umane. Questa Europa, per vivere, deve 
avere, oltre agli eserciti e alle banche, 
anche un'anima. Non crediamo possa 
essere quella che induce a fare la guerra 
«per avere un pugno di morti per sedersi 
al tavolo delle trattative». Ce la ricordia¬ 
mo questa frase? 

GIOVANNI DE LUNA 


debolito e amputato di un pezzo di tena 
serba, ma ben dritto nei suoi stivali. 

Viene da chiedersi su quali basi si sia 
messo in piedi e condotto il negoziato di 
Rambouillet. Milosevic, malgrado i suoi 
proclami patriottici, non si è distinto per un 
particolare attaccamento alle genti serbe. 
Nell'estate del '95 ha abbandonato alla lo¬ 
ro sorte i serbi di Krajna davanti all'offensi¬ 
va croata, accogliendone giocoforza alcune 
decine di migliaia e inviandoli...in Kosovo 
a vedersela con gli albanesi. Così come non 
si è certo prodigato per i serbi di Bosnia, 
una volta tramontata la stella di Karadzic, 
accettando a Dayton che in qualche modo 
andassero per la loro miserabile strada. 
Avesse svenduto anche il Kosovo, la sacra 
terra dalla quale egli stesso aveva iniziato 
la sua carriera di leader nazionalista, i ser¬ 
bi di Serbia avrebbero cominciato a dubita¬ 
re. Era quindi prevedibile che la cessione del 
Kosovo, per quanto mascherata da «auto¬ 
nomia sostanziale», non sarebbe avvenuta 
a tavolino. Milosevic non poteva, semplice- 
mente. Per il Kosovo il capo serbo è obbliga¬ 
to a combattere. Anche se non gliene impor¬ 
ta nulla. Il Kosovo, più che strategico, è 
simbolico. Sono numerosi gli interlocutori 
di Milosevic di questi ultimi anni che testi¬ 
moniano di un leader affabile, intelligente 
ma improvvisamente intrattabile quando si 
nominava il Kosovo (Alain juppé e David 
Owen, tra gli altri). Per dirla con David 
Owen: «È grazie al Kosovo che è arrivato al 
potere. È a causa del Kosovo che potrebbe 
esserne cacciato. E lui lo sa». Ma se lui lo 
sa e se gli occidentali sanno che lo sa, per¬ 
ché riunirsi per due mesi in un castello? Per¬ 
ché inventarsi l'Uck come rappresentante 
legittimo del popolo kosovaro? Perché si vo¬ 
leva dimostrare al mondo che l'unico, vero 
ostacolo alla pace nei Balcani è Slobodan 
Milosevic. Fatta la dimostrazione sul terre¬ 
no politico, si fa la guerra al guerrafondaio. 
Ma se questo è vero, è possibile lasciare il 
guerrafondaio lì dov'é dopo un diluvio di 
fuoco? Le brecce politiche nel muro del pote¬ 
re di Milosevic non sono poche: la ribellione 
sempre più aperta del «piccolo fratello» 
montenegrino, i rapporti burrascosi con l'e¬ 
sercito, l'eventuale perdita del Kosovo meri¬ 
dionale. Eppure non appaiono sufficienti 
per far crollare l'autocrate della Repubblica 
federale jugoslava. E inoltre: a cosa serve il 
federalismo in una Jugoslavia etnicamente 
purificata? Un autentico federalismo pre¬ 
suppone una condizione democratica. Sen¬ 
za Kosovo e Montenegro Milosevic non ha 
più bisogno di federalismo. E senza federa¬ 
lismo nei Balcani c'è ancor meno bisogno di 
democrazia. L'Alleanza è visibilmente pri¬ 
va di una «strategia d'uscita». Forse perché 
la questione democratica si è dissolta in 
questo bailamme di bombe e «reai politik». 
A Milosevic non si è chiesta autonomia per 
il Kosovo in nome della democrazia, ma so¬ 
lo di fumare un documento impossibile già 
firmato dall'improbabile Uck. E la pluralità 
etnica e democratica il nemico di Milosevic, 
più del Kosovo. Una Serbia tutta serba è il 
suo nido naturale. Un nido di aquile, uccelli 
rapaci. 
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Narrativa ♦ Gianluca Nicoletti 

Quel giorno che la tv fece rima con disastro 



Amen 

di Gianluca 
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lire 22.000 


MONICA LUONGO 

N on bisognerebbe mai pren¬ 
dere troppo su 1 serio Gian¬ 
luca Nicoletti. Non perché 
si dubiti della sua professionalità 
di giornalista radiofonico e ora di 
scrittore, ma perché è lui stesso 
che ha fatto della «surrealtà» il 
pane delle sue idee. L'inventore e 
conduttore del «Golem» quotidia¬ 
no (in onda al mattino su Ra- 
diouno, summa delle oscenità te¬ 
levisive del giorno prima e di tut¬ 
te le possibili connessioni tra la 
radio e la rete) debutta dunque 
con «Amen», dettagliato resocon¬ 
to dello scompiglio in cui un gior¬ 
no precipita l'intero palazzo della 


Televisione, avvolto d'improvviso 
da una fitta nube, che provvede a 
isolare dirigenti e tecnici dal resto 
del mondo, e taglia le trasmissio¬ 
ni dell'unico canale sopravvissuto 
nel futuro all'orgia di emittenti 
del passato che tutti conosciamo 
bene. Non bisogna prenderlo sul 
serio, dicevamo, perché l'essenza 
stessa della tv si estrinseca nella 
sua futilità, nell'assunto che il 
piccolo schermo sporca tutto ciò 
che viene a toccare. E così - con 
una vena dissacrante e impietosa 
- l'autore porta pagina dopo pagi¬ 
na a conoscere tutti i dettagli del¬ 
la misteriosa scomparsa. Dettagli 
che, come la tv vuole, vengono 
scanditi dalle interruzioni pubbli¬ 
citarie anche sulle pagine scritte, 


da spezzoni del teatrino televisivo 
del dolore e dai molteplici appelli 
che presentatori e documentaristi 
lanciano ogni giorno davanti alle 
telecamere. 

Ma procediamo con ordine. A 
capo della rigida piramide di cri¬ 
stallo c'è l'Archimandrita, che go¬ 
verna seguendo leggi rigidissime. 
Da anni ormai, quelli che hanno 
scelto di votarsi al mestiere, vivo¬ 
no come sacerdoti, in castità e iso¬ 
lamento. La scomparsa dalla terra 
provoca sgomento e sorpresa, so¬ 
prattutto perché manca il contat¬ 
to con l'esterno da molto prima 
dell'Evento ; solo qualche telefona¬ 
ta lascia intuire che «fuori» la 
gente (anzi, visto che parliamo di 
tv dovremmo dire la ggente) co¬ 


mincia a spazientirsi del silenzio 
via cavo. Dentro il palazzo inizia 
la promiscua vita tra dirigenti e 
impiegate, e i primi subiscono an¬ 
che una lenta mutazione, in ani¬ 
mali e in eunuchi, venendo a 
mancare quell'ordine costituito 
su cui l’impero è stato eretto. Gli 
alieni si scoprono umani e vice¬ 
versa e le relazioni prendono pie¬ 
ghe inimmaginabili. La fine non 
ve la diremo, strizza un po' l'oc¬ 
chio a «Truman show». E poi non 
è importante ai fini del romanzo, 
quanto invece lo è l'occhio che in¬ 
daga dentro gli uomini e le donne 
che la tv la fanno e che di tv mi¬ 
nacciano di perire, segno effimero 
del loro passaggio ed eterno del 
meccanismo stesso del piccolo 


schermo, che come un Baal si nu¬ 
tre instancabilmente di presenta¬ 
tori e vallette (anche se oggi nes¬ 
suno più le chiama così). 

I pezzi più geniali e convincen¬ 
ti sono certamente quelli delle in¬ 
terruzioni pubblicitarie, che spin¬ 
gono all'estremo i veri messaggi 
che subiamo ogni giorno: assor¬ 
benti con le ali usati da uomini a 
cui scappa la pipì mentre corteg¬ 
giano una bella donna, il Salvala- 
vita usato dalla signora amante 
dei gatti che vede uno dei suoi 
protetti lessato in trasmissione, la 
portinaia che non usa pentole in 
acciaio No-attack e così per corre¬ 
re ai fornelli lascia un ago rotto 
nel fondoschiena del suo inquili¬ 
no. Lo stile degli spot e dei rac¬ 
conti finto-disperati è quello 
splatter, vicino a quello dell'ulti¬ 
ma generazione dei fumettisti, do¬ 
ve la repulsione deve riuscire a 
strappare una risata. 

Amara, a dire il vero, perché se 


il nostro ha scritto per divertire, 
in realtà riesce a provocare solo 
un ghigno satanico: se la tv di¬ 
venterà così, quel futuro potrebbe 
essere molto vicino. L'unica sal¬ 
vezza - e lo consigliamo a chi è vi¬ 
deodipendente - è ridere di se 
stessi prima che di quello che si 
vede, poi sapere senza ombra di 
dubbio che tutto ciò che passa - 
fatti fuori alcuni documentari e i 
materiali dei Tg - è rigorosamente 
fasullo, e che infine nessuno pian¬ 
ge e si abbraccia gratis (peccato 
che «Amen» sia stato dato alle 
stampe un mese prima del ritorno 
a casa di Alberto Castagna dopo 
un alunghissima malattia: persi¬ 
no in quel caso il presentatore, 
colpito così profondamente, ha ri¬ 
nunciato a dare un'esclusiva di se 
stesso, probabilmente a colpi di 
milioni alla carta stampata). Ma 
in fondo poi tutto ciò neanche a 
Nicoletti importa troppo: lui la¬ 
vora alla radio. 


Mentre Rizzoli ripubblica nei Bur «I Viceré», una raccolta di saggi critici fornisce nuove letture del suo autore «di frontiera» 
Ne scaturisce il ritratto di uno scrittore legato alla tradizione del suo secolo, l'Ottocento, ma che già anticipava quello futuro 


S embrano tornati tempi buoni 
per Federico De Roberto. Da 
segnalare subito, nei sempre 
verdi classici della Bur Rizzoli, il 
ritorno de «I Viceré», per la cura e 
l'introduzione limpidissima di 
Nunzio Zago, che è uno dei più ac¬ 
creditati studiosi di Tornasi di 
Lampedusa, e che legge con sensi¬ 
bilità nuova il capolavoro dero- 
bertiano, ben oltre le sue pur fon¬ 
damentali implicazioni politiche. 
Arriva poi un interessante inedi¬ 
to, «Adriana», pubblicato dall'e¬ 
ditore Maimone insieme ad altri 
due testi, sempre inediti, ed assai 
indicativi del modo di lavorare 
del nostro scrittore tra la vita e il li¬ 
bro: curato e introdotto da un gio¬ 
vane promettente, Rosario Castel¬ 
li, con una postfazione di Antonio 
Di Grado, ecco, dalla già foltissi¬ 
ma galleria derobertiana, un altro 
studio di donna, costretto all'oblio 
secolare da una ferrea autocensu¬ 
ra, lo studio di una bellezza sul 
punto di franare, non privo di in¬ 
quietudini nichilistiche, per un 
personaggio che sembra anticipa¬ 
re, come ci si dice, T«Esclusa» pi¬ 
randelliana. 

Di Grado e Castelli sono gli stu¬ 
diosi che in questi ultimi anni han¬ 
no messo sottosopra l'ancora ine¬ 
splorato archivio derobertiano: ne 
è venuto fuori, come primo risul¬ 
tato, unlibro di Antonio Di Grado, 
«La vita, le carte, i turbamenti di 
Federico De Roberto, gentiluo¬ 
mo» (Fondazione Verga, pp. 424), 
in cui si può già riconoscere una 
pietra miliare nell'ambito degli 
studi critici derobertiani, e non so¬ 
lo per la vasta mole di documenti 
accampati (carteggi, memorie, 
prove d'autore), moltissimi ignoti 
anche agli specialisti. Intanto, e 
non è poco, sappiamo assai di più 
della vita non solo segreta di Fede¬ 
rico De Roberto: per un ritratto 
che confuta decisamente quello 
celebre, e mitizzante, di Brancati 
che, se vale ancora, e forse di più, 
sul piano dell'ideologia letteraria 
brancatiana e delle strategie etiche 
che l'autore di «Paolo il caldo» an¬ 
dava allestendo per esorcizzare il 
disamato Novecento, resta però 
assai lontano dalla verità biografi¬ 
ca. 

Ma le acquisizioni più interes¬ 
santi, e direi decisive, stanno sul 


L'apocalisse del Novecento 
annunciata da De Roberto 

MASSIMO ONOFRI 



La vita, le carte 
i turbamenti 
di Federico De 
Roberto 
di Antonio Di 
Grado 
Fond. Verga 
pagine 424 
Adriana 
di F. De Roberto 
a cura di Rosario 
Castelli 
Mamone ed. 


piano del rapporto tra lo scrittore 
ed il suo «doppio» : Di Grado ci di¬ 
mostra, infatti, come tra la vita di 
De Roberto e la sua opera esista un 
commercio continuo e molto lo¬ 
sco, fermo restando, però, che esi¬ 
stenza e letteratura continuano a 
vivere secondo sintassi diverse. 
Sicché, tornando a quel commer¬ 
cio, non deve stupire che De Ro¬ 
berto possa condannare lucida¬ 
mente la viltà di tanti patners delle 
sue eroine, non esitando a rical¬ 
carne invece le orme nella sua vita 


privata di amante, spietato e ina¬ 
dempiente: nell'ipotesi, appunto, 
che la vita reale e quella trasfigu¬ 
rata nei romanzi e nei racconti vi¬ 
vano di due morali autonome e 
spesso divergenti. È uno dei tanti 
aspetti, questo, della complessa 
modernità di questo scrittore 
post-verista che sembra più tenta¬ 
to dalla devastazione e dallo 
scempio dei propri documenti 
umani, anche più intimi, che dalla 
congruenza del vero letterario ai 
dati della realtà. 


E veniamo al punto che c'inte¬ 
ressa: la modernità di De Roberto. 
Perché un altro pregio del libro di 
Di Grado si registra proprio a que¬ 
st'altezza, sui tempi lunghi della 
storiografia letteraria, e della va¬ 
lutazione precisa del ruolo che De 
Roberto potrebbe aver svolto nel 
cruciale momento del passaggio 
dal secolo delle speranze progres¬ 
sive, delle illusioni politiche o 
scientifiche, a quello delle crisi 
conclamate e delle apocalissi. Non 
credo vi possa essere dubbio: il ca¬ 


so De Roberto è una delle cartine 
tornasole più sicure per compren¬ 
dere certi snodi della nostra cultu¬ 
ra. Capirlo subito e bene, questo 
scrittore discostante e sgradevo¬ 
lissimo, non era certo facile: «bar- 
batus» da Ottocento com'era, e ca¬ 
muffato dentro i panni di solida 
foggia di una vecchia e consolida¬ 
ta cultura positivistica. Croce, no¬ 
nostante le sue predilezioni, tra 
classicistiche e razionalistiche, per 
un certo Ottocento (quello di Car¬ 
ducci e Gaeta), non poteva com¬ 
prenderlo, specie per l'impietoso 
e precocissimo accertamento di 
un Risorgimento fallito: sarebbe 
stato come chiedere ad un sacer¬ 
dote di dubitare del dogma della 
trinità. Del resto, l'Ottocento vero 
e profondo che De Roberto si por¬ 
tava dietro era quello di Leopardi 
(appena corretto da Stendhal), ir¬ 
redimibile e sconsolato, nichilista, 
su cui aveva scritto un libro im¬ 
portante: quel «Leopardi» a cui 
Croce, appunto, fu sordissimo. 
Ma De Roberto, questo supremo 
espressionista ante litteram, non 
fu compreso nemmeno da Conti¬ 
ni: che pure è stato, come si sa, il 
grande cerimoniere di una linea 
espressionista che comprende¬ 
rebbe i lombardi Dossi, Lucini e 
Linati, i piemontesi Cagna e il 
«tanto più gaddiano avanti lette¬ 
ra» Faldella, su su fino al grandis¬ 
simo Gadda. Non poteva andare 
altrimenti: era possibile che De 
Roberto incontrasse il Faldella di 
«Figurine»? Tanto ideologica¬ 
mente corrosivo il primo, quanto 
pacificato il secondo, e così politi¬ 
camente corretto in quei suoi per¬ 
sonaggi integrati, filantropici, in¬ 
terclassisti. 

Sicché verrebbe da concludere 
che quello di Faldella è un espres¬ 
sionismo, sì, ma di parole, in con¬ 
fronto a quello di cose, e che gene¬ 
ra mostri, di De Roberto: non si 
può dimenticare la sua umanità 
avida e litigiosa, ossessionata dal 
potere e dal sesso, familista, ma 
costretta a vivere dentro la fami¬ 
glia, come potrebbero vivere degli 
uccelli rapaci dentro una voliera. 
Di Grado sa bene tutto ciò, anche 
fino a che punto un'oltranza ideo¬ 
logica vada a coincidere con una 
di stile: non possiamo che esser¬ 
gliene grati. 


Narrativa ♦ Paola Calvetti 

Memorie d'amor perduto 


Junior ♦ Nuove collane 

La riscossa delle Viperette 
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C 'è la neve, nel giardino proven¬ 
zale dove Costanza accoglie Lu¬ 
crezia. Una neve silenziosa e 
bianca che congela i profumi di quella 
terra, ma nulla può contro il calore di 
una passione che si svela piano piano, 
tra pudori e ricordi. E «L'amore segre¬ 
to», titolo del primo libro di Paola Cal¬ 
vetti, nato sullo sfondo teatrale di uno 
scenario autobiografico (è stata per 
lunghi anni ufficio stampa alla Scala), 
vergato con stile a volte iperpoetico, 
dove trovano posto «famiglie di nuvo¬ 
le», «croissant innaffiati di caffè», gran¬ 
de abbondanza di aggettivi. 

Un amore lontano nel tempo eppure 
straordinariamente vivo, ardente, in¬ 
taccato. Un amore clandestino, vissuto 
oltre trent'anni fa, da un uomo e una 
donna a loro volta sposati. Un amore 
che rinasce, inatteso, dalle pagine delle 
molte lettere che lei scrisse a lui, sin dal 
primo giorno, a voler coprire ogni 
istante di lontananza con la presenza 
evocata dalla scrittura. Lei è Costanza, 
oggi alla vigilia del suo settantaquat- 
tresimo compleanno, estroversa, esi¬ 
gente, imperiosa; lui è Andrea, violon¬ 


cellista nell'orchestra del teatro dove 
lei lavora, ombroso, forse timido, inca¬ 
pace di decidere, di scegliere, di rinun¬ 
ciare a moglie e figlie per quella rela¬ 
zione dal futuro così inconoscibile. 

Ed è proprio una di quelle figlie, Lu¬ 
crezia appunto, a trascinarla nel suo 
passato, catapultata nel giardino di 
Provenza dalla morte recente del pa¬ 
dre. «Vorrei conoscerla, signora», le 
aveva scritto. E Costanza accetta di 
buon grado, emozionata, incuriosita, 
ancora una volta incapace di rinuncia¬ 
re ad un incontro, ad una piccola tem¬ 
pesta di sentimenti. Come una sinfonia 
è costruito il libro, con quattro movi¬ 
menti intervallati da intermezzi che so¬ 
no, sulle pagine, l'andirivieni della me¬ 
moria e delpresente, e le conversazioni 
di due donne che si scrutano a fondo e 
finiscono per piacersi e quelle di lettere 
orabrucianti ora disperate, qua e là im¬ 
portunate da alcuni anacronismi: co¬ 
me poteva, Lucrezia, scrivere 34 anni 
fa che quella storia «E come aprire un 
file sul computer» e come poteva ascol¬ 
tare, in viaggio, tutta quella musica in 
cuffia? Stefania Chinzari 




Sono grasso 
di Chiara 
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L a nuova collana della casa editri¬ 
ce Emme si chiama «Viperette». 
Il primo pensiero è che le sgu- 
scianti e velenose serpi siano loro, i 
bambini e le bambine. In realtà le storie 
svelano che spesso «le più vipere di 
tutte» sono gli altri: mamme, papà, 
nonni, maestri, fratelli, amici, vale a di¬ 
re tutto quel confuso e spesso oppressi¬ 
vo mondo che gira attorno alTinfanzia. 
Ultima nata tra le collane della Emme 
edizioni, «Viperette», curata da Chiara 
Rapaccini, scrittrice disegnatrice e pit¬ 
trice, è arrivata sugli scaffali delle libre¬ 
rie con i primi quattro titoli: «Sono 
grasso», «Mio fratello è una bestia», 
«Mi sa che ciò la febbre», e «Ehi, ci sia¬ 
mo anche noi!». Microstorie che svela¬ 
no e sdrammatizzano i piccoli fatti 
quotidiani che alimentano le ansie più 
profonde, quel «mal di vivere» che 
spesso prende allo stomaco anche loro, 
i più piccoli che noi per comodità im¬ 
maginiamo sempre spensierati o, al 
massimo, annoiati. Essere gelosi del 
fratello, terrorizzati dalla maestra, dal 
voto, dal vuoto di memoria, dal compi¬ 
to fatto male, sentirsi grasso o brutto, 


vivere il rifiuto degli amici. 

Questi agili libri cercano, a volte an¬ 
che in modo paradossale, di dare legit¬ 
timità e valore a queste paure, primo 
passo per riconoscerle e viverle me¬ 
glio. Ma «Viperette», libri ben illustra¬ 
ti, tanti colori e un racconto che proce¬ 
de per immagini e frasi quasi da fumet¬ 
to, si presenta come una novità edito¬ 
riale anche per il suo corredo grafico. 
Chiara Rapaccini, che oltre ad essere 
scrittrice è una brava illustratrice, sce¬ 
glie il segno forte, l'impaginazione 
«senza regole», il colore usato a piene 
mani con tratti moderni e per nulla 
«bambineschi» al punto che la pittura 
diventa una parte essenziale, a volte 
dominante, del racconto secondo una 
tendenza editoriale già affermatasi Ol¬ 
treoceano. Per questo anche l'indica¬ 
zione della fascia d'età (da 5 anni) della 
nuova collana va presa con una certa 
flessibilità: perché «Viperette» può af¬ 
fascinare anche un adulto che del libro 
amerà soprattutto i disegni, quasi dei 
quadri. Del resto, già il grande Munari 
aveva immaginato libri buoni per tutte 
le età. Vichi De Marchi 


Narrativa/Francia 



Passione 
d’Africa 
di Claude 
Njiké-Bergeret 

Mondadori 
pagine 311 
lire 28.000 


Un amore 
africano 

■ «Passione d'Africa» è l'autobio¬ 
grafia di ClaudeBergeret, la Regina 
Bianca. Figlia di missionari francesi 
trascorre iprimi tredici anni della 
sua vita in Africa, questa esperienza 
lasegneràpersempre:nél'educazio- 
ne occidentale né l'amore coronato 
dalla maternità le fanno dimenticare 
lefortisensazionidell'infanzia.Tor- 
natanel paese africano si innamora e 
sposa il capotribù dei bangagtè, una 
comunità del Camerun e va ad abita¬ 
re insieme alle quaranta donne del 
suo harem. Qui rimane per nove lun¬ 
ghissimi anni dedicandosi alla colti¬ 
vazione della terra. 
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Amore 
di domenica 
di Raffaele Crovi 

Marsilio 
pagine 280 
lire 29.000 


Le piccole 
passioni 

■ In settantadue piccoli racconti 
Raffaele Crovi narra le trame degli 
amori delle donne per gli uomini e 
degli uominiperledonne, degli amo¬ 
rifamiliari e degli amori sociali, degli 
amoriperl'awenturaedegliamori 
per il potere. Storie che descrivono 
cinquant'anni d'Italia, dagli anni 
della guerra alboompostindustriale: 
storie di città e di campagna, iron iche 
e sentimentali, comiche e drammati¬ 
che. Unaseriedi racconti che attra¬ 
versano le varie età della vita: dall'a¬ 
dolescenza alla vecchiaia. Tutterac- 
contatecon tecniche strutturali ed 
espressivediverse. 


Epistolari _ 

Le lettere 
di Di Giacomo 

■ «È un disastro l'esser conosciuti, 
noti, illustri! Si sa tutto quello chefa- 
te, e dove andate e chi s'accompagna 
a voi'.Felice chi non è conosciuto, si¬ 
gnorina ! Può fare quello che vuole e 
nessuno ne sa niente! ». Così scrive¬ 
va SalvatoreDi Giacomo in una not¬ 
te del 23 marzo 1906 alla giovane fi¬ 
danzata Elise Avigliano. Riemergo¬ 
no ora numerose lettere inedite che il 
poeta napoletano ha scritto alla scrit¬ 
trice romena Elena Becaloglu tra il 
1908 e il 1926. Custodite per decenni 
nell'archivio di Bucarest, ricostrui¬ 
scono momenti cruciali dellaperso- 
nalità di Di Giacomo. 

Narrativa/ltalia _ 

Il mondo 
di Concili 

■ Uno stuntman del cinema, un 
single, unattoredi teatro, un gay, 
una giovane artista assassinata, un 
commissario dellasquadra omicidi, 
un prete corrotto, un vecchio mu¬ 
gnaio, un pittore: sono alcun i dei nu¬ 
merosi personaggi che partecipano 
ai diciotto racconti di questo libro. 

Sullo sfondo una Roma silenziosa, 
assorta, quasi intimidita dalla forza 
con cui iprotagonisti raccontano, 
tutti in primapersona, in una conti¬ 
nua mimesi linguistica da parte del¬ 
l'autore. L'ironiacheappare in que¬ 
ste vicende è accompagnata da una 
forte delusione verso Umondo. Ca¬ 
nali vede come possibilità alla cru¬ 
deltà dell'esistere solo un'umanissi- 
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Finzioni 
e memoria 
di Luca Canali 

Longanesi 
pagine 240 
lire 28.000 



Lettere a Elena 

di Salvatore 
Di Giacomo 

Osanna 
pagine 174 
lire 18.000 
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Visite guidate ♦ Roma 

Donne chiuse in video. Per fare nuova arte 



CARLO ALBERTO BUCCI 

S uperata la pesante porta in le¬ 
gno dell'Accademia Britannica 
di Roma si entra nel silenzio 
monacale di quest'edificio in stile 
neoclassico. Per le stanze, gli atelier e 
i giardini si aggirano soprattutto 
donne: artiste, curatrici e impiegate, 
in ciabatte, tailleur o vestiti di tutti i 
giorni, privati e quotidiani. Potete 
incontrarvi Chantal Joffe, ad esem¬ 
pio, che sta per concludere il pensio¬ 
nato a Roma e che intanto espone la 
sua pittura sguaiata, erotica e infon¬ 
do anche un po' nevrotica e in una 
personale inauguratasi l'altro ieri al¬ 
la Galleriall Capricornodi Venezia. 
Non è di pittura che vi voglio par¬ 


lare, ma solo di donne: che hanno 
scelto il video come forma d'arte e d'e¬ 
spressione, in alcuni casi ribadendo 
lo slogan femminista che «il persona¬ 
le è politico». Nel contesto muliebree 
domestico dell'Accademia Britanni¬ 
ca romana si inserisce quindi perfet¬ 
tamente la mostra «Sweetie. Identità 
femminile nel video britannico» cu¬ 
rata da Cristiana Perrella e Maria 
Rosa Sossai (fino al 16 aprile; catalo¬ 
go Castelvecchi). La rassegna di vi¬ 
deo arte si compone di due antologie 
(da un'ora circa ciascuna) dedicate 
rispettivamente alla produzione de¬ 
gli anni Ottanta e a quella del nostro 
decennio (per gli orari telefonare allo 
06/3264939), più quattro video in¬ 
stallazioni autonome e sempre visi¬ 
bili. 


I lavori scelti sono molti e com¬ 
plessivamente di qualità: il valore 
non sta tanto nel «girato» (qualsiasi 
video musicale è fatto meglio perché 
più ricco è il budget) quanto nella po¬ 
tenza e intensità del messaggio. An¬ 
zi, proprio i video più rozzi sono i mi- 
gliori. Senza montaggio né trucchi: 
solo l'artista e la sua immagine ripro¬ 
dotta nel video, come in uno spec¬ 
chio. 

Tra le quattro video installazioni 
spicca «Histeria» del 1997 di Sani 
Taylor Wood. Recensendo la perso¬ 
nale allestita nel dicembre del '98 da 
Prada, a Milano, rimasi deluso dal 
suo lavoro. Il primo piano ingiganti¬ 
to e rallentato della donna di «Histe¬ 
ria», che alterna il pianto e il riso sen¬ 
za soluzione di continuità, si perdeva 


nella grande stanza d'ingresso alla 
galleria di Prada. Invece qui,aRoma, 
Vopera trova senso e potenza. Viene 
fatta rivivere in una piccola stanza 
dell'accademia che mantiene ancora 
le tracce di una antica destinazione 
d'uso: era forse un salotto, o una ca¬ 
mera da pranzo. Ed è proprio nella 
memoria di questo interno che acqui¬ 
sta senso il dramma quotidiano e ca¬ 
salingo espresso in «Histeria»; sem¬ 
bra «Interiors» di Woody Alien. 

Taylor Wood ha assoldato un'at¬ 
trice. Non ha prestato il proprio cor¬ 
po alla telecamera. E se volete sapere 
chefaccia abbia Taylor Wood potete 
vederla attraverso un'altra opera: os¬ 
sia la foto che, con al tri ritratti di arti¬ 
sti londinesi, Johnnie Shad-Kidd 
espone al Magazzino d’arte moderna 


di Roma (fino al 15 aprile; tei. 06/ 
6875951). Molte altre video maker, 
invece, stanno davanti alla loro tele¬ 
camera. E recitano, sì, ma fino un 
certo punto. Stephanie Smith ed 
Edward Stewart (l'unico maschio 
della rassegna) sono una coppia dal 
1993. Un loro bel lavoro («Dead 
Red ») apre la serie dei video anni Ot¬ 
tanta: primissimo piano su parte del 
volto di lei che lui ricopre compieta- 
mente di baci e di rosso andando ogni 
volta a colorarsi le labbra fiori dal 
campo visivo. Inoltre, presso la galle- 
ila romana di Stefania Miscetti (tei. 
06/68805880), la coppia propone al¬ 
tri due video, entrambi giocati (ma 
davvero è un gioco?) sulla lineasotti¬ 
le e terribile che divide il dolore dal 
piacere, la morte dall'eros. I volti co¬ 
perti da un panno dei due badanti 
che lentamente soffocano l'amato fa¬ 
cendogli ingerire la stoffa, mi hanno 
ricordato Magritte. È bello immagi¬ 
nare l'opera staccarsi dalla mano e 
dal tempo che l'hanno creata per di¬ 


venire l'opera di chi se ne impossessa 
guardandola (magari a ritroso) e in¬ 
terpretandola. 

«Unassembled information», il 
più vecchio video della rassegna, è 
uno dei più belli. È stato girato nel 
1977 da Tamara Krikorian. È un vi¬ 
deo semplice e immediato: camera 
fissa, come in un quadro, e niente 
montaggio. Dell'artista vediamo il 
busto, ma il viso è rivolto verso il mu¬ 
ro. Del suo volto ci arrivano solo i 
particolari che ci mostra tenendo in 
mano uno specchio. E siccome lo 
muove inclinandolo di lato,gli occhi, 
o la bocca o un dettaglio del naso ci 
appaiono di profilo. Sembra di essere 
dentro un ritratto doppio: Battista 
Sforza di Piero della Francesca diesi 
profila in un manichino di de Chiri¬ 
co. La radio gracchiante e mal sinto¬ 
nizzata che fa da sonoro al video ci in¬ 
forma, però, che non siamo in un mu¬ 
seo. Ma in un interno: femminile e 
quotidiano, privato e inaccessibile. 


Venezia 
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Venezia 
La Nuova 
Architettura 

Venezia 

Fondazione 
Giorgio Cini 
fino al 13 giugno 


Progetti 
sulla Laguna 

■ Gli anni più recenti hanno con¬ 
sociato un fiorire di iniziative pro¬ 
grammi e concorsi destinati a richia- 
marel'attenzione deimondo dell'ar- 
chitetturasu Venezia. Dal 1995i 
protagonisti italiani e stranieri han¬ 
no partecipato a numerosi concorsi 
di progettazione. La mostra si propo¬ 
ne di illustraregrandepartedi questi 
lavori, di architetti del calibro diMi- 
ralles, Gehry, Podrecca, De Carlo, 
Cecchetto. Il catalogo è pubblicato 
dalle edizioni Skira, con interventi di 
Massimo Cacciari, Roberto D'Ago¬ 
stino, Marco DeMichelisfean- 
Louis Cohen. 


Firenze 



Quinto Martini 
Una 

retrospettiva 

Firenze 

Museo 

Marino Marini 
fino ai 13 giugno 


Quinto 
il toscano 

■ La mostra di Quinto Martini èia 
prima di una collana di retrospettive 
dedicate agli scultori attivi in Tosca¬ 
na nella seconda metà del Novecen¬ 
to. La rassegnaripercorrel’intero ar¬ 
co dell'attività artistica dellautore, 
selezionando 101 opere rappresen¬ 
tative a partire dagli anni Venti fino 
alleultimeproduzionvbronzi,gessi, 
terrecotte, disegni e dipinti. Le opere 
di Martini sono testimonianzadella 
partecipazione dell'artista a unapiù 
ampiavicendaculturalechecoinvoT 
ge la sfera letteraria, secondo la tradi¬ 
zione della «civiltà delle riviste» to¬ 
scana. 


Trento 



Fantascienza 
Ritorno alla terra 

Trento 

Centro Servizi 
culturali S.Chiara 
dal 31 marzo 
al 9 maggio 


Un futuro 
di carta 

■ In rassegna le storie create dalla 
fantasia di scrittori, disegnatori e ar¬ 
tisti come anticipatori del futuro. E 
insieme un 'indagine su come la fan¬ 
tasia abbia poi influenzatogli eventi 
o perlomeno lapercezione collettiva 
di ciò che «potrebbeavvenire». La 
prima parte della mostra è riservata 
alla «Protofantascienza», viaggio a 
ritroso nella letteratura e nei fumetti 
d'epoca. Nella parte riservata ai con¬ 
temporanei, tremonografiche su 
Jean Giroud (Moebius), Hans Ru¬ 
dolf Giger, Enki Bilal: treprotagoni- 
sti chehanno legato il loro lavoro an¬ 
che al mondo del cinema. 


Roma 



I Love Pop 
Roma 

Chiostro 
del Bramante 
fino al 27 giugno 


Europa-Usa 
anni Sessanta 

■ Alla fine degli anni '50 la Pop art 
si impone daNew Yorkcomemovi- 
mento universale oggi ancora vivo 
non solo nella sfera delle arti visive, 
ma anche in altre espressioni di crea¬ 
tività e quotidianità quali la musica, 
la moda, la pubblicità, la mostrasi 
articola in sezion i corrispondenti a 
molti paesi, per un n ucleo di ottanta 
opere. Una sezione visivafa da corni¬ 
ce alla mostra illustrando eventi sto¬ 
rici, sociali e artistici degli anni Ses¬ 
santa. All'interno dell'esposizione 
un omaggio a UgoMidas, con circa 
40fotografie dell'epoca che ritraggo¬ 
no gli artisti italiani e americani al 
lavoro nei loro studi. Il catalogo è edi¬ 
to da Electa. 


Al Castello di Rivoli una grande mostra rende omaggio a Mona Hatoum, artista libanese attiva da molti anni a Londra 
La sua sensibilità politica e la sua creatività prossima all'«arte povera» ne fanno un caso singolare nel panorama internazionale 


N ata a Beirut nel 1952 da ge¬ 
nitori palestinesi rifugiati 
in Libano, e tenuta lontana 
anche da questo paese dalle vicen¬ 
de della guerra civile, Mona Ha¬ 
toum vive e lavora a Londra dalla 
metà degli anni Settanta. Esiliata 
da una terra d'esilio, Hatoum ha 
fondato la sua operatività di arti¬ 
sta sul confronto tra orizzonti cul¬ 
turali radicalmente differenti, os¬ 
servati e messi in questione dal 
punto di vista dell'identità di ge¬ 
nere, e il suo lavoro ha preso origi¬ 
ne nell'incontro tra ricerca delle 
origini e pratica femminista, tra 
opposizione politica e scelta della 
performance e delle azioni di stra¬ 
da come ambito espressivo privi¬ 
legiato . In una azione del 1982 l'ar¬ 
tista si espose per sette ore allo 
sguardo del pubblico chiusa in 
una cabina dalle pareti trasparen¬ 
ti, mentre cercava senza successo 
di mantenersi in equilibrio su uno 
strato di fango viscido. Il titolo 
dell'azione - «Under Siege» (Sotto 
assedio) - alludeva al conflitto me¬ 
dio-orientale, tra l'altro anticipan¬ 
do di pochi giorni l'ingresso in Li¬ 
bano dell'esercito israeliano, ma 
allo stesso tempo spostava l'atten¬ 
zione sul corpo dell'artista, evi¬ 
denziandone il doppio ruolo di 
elemento agente e agito, di prota¬ 
gonista dell'evento ma anche di 
vittima di una situazione claustro- 
fobica. 

Da allora Mona Hatoum ha uti¬ 
lizzato il corpo come campo d'a¬ 
zione e come metafora, come im¬ 
magine concreta e rappresenta¬ 
zione vivente della soggettività e 
dei desideri e come luogo in cui si 
iscrivono i tabù, i divieti, le inter¬ 
dizioni sociali. Si tratta tuttavia di 
un corpo sempre assente, evocato 
per via indiretta o ispezionato in 
un rapporto ravvicinato al punto 
da disperdere contorni e ricono¬ 
scibilità. 

Nella mostra allestita al Castel¬ 
lo di Rivoli, a cura di Giorgio Ver¬ 
zotti, il «corpo assente» è evocato 
da una serie di arredi paradossali, 
di sculture dalla forte valenza og¬ 
gettuale che evocano l'accoglien¬ 
za, il riposo, l'abbandono, ma che 
sono in realtà dispositivi allar¬ 
manti: i lettini infantili hanno un 
fondo di fili metallici taglienti 
(«Incommunicado», 1993) o sono 


I «corpi assenti» del Medio Oriente 
nello spazio chiuso dell'esilio 

MARIA TERESA ROBERTO 



Mona Hatoum, «Road works», una performance del 1985 a Brixton-Londra 


Mona Hatoum 
Torino 

Castello di Rivoli 
fino al 23 maggio 


strutture in lattice che cedono sot¬ 
to il loro stesso peso («Marrow» 
(Midollo), 1996); la «Dormeuse» 
del 1998 ha un poggiatesta arro¬ 
tondato ma è costruita in ferro; la 
«Sedia a rotelle» dello stesso anno 
può essere guidata solo impu¬ 
gnando due lame. Se questi ogget¬ 
ti ansiosi evocano la condizione di 
chi non ha accesso ai diritti basilari 
della dimora e della cittadinanza, i 
numerosi tappeti - altrettanto re¬ 
centi - realizzati da Mona Hatoum 
in materiali diversi sono sculture 


da terra di ascendenza minimali¬ 
sta, che rimettono in gioco il rap¬ 
porto dell'artista con la cultura re¬ 
ligiosa di appartenenza. Nel 
«Tappeto di visceri» in silicone 
trasparente i tragitti segreti del 
corpo si sostituiscono agli arabe¬ 
schi dei motivi decorativi tradi¬ 
zionali, mentre il «Tappeto da 
preghiera» è intessuto di spilli in 
ottone con la punta rivolta verso 
l'alto, con una piccola bussola che 
consente di orientare corretta- 
mente verso la Mecca questa sem¬ 


plice macchina di autopunizione. 

Il tema della configurazione 
geopolitica del mondo occupa un 
posto centrale nel lavoro di questa 
artista, e si riconnette non solo alla 
rilettura critica della sua persona¬ 
le esperienza biografica, ma anche 
a nodi problematici che, tra fine 
degli anni Sessanta e primi Settan¬ 
ta, hanno attirato l'attenzione de¬ 
gli esponenti dell'Arte Povera, un 
movimento cui Mona Hatoum 
guarda oggi con particolare inte¬ 
resse. 


«Present Tense» (Tempo pre¬ 
sente), del 1996, è una mappa del¬ 
lo stato palestinese così come lo 
ipotizza il trattato di Oslo, traccia¬ 
ta da Mona Hatoum con perle di 
vetro incastonate su un grande 
tappeto formato dall'accostamen¬ 
to regolare di cubetti di sapone 
fabbricati artigianalmente, secon¬ 
do processi invariati da secoli, nel¬ 
la città giordana di Nablus. La 
«Mappa» del 1998 è invece un pla¬ 
nisfero disegnato a terra con mi¬ 
gliaia di biglie di vetro, immagine 
familiare ma al tempo stesso pre¬ 
caria dell'orizzonte geografico 
che tutti ci comprende, ancora una 
volta un tappeto impossibile da 
calpestare, prezioso per riflessi e 
trasparenze e immancabilmente 
destinato a disperdere la sua for¬ 
ma nei movimenti delle biglie, fi¬ 
no alla cancellazione entropica 
della riconoscibilità e dunque dei 
meccanismi di identificazione. 

In «Measures of Distance» (Mi¬ 
sure della distanza), un video da¬ 
tato 1988, Mona Hatoum aveva af¬ 
frontato in termini più privati il 
rapporto con la cultura d'origine, 
riprendendo il corpo nudo della 
madre, fisicamente e psicologica¬ 
mente vicino ma anche intoccabi¬ 
le e distante, e sovrapponendo ad 
esso il tragitto di una scrittura che 
lo copriva con una griglia simile a 
un ricamo. Sono gli stessi caratteri 
arabi che la fotografa iraniana Shi- 
rin Neshat traccia in fase di stam¬ 
pa su figure femminili ammantate 
in abiti tradizionali e fissate in po¬ 
se statiche di preghiera, di con¬ 
templazione, di attesa, trasfor¬ 
mandone i brevi frammenti di 
pelle scoperta in luoghi di iscrizio¬ 
ne di una pratica testuale che è al 
tempo stesso ornamento, trasmis¬ 
sione di cultura, rivendicazione di 
orgoglio intellettuale. Irakena è 
invece Zaha Hadid, la vincitrice 
del concorso intemazionale per il 
Centro per l'arte contemporanea 
di Roma. Sono femminili le voci 
che giungono dal mondo arabo, 
mettendo in circolazione nel siste¬ 
ma internazionale dell'arte con¬ 
temporanea saperi e volontà 
espressive capaci di costringerci a 
ridefinire punti di vista e sistemi 
di attese inadeguati di fronte a 
questo manifestarsi di una nuova 
e problematica vitalità. 


Firenze ♦ Alberto Moretti 

Non seppellite mai l'utopia 


Bologna ♦ Anselm Kiefer 

La memoria in una stella 



Alberto Moretti 
«Autobiografia» 

Firenze 

Palazzo Pitti 
fino al 30 aprile 
orario 8.30-14 


N el '72 in via della Vigna nuova 
a Firenze apriva ima galleria 
molto speciale, molto agguer¬ 
rita e dai vasti orizzonti e dalle grandi 
utopie. Schema, si chiamava, e la fon¬ 
darono tre personaggi illuminati 
quali Alberto Moretti, pittore, Raul 
Dominguez e Roberto Cesaroni Ve- 
nanzi. L'ultima notte del '94 una sera¬ 
ta-performance segnò l'addio della 
galleria. Quell'apertura, e quella 
chiusura, sancivano due epoche: gli 
anni Settanta, quando le gallerie d'ar¬ 
te erano centri effervescenti e propul¬ 
sori, e Firenze era in pista, e gli anni 
Novanta, quando questi luoghi han¬ 
no in buona parte perduto il loro ruo¬ 
lo e il capoluogo toscano, in materia, è 
finito ai margini. 

Oggi una mostra ricorda la stagio¬ 
ne d'oro della galleria Schema e di 
un'altra Firenze: è ima retrospettiva 
su Moretti, nel quartiere d'inverno di 
Palazzo Pitti. Riepiloga la carriera del 
pittore toscano: dal figurativo politi¬ 
camente schierato del dopoguerra al 
Movimento arte concreta, dall'astrat¬ 
tismo geometrico fiorentino a un in¬ 


formale grumoso e ricco di colori, fino 
agli assembiaggi e ai collage. Ma è un 
testo in catalogo della curatrice Paola 
Bortolotti a dare la misura di ima sta¬ 
gione vivace e irrimediabilmente tra¬ 
montata. Tra performance «scanda¬ 
lose» e body art, tra concettuali e mi¬ 
nimalisti, da Schema passò il fior fiore 
dell'arte che cercava nuovi mezzi di 
espressione e con artisti d'indubbia 
levatura: Mario Merz, Giulio Paolini, 
Alighiero Boetti, Donald Judd il mini¬ 
malista, Bruce Nauman, Gino De Do- 
minicis, Joseph Beuys, Jannis Kounel- 
lis. Anche i fiorentini trovavano po¬ 
sto: il vulcanico Mario Mariotti, Mau¬ 
rizio Nannucci, Paolo Masi. Moretti, 
con Schema, spaziava in altre disci¬ 
pline e aveva fiuto: non per nulla 
ospitò il gruppo teatrale del Carroz¬ 
zone prima che diventasse Magazzi¬ 
ni criminali. Negli anni Ottanta la gal¬ 
leria cercò di tener alta la testa, poi gli 
affitti sono saliti alle stelle e la via è 
stata occupata dai negozi d'alta mo¬ 
da. Ma l'utopia di Schema è bene non 
seppellirla. 

Stefano Miliani 



Anselm Kiefer 
Stelle cadenti 
Bologna 

Galleria d’Arte 

Moderna 

fino al 29 agosto 

Anselm Kiefer 
Milano 

Galleria 
Lia Rumma 
via Solferino 44 
dal 31 marzo 
al 30 maggio 


T appa fondamentale del percorso 
che porterà, nel 2000, a una città 
trasformata dall'assegnazione 
del titolo di capitale europea della cul¬ 
tura, quella che si è inaugurata venerdì 
scorso è, sostanzialmente, una mostra 
sullo spirito del tempo. Il protagonista 
d'eccezione è Anselm Kiefer che ha 
portato e sistemato, all'interno della 
Galleria d'arte moderna di Bologna, 
trenta opere realizzate negli ultimi due 
anni, alcune delle quali esposte per la 
prima volta e altre realizzate apposita¬ 
mente per questo luogo. La mostra 
comprende grandi dipinti, sculture in 
piombo, installazioni e libri, ovvero il 
panorama completo delle tecniche 
espressive per le quali l'artista è cele¬ 
brato in tutto il mondo. Nel lavori di 
Kiefer - T emblema della mostra sono le 
stelle cadenti - convivono natura e cul¬ 
tura, mito e leggenda, memoria storica 
e profezia. I grandi paesaggi, i girasoli, 
le piramidi, i muri sbrecciati e le costel¬ 
lazioni, da un lato rimandano a sempli¬ 
ci fenomeni naturali, dall'altro spalan¬ 
cano un orizzonte che sembra aprirsi 
all'infinito. 


Allievo di Beyus, Kiefer presenta a 
Bologna elaborazioni che fanno dialo¬ 
gare di continuo il cielo e la terra, il na¬ 
turale e il soprannaturale, la cosmolo¬ 
gia e l'alchimia. Quello che fu per anni 
l'elemento centrale della sua poetica, il 
fuoco come elemento distruttore e pu¬ 
rificatore, lascia qui il posto alla piog¬ 
gia del cosmo rigenerante, una pioggia 
di infiniti semi di girasole che si staglia¬ 
no interamente sulla superficie delle 
tele. Semi e piante, Piombo e carta. Stel¬ 
le e libri. Ed èproprio la magica e miste¬ 
riosa pianta del girasole che per Kiefer 
è sia fiore che costellazione, l'elemento 
predominante della sua attuale ricerca 
artistica. Tra i grandi quadri spiccano 
le stelle cadenti, la terra, la sabbia e i 
mattoni che raffigurano un gigantesco 
muro di pietra, le piramidi che riman¬ 
dano all'Egitto e al Messico. Accanto a 
loro, sono in mostra alcune opere in 
piombo, metallo che ha per Kiefer un 
grande significato simbolico, le librerie 
congelate nel piombo, metafora di un 
sapere pietrificato, e i libri rappresen¬ 
tati come gelosi forzieri della parola e 
della memoria. Andrea Guermandi 
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Interzone ♦ MichaelRusenberg 

Paesaggio acustico con vista sulla Capitale 



AA.VV. 

Roma. 

A Soundscape 
Remix 

Noteworks 


GIORDANO MONTECCHI 

C 'è chi guarda e c'è chi ascolta; 
qualcuno maneggia cose che si 
vedono, altri maneggiano cose 
che si sentono. Una categoria, que- 
st'ultima, che oggi tende fortemente 
a identificarsi con l'idea stessa di mu¬ 
sicista: ossia un tizio chesi occupa di 
ciò che transita attraverso le orecchie 
(praticamente tutto). Tale è la ric¬ 
chezza delle risorse che le sorprese 
non sono mai finite. E poiché nelle co¬ 
se dell'arte, finché c'è sorpresa c'è 
speranza, la situazione non è poi così 
drammatica come qualcuno la dipin¬ 
ge. Da oltre un secolo qualcuno va in 
giro a fotografare cose per poi esibirle, 
una volta su carta, come propria 


creazione. E perché mai chi registra 
un suono non potrebbefare lo stesso ? 
Per un fotografo un paesaggio («lan- 
dscape») è ordinaria amministrazio¬ 
ne. L'idea di un fotografo dei suoni è 
invece meno familiare. Un termine 
come «soundscape» (paesaggio so¬ 
noro), conserva qualcosa di esoterico, 
di sperimentale. E invece è lì, dentro 
le orecchie di tutti, basta saperlo e vo¬ 
lerlo ascoltare. Ma andate da un mu¬ 
sicista che non abbia una foto di John 
Cage appesa al muro e cercate di con¬ 
vincerlo: vi sbatterà la porta in faccia. 

«Roma. A Soundscape Remix» 
pubblicato con l'etichetta Noteioork 
e distribuito da Materiali Sonori, è 
un tuffo in questo immaginario, una 
scommessa coraggiosa che, conside¬ 
rato il terzomondismo musicale di 


un paese come il nostro, sconfina nel 
donchisciottismo. Siamo nel cuore 
della musica elettroacustica, sulla 
scia della «musique concrète» e del- 
l’«acusmatique». Il fotografo di suo¬ 
ni che lui realizzato e montato questo 
audio-ritratto romano dal titolo «Ro¬ 
ma modulare», si chiama Michael 
Rusenberg, tedesco, cinquant’anni. 
Siamo sul Gianicolo, da lontano si 
sente una voce: «...meno cinque, 
quattro, tre, due, uno, fuoco!!!». Il 
colpo di cannone che segue farà sbuf¬ 
fare i coni dei vostri altoparlanti (un 
attacco che di sicuro piacerebbe a cer¬ 
ti figuri alla javier Solana). È piutto¬ 
sto difficile restituire il gusto di que¬ 
sto collage sonoro di quindici minuti 
se non si ha qualche esperienza di 
ascolti del genere. Alla prima occa¬ 


sione, provate a partire portandovi a 
tracolla, anziché la macchina foto¬ 
grafica, il registratore. Andate in gi¬ 
ro e dimenticatevelo acceso. E una 
volta ritornati ascoltate, lasciandovi 
sommergere dal flusso insospettato 
di ricordi, di immagini interiori, di 
emozioni. 

Forse l'omaggio più poetico a que¬ 
sta nuova sensibilità figlia della tec¬ 
nologia è stato reso da Wim Wenders 
con «Lisbon Story» (il rumorista a 
perenne caccia di suoni, ricordate?). 
Rusenberg - che lui già dedicato lavo¬ 
ri analoghi a città come Madrid e Li¬ 
sbona - mi ricorda un pochino quella 
figura. Il suo montaggio è ricco di 
suggestioni. Tagli, sovrapposizioni, 
loop, inversioni sono fatti con una di¬ 
screzione che si apprezza. Ci sono ru¬ 


mori sferraglianti da manifattura, 
traffico, sirene, camion assordanti, 
stazioni, il vociare indistinto e river- 
beratissimo, gliannunci incompren¬ 
sibili; ma ci sono anche immancabili 
effluvi sonori quali scrosci d'acqua, 
cinguettìi, il sibilo del vento. Osser¬ 
va giustamente Rusenberg che que¬ 
sti rumori non caratterizzano più di 
tanto una città rispetto a un'altra. Ci 
vuol altro, ci vogliono le voci: ifedeli 
che cantano, i turisti che parlottano 
sotto le navate di qualche chiesa, la 
strada, i venditori. Sì siamo proprio a 
Roma. Eppure, ciò che rivela la città 
in tutta la sua inconfondibile e in¬ 
gombrante «eternità», sono le voci 
dei «ciceroni»: a gettone o dal vivo, il 
loro concertare multilingue, la loro 
oratoria asettica o sopra le righe ha 
una vitalità surreale. Sul brano di 
Rusenberg otto compositori hanno 
lavorato in studio, rielaborandone le 
tracce e aggiungendovi le proprie so¬ 
norità. 

I risultati sono disuguali e rivela¬ 


no approcci antitetici (si potrebbe di¬ 
scuterne a lungo ed è un buon se¬ 
gno). Vi ho trovato alcuni brani affa¬ 
scinanti e un paio di brani detestabi¬ 
li. In mezzo gli altri. Agli estremi ci 
sono David Toop (col delizioso e 
sfrontato City on fire), Christoph 
Haberer (È tutto fresco), oppure 
Christoph Korn (Ritornell): mate¬ 
riali riconoscibili o denaturati, mo¬ 
dellati a ricuperare in modo più o me¬ 
no felice una dimensione prettamen¬ 
te musicale. Per Francisco Lopez 
(Untitled #80) e Agostino Di Scipio 
(Paesaggio scalare n.l) «materiale» 
rimanda invece alla nozione di algo¬ 
ritmo, di trattamento rigoroso e 
preordinato: il suono, più cfie la mu¬ 
sica, ne è la conseguenza inesorabile. 
Con Norbert Stein, Carlos Zingaro, 
Lisa Kucharski, siamo invece nella 
sfera della musica concreta, forse la 
più affine all'idea di «soundscape», 
ma cui a volte sembra mancare la ca¬ 
pacità di toccare davvero la fantasia. 


Dopo un lungo periodo di silenzio, torna David Sylvian, uno dei protagonisti della scena «anti-commerciale» 

Il nuovo album si intitola «Dead Bees on a Coke»: un percorso onirico-sonoro per festeggiare la vita dopo la depressione 


D avid Sylvian è tornato. 
Con una serenità ritrova¬ 
ta, ima gran voglia di scri¬ 
vere canzoni, un approccio anco¬ 
ra più libero alla musica. E, so¬ 
prattutto, con im nuovo disco, 
Dead Bees on a Coke, che esce 
domani e vanta già un bel nu¬ 
mero di prenotazioni. Certo 
sarebbe molto curioso (e con¬ 
solante) ritrovarlo in testa alle 
classifiche di vendita, fra un 
Litfiba e un Alex Britti. Perché, 
diciamola tutta, quella di Syl¬ 
vian non è esattamente una 
proposta facile e di consumo. I 
suoi lavori richiedono atten¬ 
zione e concentrazione tutte 
particolari: ruotano intorno a 
sonorità essenziali e atmosfere 
rarefatte, nulla concedono a 
mode e tendenze. 

Forse anche per questo mo¬ 
tivo, già a partire dalla remota 
avventura coi Japan, la sua de¬ 
filata figura è entrata nel culto. 
Un culto che, talvolta, è diven¬ 
tato a sorpresa fenomeno da 
hit parade, come accadde per 
esempio nel lontano 1984 con 
un capolavoro come Brilliant 
Trees, suo primo album solista 
e, in assoluto, ima delle opere 
più belle degli anni Ottanta. 
Poi la sua carriera ha preso 
strade diverse, anche confuse: 
un altro paio di dischi e, quin¬ 
di, la «reunion» dei Japan sot¬ 
to il nome di Rain Tree Crow e 
collaborazioni varie, da Saka- 
moto a Fripp. Ma da solista 
più nulla dal tempo di Secrets 
ofthe Behive, anno 1987. 

«Dopo quel disco è comin¬ 
ciato per me un periodo diffi¬ 
cile. Mi stava accadendo qual¬ 
cosa che non ero in grado di 
controllare, ima sorta di espe¬ 
rienza mistica: non sapevo co¬ 
sa fare, certo non potevo più 
scrivere» spiega Sylvian. Che, 
finalmente, superato lo smarri¬ 
mento esistenziale, appare og¬ 
gi un uomo tranquillo, soddi¬ 
sfatto, in pace con sé e con il 
mondo. Uno splendido qua¬ 
rantenne inglese che non 
ascolta la radio e non guarda 
la tv, vive in California circon¬ 
dato da pochi amici e, soprat¬ 
tutto, dall'amore della moglie 
Ingrid Chavez (cantante-poe- 


Dalle ombre fino alla luce 
Un viaggio della mente in musica 

DIEGO PERUGINI 




Dead Bees 
on a Cake 

David Sylvian 

Virgin 


tessa americana) e dei tre figli. 
Uno stato d'animo positivo 
che ha ridato a Sylvian gli sti¬ 
moli giusti per tornare a com¬ 
porre canzoni. E a pubblicare, 
dopo circa dodici anni, un 
nuovo cd: «Il disco parla di 
viaggi fisici e mentali, e della 
lunga e complessa fase della 
vita che mi ha portato dall'om¬ 
bra alla luce. Oggi sono con¬ 
tento. Le canzoni sono piene 
di riferimenti autobiografici e 
questo può sembrare in con¬ 


traddizione con la mia natura 
di persona un pò chiusa: eppu¬ 
re tutto è uscito molto natural¬ 
mente. E con grande emozio¬ 
ne». 

Sylvian definisce l'album co¬ 
me «una celebrazione della vi¬ 
ta e dell'amore in tutte le sue 
forme», sentimenti che perva¬ 
dono ogni brano, a partire pro¬ 
prio da I Surrender, singolo già 
in circolazione da qualche set¬ 
timana. Sono dieci minuti av¬ 
volgenti e poetici, elegante¬ 


mente giocati su un prezioso 
arrangiamento per flauto e ar¬ 
chi. Ma tutto l'album merita 
l'ascolto. Magari di notte, al 
buio, in cuffia: per godere ap¬ 
pieno dello straordinario pote¬ 
re evocativo dei suoni, delle 
parole e della voce, profonda e 
vibrante, di Sylvian. Prendete, 
per esempio, Midnigt Sun, 
blues etereo e ipnotico, con un 
«loop» di batteria «rubato» a 
John Lee Hooker, la chitarra di 
Marc Ribot (dalla band di Tom 


Waits) a dettare legge, e la re¬ 
gia di Sakamoto dietro le quin¬ 
te. Oppure Thaleim, e Khrisna 
blue, che testimoniano aperta¬ 
mente l'adesione di Sylvian a 
certe correnti religiose indiane, 
che molto l'hanno aiutato nel 
suo percorso verso la luce e ri¬ 
troviamo alla base di buona 
parte delle nuove composizio¬ 
ni. E, ancora, il breve fram¬ 
mento di Dobro 

1 con Bill Frisell e quello, 
dolcissimo, di Alphabet Angel, 
dedicato alla figlia Amira. The 
Shilling of Things, invece, ci ri¬ 
porta al periodo «buio», quello 
della fortissima crisi persona¬ 
le: «Anche nei momenti più 
duri, però, non mi sono mai 
arreso. Sapevo che ci sarebbe 
stata ima luce alla fine del tun¬ 
nel e che, un giorno, avrei ca¬ 
pito il senso delle difficoltà che 
stavo attraversando». 

Un'altra delle figure centrali 
del disco è la moglie Ingrid: 
«Avere una situazione familia¬ 
re stabile mi fa bene e influisce 
positivamente sul mio lavoro». 
A Ingrid si riferisce un brano 
come Café Europe, che racconta 
del loro incontro e del primo 
mese passato insieme. Wander- 
lust, uno dei pezzi migliori, 
sottilmente venato di jazz, ap¬ 
profondisce il tema del rap¬ 
porto di coppia, visto come un 
viaggio e un rinnovamento 
continuo. Per il futuro Sylvian 
vede rosa: stop alle mille e ima 
collaborazioni e decisa ripresa 
del lavoro come solista, con un 
maggiore apporto creativo 
della moglie. Ma con calma. E 
senza perdere di vista la quali¬ 
tà della vita. «Per me musica e 
vita sono strettamente legate. 
Se perdo interesse nella vita, 
intesa come crescita interiore, 
automaticamente mi blocco 
nel lavoro, come è già accadu¬ 
to in passato. Preferisco pensa¬ 
re che tutto sia connesso: il la¬ 
voro, la maturazione come es¬ 
sere umano, il rapporto con la 
famiglia. E tutto parte inte¬ 
grante della stessa cosa. Il se¬ 
greto, quindi, è accettare la sfi¬ 
da e mettersi in discussione 
giorno per giorno. Nella musi¬ 
ca come nella vita». 


Rock ♦ Skunk Anansie 

Tra angoscia e tenerezza 


Jazz ♦ A 1berto Mandarini 

Tutta la libertà di una tromba 



Skunk Anansie 
Post Orgasmic 
Chili 

Virgin Records 


U no degli album rock più belli di 
questo 1999, bello e doloroso. 
Un disco modulato sui toni di 
ima fortissima sensualità e di una raf¬ 
finata violenza, come non se ne ascol¬ 
tano spesso in questi anni. «Post Or¬ 
gasmic Chili» è suggestivo già dal ti¬ 
tolo, che pare alludere all'idea di un 
rockpost-coitale: «Ma l'abbiamo scel¬ 
to - spiega la cantante degli Skunk 
Anansie - in riferimento al periodo di 
assestamento che la band ha attraver¬ 
sato dopo i primi tre anni passati con¬ 
tinuamente in tournée». L'album è 
straordinario per la sua capacità di 
stratificare tensioni, angoscie, dolcez¬ 
ze improvvise («Tracy's flaw») e in¬ 
cubi («Charlie Big Potato»), in un'on¬ 
da emozionale che scuote fino alle ra¬ 
dici dei capelli. E un disco strano, con 
momenti di pura sperimentazione 
pop, come l'inattesa «Lately», pas¬ 
saggi di drum'n'bass e loop fatti an¬ 
dare al contrario, con ballate liquide e 
sensuali, con il linguaggio forte ed 
esplicito a cui ci ha abituato la lingua 
tagliente di Skin, bella, ironica e ag¬ 
gressiva icona di quello che la critica 


ha già ribattezzato come «clit-rock». 
Prodotto da Andy Wallace, già colla¬ 
boratore di Nirvana e Jeff Buckley, e 
registrato in America, è per la band 
inglese il disco più difficile, che si ri¬ 
vela invece il disco della consacrazio¬ 
ne: quando non si ha qualcosa di au¬ 
tentico da esprimere, di solito al terzo 
album viene fuori. Qui invece vien 
fuori ima band totalmente consape¬ 
vole della propria forza e del proprio 
immaginario, che ha imparato a dare 
profondità ad un suono altrimenti 
troppo granitico (grazie anche agli in¬ 
nesti di ima vera e propria orchestra). 
E poco importa che l'impronta politi¬ 
ca nelle canzoni di «Post Orgasmic 
Chili» sia meno evidente che nei di¬ 
schi precedenti della band: «Non ab¬ 
biamo mai cercato di essere contro¬ 
versi o provocatori - dice Skin -, ci so¬ 
no alcuni temi politici che ci toccano 
profondamente ma che vorremmo 
esprimere senza fare i predicatori». E 
in realtà Skin è con la sua sola presen¬ 
za ima dichiarazione politica più for¬ 
te di mille comizi. 

Alba Solaro 



Alberto 

Mandarini 

Phoebus 

Ensemble 

Rome-istambul 

Splasc(h) 

Records 


A lberto Mandarini aveva un so¬ 
gno nel cassetto e quel sogno 
ora lo ha realizzato. E in bella 
maniera, conseguendo due risultati 
probanti: la costituzione di un grup¬ 
po tutto suo - il Phoebius Ensemble - e 
la realizzazione di questo organico di 
«Rome-Istambul», un cd di veemente 
densità espressiva. Trombettista pie¬ 
montese poco più che trentenne, 
Mandarini ha messo a fuoco il suo ta¬ 
lento militando in più formazioni: ap¬ 
prezzato come solista nei gruppi di 
Fazio e Schiaffini, membro dell'Ita- 
lian Instabile Orchestra, del Quartet¬ 
to Enter Eller, nel «Trumpet Buzz 
Duo» con Mazzon, nel «Brasserie 
Trio» con Rossi e Actis Dato, infine 
con il cantautore Paolo Conte. L'ur¬ 
genza creativa ha fatto scattare la 
molla e nelle vesti di band-leader ha 
messo a punto «Rome-istambul», un 
lavoro complesso in cui ha dato sfogo 
«al ribollire di stimoli e umori sonori 
che si affollavano nella sua mente». 

Idee musicali assolutamente per¬ 
sonali si avvertono e crescono lungo 
tutto il cd che ingloba molti e diversi 


stilemi del jazz di oggi. In ima inces¬ 
sante propulsione ritmica di snodano 
così pregievoli composizioni, a ini¬ 
ziare da «Rome-istambul» che apre 
l'album. Ma è forse più interessante 
mettere a confronto le due successive 
prove: «Todi Fantasy» firmato da 
Mandarini e dal chitarrista Stefano 
Profeta e «Icaro». Il primo è segnato 
da un avvio dinamico, in un libero 
confronto dei solisti che disegnano in 
tal modo un pannello cromatico dav¬ 
vero palpitante. Alla curva lunga e 
suadente della linea melodica seguo¬ 
no improvvise modulazioni di tonali¬ 
tà lontane e misteriose. «Icaro» - quasi 
un rovescio della medaglia - riporta la 
pace introducendo con la voce della 
tromba ima distesa frase cantabile e 
creando brevi e improvvisi spazi di 
inatteso lirismo. Misica intransigen¬ 
te, dunque, variazioni libere (bellissi¬ 
mo Tintervento del trombonista 
Giampiero Malfatto in «Gez»), ricer¬ 
ca (preziosa) di minute concatenazio¬ 
ni e di diverse ambientazioni espres¬ 
sive: questi i titoli di merito del Phoe¬ 
bus Ensemble. Piero Gigli 


F o I k - r o c k 
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Shawn Mullins 

Soul’s core 

Columbia 


Storie 

comuni 

■ È esploso all'improvviso, quan¬ 
do forsenon ci sperava più nemmeno 
lui. Merito di «Lullaby», una ballata 
melodicaesuggestiva che una rado 
coraggiosaha deciso di trasmetterea 
tutto spiano. Dalìapoco il successo, 
persinosuMtv. E Shawn, dopo anni 
«on theroad» con un campereilsuo 
cane, si è ritrovato famoso in un col¬ 
po solo. E ora ha la possibilità di far 
conoscere la sua musica in tutto il 
mondo:sono canzoni d'autore, un 
folk-rockmetropolitanocheracconta 
storie di gente comune. Forse non 
originalissime, ma sincere. E scritte 
come sfaceva una volta. 


Pop 



Evòn 

Evòn 

Fiore d’Oriente 


Tauromachia 

romana 

■ Vengono da Roma e fanno una 
musica aperta e contaminata, dove si 
mescolano ambient, contemporanea, 
etnica, elettronica, pop e altro anco¬ 
ra. Di tutto un po', insomma,senza 
limiti e confini. Se non quelli di una 
spiccatafantasia creativa. Il loro 
n uovo cd (una produzione indipen- 
dente:richiederloallo06-9066797)è 
raffinato ed evocativo, con pezzi lun¬ 
ghi ed'atmosfera (cornei'ambiziosa 
«Tauromachia»), dove il suono del 
didgeridoo va di pari passo con cam¬ 
pionamenti, violoncelli, tabla, chi¬ 
tarre, unavocemaschileeuna diso¬ 
prano. 


Classica 



Mozart 
Concerti 
per violino 

Direttore 

Salvatore 

Accardo 

Fonè 


Il violino 
di Mozart 

■ Piaceva a Mozart, intorno agli 
otto ann i, darsi da fare con il violino. 
Ciprovòancora quandoneebbe die¬ 
ci. Scrisse una qu indicina di compo¬ 
sizioni. Poi lasciò stare e soltanto at¬ 
torno ai diciannove anni (1775), 
compose cinque «Concerti per violi¬ 
no e orchestra». È Un Mozart che 
splende di luce propria. Entrare in 
quella luceèil traguardo di Salvatore 
Accardo che, coni'Orchestra da ca¬ 
mera di Praga, realizza tre di quei 
«Concerti»: K. 207,K.2lleK.2l8. 
Siila ilsensodi un'«alfa» edi un'«o- 
mega» del violino con orchestra. Il cd 
è completato dal Rondò K.373. 


Colonne sonore 



Un tema 
per Veternità 


Eternity 
and a Day 
Eleni Karaindrou 

colonna sonora 
per il film 
di Theo 
Angelopoulos 
EMC 


■ La colonna sonora di Eleni Ka¬ 
raindrou per il film «L ’etem ità e un 
giorno» di Theo Angelopoulos si ba¬ 
sa,sostanzialmente,su un tema 
principale dal quale si dipartono al¬ 
cune variazioni. Ora, seppure queste 
variazioni (ealcuni temi di stampo 
etnico che qui e là compaiono in que¬ 
sti 46 minuti di musica) non ci fosse¬ 
ro, il tema portantebasterebbedaso- 
loagiustificarel'acquisto el'ascolto 
delcd. Un tema largo, tipicamente 
cinematografico, sospeso nel tempo 
come ifilm di Angelopoulos ed ese¬ 
guito magistralmente dalla pianista 
greca. Da segnalare anche gliarran- 
giarnentiperarchiefiati:bellissima 
una variazione per corno inglese. 
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in Rete 


l'Unità 



♦ Vacanze spirituali: Burning Man 

che brucia nel deserto 


Anime digitali 

Il pupazzo 

marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

P oiché anche gli ultimi spazi 
bianchi della mappa terre¬ 
stre sono entrati nelle rotte 
delle agenzie tutto-incluso, il 
viaggiatore in cerca di emozioni si 
rifugia nella geografia del leggen¬ 
dario. E trova un insperato alleato 
tecnologico: Internet è sempre più 
al servizio di chi spende le ferie in 
luoghi ricolmi di miti arcani o leg¬ 
gende post-contemporanee. La 
rete telematica è infatti sfruttata 
per costruire comunità virtuali fra 
anime che a un certo punto si in¬ 
contrano de visu, conducono un 
esperimento di vita collettivistica 
ed elaborano cyberdevozioni di 


massa con il climax scandito dal¬ 
l'adorazione/ distruzione di fetic¬ 
ci hi-tech. 

Questi raduni di massa avven¬ 
gono in estate e per lo più negli 
Stati Uniti. Giusto intempoper or¬ 
ganizzare la nostra partecipazio¬ 
ne. Burning Man, il sacrificio del¬ 
l'uomo tecnologico senza volto, è 
l'evento live più importante del¬ 
l'anno. Si terrà dal 30 agosto al 6 
settembre, nel Black Rock Desert 
del Nevada. Cuore dell'organiz¬ 
zazione è il sito http: / / www.bur- 
ningman.com, dove si può capta¬ 
re ogni informazione, dal prezzo 
dei biglietti alle coordinate per ar¬ 
rivare in quel deserto di rocce nere 
e come partecipare gratis all'even¬ 
to. Il Web diventa così il pulpito 


dove annunciare il cyberfestival 
spirituale. Il tam tam delle e-mail 
sillaba inviti e partecipazioni e do¬ 
po la festa, gli aderenti si scambie¬ 
ranno Online foto e ricordi. 

Che cosa avviene nel raduno 
tecnocomunitario? Tutto ruota in¬ 
torno a un pupazzo di legno alto 
cinque piani, con un viso triango¬ 
lare volutamente senza forma e lo 
scheletro realizzato con tubi di 
neon. Cosa rappresenta? Ognuno 
dei celebranti può avere una sua 
personale risposta; ma la maggio¬ 
ranza non si cura di non averne al¬ 
cuna. Per gli organizzatori, il si¬ 
gnificato di Burning Man risiede 
in un laboratorio di vita comunita¬ 
ria, anticonsumista e ad alta porta¬ 
ta «spirituale»: una Disneyland in 


cui la vera attrazione è costituita 
dai visitatori. Decine di migliaia di 
persone si incontrano per brucia¬ 
re, in una cerimonia spettacolare, 
questo gigante tecnologico. Lui si 
incendia e surriscalda le relazioni 
tra i partecipanti. Arde tra fuochi 
d'artificio mentre i celebranti dan¬ 
zano al ritmo di tamburi tribali, fi¬ 
no all'estasi. L'omaggio alla tec¬ 
nologia diventa nel contempo una 
sua distruzione rituale. La mac¬ 
china deve essere celebrata, ma es¬ 
sa produce una sete spirituale che 
non può alleviare. Questi incontri 
cercano perciò di esorcizzare la 
tensione : Burning Man è un uomo 
tecnologico adorato e demolito 
dai suoi costruttori pronti, l'anno 
successivo, a ricostruirlo. 



BABY NAVIGATORI 

ATTENTI 

AGLI SQUALI 

■ Nell’era di Internet vale a poco 
la classica raccomandazione «non 
accettare caramelle dagli scono¬ 
sciuti». Il pericolo per bambini e 
adolescenti oggi può affacciarsi 
nelle chat, nei messaggi e-mail, nei 
siti pornografici che s’incontrano 
nell’affascinante navigazione in re¬ 
te. «Controllate i vostri figli colle¬ 
gati a Internet e se fossero più bra¬ 
vi di voi, fatevi insegnare come fun¬ 
ziona». È la prima delle regole per 
genitori e insegnanti di una guida 
alla Rete appena distribuita a Ro¬ 
ma nelle ultime due classi delle 
elementari e nelle scuole medie. Le 
avventure del Capitano Net è un’i¬ 
niziativa dell’assessorato alle Poli¬ 
tiche per la città delle bambine e 
dei bambini diretto da Pamela Pan¬ 
tano per guidare i più piccoli nei 


loro viaggi nel web. Il vademecum, 
visibile anche sul sito del Comune 
di Roma (www.comune.roma.it/ 
bambini/indexl.htm), è il risultato 
dei lavori della commissione «Tec¬ 
nologie e bambini», nata a settem¬ 
bre per valutare l’impatto di Inter¬ 
net sulla società romana, dopo al¬ 
cuni episodi di pedofilia via rete. 
Un gruppo di esperti (neuropsichia¬ 
tri infantili e funzionari di polizia) 
ha cercato di spiegare, con un lin¬ 
guaggio semplice e chiaro, benefici 
e rischi dell’oceano telematico: 
non solo il significato delle parole 
più usate in rete e le sue potenzia¬ 
lità, ma anche qualche consiglio: 
«Anche i migliori marinai sanno 
che ilmare più tranquillo può na¬ 
scondere pericoli. Controlla che la 
tua navigazione non sia disturbata 
da persone che s’intromettono fa¬ 
cendoti domande strane e che vo¬ 
gliono sapere i fatti tuoi (in tal ca¬ 
so, non dimenticarti mai di dirlo ai 
tuoi genitori)». Roberta Secci 


Mediamente 


di Stefania Chinzari 



Under 30 


Millenarium, un sito 
per cambiare il mondo 


I n due parole potremmo dire che Mille¬ 
narium è 64 domande che coprono 8 te¬ 
mi da sottoporre a 8 uomini. Ma dietro 
questa scarna presentazione ci sono mesi di 
lavoro, centinaia di iniziative, milioni di 
contatti e una utopica, universalistica spe¬ 
ranza di poter cambiare il mondo. Millena¬ 
rium è infatti l'organizzazione fondata nel 
marzo del 1996 da due ventiseienni france¬ 
si, Rachid Nekkaz, di origini algerine, e 
Léonard Anthony, indiano di provenienza, 
che si son fatti conoscere in Francia grazie 
ad un libro di (dis)awenture ambientato 
nei sobborghi parigini, vincitore l'anno 
scorso di un importante premio letterario. È 
loro l'idea di trasformare in un sito e in una 


concreta azione politica i timori, le speran¬ 
ze, le idee che accompagnano lo strombaz¬ 
zato arrivo del nuovo millennio e che su In¬ 
ternet appartenevano a varie chat. 

Una discussione che grazie alla Rete si è 
planetarizzato alla velocità della luce, coin¬ 
volgendo persone di tutti i paesi del mon¬ 
do, ma soprattutto chi, come il Jonas del fa¬ 
moso film di Alain Tanner, avrà vent'anni 
nel Duemila. Una chat, dunque, un'associa¬ 
zione e un insieme di forum (Aol, Icq) nati 
Online. Ma non le solite chiacchiere. Gli in¬ 
traprendenti Rachid e Léonard hanno deci¬ 
so di trasformare quel mare di parole in un 
gesto tangibile, concreto, politico. Millena¬ 
rium è dunque anche una organizzazione 


umanitaria, non-profit, indipendente, non 
affiliata ad alcun partito politico, aperta a 
tutti i giovani indipendentemente dalla lo¬ 
ro età, cultura, religione, provenienza geo¬ 
grafica o opinione politica. Con l'ambizio¬ 
ne di farsi portavoce delle idee, delle preoc¬ 
cupazioni e delle aspirazioni dei suddetti 
giovani presso i leader politici dei più im¬ 
portanti Stati del pianeta. 

Come funziona? Presso il sito www.mil- 
lenarium.org, allestito in diverse lingue, 
chiunque abbia dai 12 ai 30 anni può depo¬ 
sitare le proprio otto domande sul terzo 
millennio. Le 50mila già arrivate dai ragaz¬ 
zi dei cinque continenti sono state lette e 
schedate alTinterno degli otto vasti temi di 
intervento: democrazia, economia, società, 
cultura della pace, ambiente, scienza, spiri¬ 
tualità e varie. Nel prossimo giugno il mi¬ 
lione di quesiti previsti verranno elaborati 
da una commissione che sarà selezionata a 
giorni, composta da giovani di tutto il mon¬ 
do che hanno raggiunto particolari obietti¬ 
vi in vari campi (dallo sport alla scienza, alla 
cultura, all'imprenditorialità): saranno loro 
a scegliere le 64 domande finali, quelle più 
universali e più essenziali per il futuro del¬ 
l'umanità, da sottoporre agli otto leader del 


G7 e al segretario delle Nazioni Unite. E 
questi ultimi avranno tre mesi per dare la 
loro ricetta sul nostro futuro. 

Così, il 15 settembre 1999, le loro risposte 
torneranno a Millenarium sigillate in una 
valigia diplomatica, mentre in contempo¬ 
ranea sette case editrici (in Francia, Italia, 
Gran Bretagna, Usa, Germania, Giappone e 
Canada) si incaricheranno di tradurle e 
pubblicarle in un libro. Anzi, nel primo li¬ 
bro universale scritto finora, atteso in tutto 
il mondo per il 25 dicembre, nelle librerie 
(distribuito per incarico dell'Unesco) e, na¬ 
turalmente, su Internet. 

Tutti i proventi del Millenarium conflui¬ 
ranno nella Fondazione Millenarium, che 
nascerà in concomitanza con l'uscita del li¬ 
bro, e si propone di mantenere vivi e vivaci 
lo scambio e la comunicazione tra i giovani 
del pianeta terra attraverso l'uso, lo svilup¬ 
po e la diffusione di Internet. L'invito, allo¬ 
ra, è di contattare Millenarium, di diffonde¬ 
re nei 186 paesi del mondo la sua speranza 
e, se parlate inglese, avete meno di 30 anni e 
ve la sentite, diventare un corrispondente 
del sito che ha preso sul serio la voglia dei 
giovani di trasformare, in meglio, il millen¬ 
nio che verrà. 


Avventura ♦ «Metal GearSolid» 


Solid Snake, guerriero salvamondo 
contro il super carro armato 



A volte potersi trasformare in un agen¬ 
te segreto stile James Bond può dare 
grandi soddisfazioni, soprattutto 
dopo una lunga giornata di lavoro. E questo 
è l'effetto immediato di «Metal Gear Solid», 
videogame per Playstation della Konami 
da poco arrivato in Italia. Per molti si tratta 
del miglior titolo della stagione, e dal punto 
di vista tecnico è probabilmente così. Lo ha 
realizzato in quattro anni e mezzo Hideo 
Kojima con il suo team. La prima puntata 
uscì dodici anni fa per MSX2 (computer da 
casa distribuito solo in Giappone), poi tra¬ 
dotta anche per la console Nintendo. Segui¬ 
rono altre due puntate, l'ultima nel 1990. 
«Metal Gear Solid», quarto titolo della serie, 
è il primo completamente in 3D. La storia 
inizia in Alaska, sull'isola di Shadow Mo¬ 
ses, dove una base segreta sta producendo 
Tiper-carro armato atomico Metal Gear. 
L'impianto però è caduto nelle mani della 
Foxhound, unità militare che un tempo 
combatteva per conto dell'Qnu e che ades¬ 
so minaccia di utilizzare le testate nucleari 
se non verranno accolte alcune richieste. E 
qui entra in gioco Solid Snake, ex-membro 


della Foxhound che viene inviato sull'isola 
per eliminare i vecchi compagni. La vicen¬ 
da, ovviamente, non è così semplice come 
sembra e il giocatore, che veste i panni di So¬ 
lid Snake, scoprirà pian piano come stanno 
le cose. Il videogame è diviso in livelli, 
ognuno dei quali pieno di telecamere, senti¬ 
nelle e varie trappole tecnologiche. Bisogna 
strisciare, camminare lungo i muri, attacca¬ 
re alle spalle senza far rumore. Dalla nostra 
abbiamo una serie di armi (pistole, mitra, 
bombe e altri gingilli del genere) e di stru¬ 
menti (maschere anti-gas, occhiali a raggi 
infrarossi, radio, tessere magnetiche) che 
troveremo strada facendo. La cosa interes¬ 
sante è che l'azione richiede quasi sempre 
una strategia, rendendo il gioco molto vario 
e quindi divertente. Gli ambienti sono stati 
realizzati con grande cura, al pari dei com¬ 
battimenti e dei nemici. Molte le sequenze 
filmate e i dialoghi. Certo, è possibile che 
Tambientazione, a metà fra 007 e un film di 
Bruce Willis, non piaccia ad alcuni. Ma il vi¬ 
deogame è talmente ben fatto che una volta 
iniziato diventa difficile non portarlo a ter¬ 
mine. Jaime D’Alessandro 



GUERRE STELLARI 
TUTTI I SEGRETI 
SULLA RETE 

■ Sugli schermi americani arrive¬ 
rà solo il 21 maggio, protetto, na¬ 
turalmente, da occhi e orecchi in¬ 
discretissimi e curiosissimi di fans 
e rivali. Ma l’unico modo per sa¬ 
perne qualcosa è, come sempre 
più spesso avviene, Internet. Par¬ 
liamo di «The Phantom Menace», 
nuovo (ed unico) episodio della ce¬ 
leberrima trilogia di «Guerre stella¬ 
ri» di Lucas, in arrivo dopo 16 anni 
di astinenza. Pare siano quasi 
1.500 i siti dedicati alla saga (per 
tutti il www.shavenwokie.com/ 
swlinks.html), mentre per l’ultimo 
arrivato l’unico indirizzo ufficiale è 
il www.starwars.com. Qui potete 
trovare alcuni nomi dei personaggi, 
e qualche stiracchiata, centellinata 
notiziola. Mentre tra i siti pirata 
più saccheggiati c’è il www.thefòr- 
ce.net, con il cacciatore-fan Brian 
Linder disposto a tutto pur di dare 
ulteriori dritte. Mentre sul www.je- 
dinet.com, ricchissimo di curiosità, 
dovrebbe sfilare il nuovo trailer di 
cinque minuti. A proposito, in Ita¬ 
lia, quello «vecchio», sarà presen¬ 
tato al Futurshow di Bologna. 


A BOLOGNA 
QUATTRO GIORNI 
DI FUTURSHOW 

■ Il logo: una famelica signora 
con unghie laccatissime che ad¬ 
denta un panino al sesamo ripieno 
di chip, prese scart, microproces¬ 
sori e quant’altro. Parliamo di Fu¬ 
turshow 2999, l’ormai classico ap¬ 
puntamento bolognese di videogio¬ 
chi, cinema, Internet, new media e 
quant’altro legato all’uso delle tec¬ 
nologie multimediali (dalla casa fu¬ 
turibile alla telemedicina), in pro¬ 
gramma, a Bologna appunto, dal 9 
al 12 aprile prossimi. Nel reparto 
games, per esempio, appuntamen¬ 
to con l’atteso Dreamcast di Sega 
e un torneo suddiviso nelle catego¬ 
rie pc e consolle collegato allo 
spettacolare gioco FIFA 99, con un 
premio di 100 milioni. Molti gli 
stand e gli espositori, fitto il calen¬ 
dario degli incontri, dal Sessantot¬ 
to a «La mente cresce on line», 
con tavole rotonde su la rivoluzione 
di videogiochi, internet, realtà vir¬ 
tuale, tv interattiva», il business in 
rete, il cinema e il digitale in Italia, 
e poi la chiesa, le tecnologie e la 
comunicazione, la pubblicità, la 
nuova città, la scuola... 


Astronomia 



Astronomia 
Giunti Multimedia 

Windows e Mac 


Le profondità 
dell'universo 

■ Con oltre 500 immagini, contri¬ 
buti video e audio,filmati originali 
delle mission i Apollo, esperienze in¬ 
terattive e giochi, questo cd rom della 
collana «Atlanti Scientifici Giunti» 
vi accompagnerà alla scoperta dei se¬ 
greti del cosmo. Una ricca trattazio¬ 
ne dei contenuti e della storia dell 'a- 
stronomiarisulterannoinquadrate 
in una più ampia prospettiva cultu¬ 
rale. Sipuò accedere alla documenta¬ 
zione con diverse modalità di appro¬ 
fondimento; consultare un glossa- 
rio; crearepercorsipersonali; visita¬ 
re un planetario e un osservatorio,e 
interagire con panorami virtuali. 


Edutainment 



Uccelli 

Tecniche 

nuove 

multimedia 

Windows e Mac 


Uccellacci 
e uccellini 

■ Come volano, come si riproduco¬ 
no, come nidificano e come si sono 
evoluti nel corso di milioni dianni. 
Insomma, tutto sugli uccelli, creatu¬ 
re dasempre amate einvidiate dal¬ 
l'uomo. Questo cdromsiproponedi 
insegnarvi a ricon oscere le varie spe¬ 
cie, ma non trascura alcuni aspetti 
più ludici, come, ad esempio, il co¬ 
struire in casa nidi e mangiatoie arti¬ 
ficiali o come, cliccandosidla sezione 
Guinness, conoscere iprimati e i re¬ 
cord stabiliti daipenn uti. Il collega¬ 
mento Internet permette un viaggio 
nei siti sull'argomen to, e c'è anche il 
museo ornitologico virtuale3D. 


Videogiochi _ 

Akuji 

il senza cuore 

■ Non «privo di sentimenti», ma 
senza il cuore, letteralmen te. In que¬ 
sto videogame infatti il giocatoreve- 
ste i pann i di Akuji, un principefini- 
tonel mondo dei morti dopo die gli è 
stato strappato il cuore dal fratello 
geloso. Per risorgere dovrà combat¬ 
tere sciamani e altri nemici utiliz¬ 
zando sortilegi Voodoo e armi varie. 
La casa che lo ha realizzato èia stessa 
di«TombRaider»,ciònonostanteil 
gioco non ha la stessa capacità evoca¬ 
tiva malgrado le ambientazioni stile 
«IPreda tori dell 'Arca Perdu ta». Un 
videogame divertente, anche se non 
passerà alla storia. 



«Akuji» 

Eidos 

Playstation 
lire 100.000 



Otaku 

i giovani perduti 
del Sol Levante 
di M. Griner 
e R. I. Fùrnari 

Castelvecchi 
pagine 155 
lire 18.000 


O Internet 
o morte 

■ Cosa hanno in comune un ap¬ 
passionato di biancheria intima fem¬ 
minile e un maniaco dei videogame? 
Nulla qui da noi, in Giappone invece 
lichiamano entrambi «Otaku»,pa¬ 
rola giapponese che significa «casa», 
ma anche termine con il quale viene 
defin ita una persona che in casa pas¬ 
sa la maggior parte del suo tempo. 
Oggièsinonimo di collezionista ma¬ 
niacale e in parte di disadattato che 
vivedavan ti aduno schermo del 
computer e pensa che Internet sia la 
sua unicaevera esistenza. Il libro di 
Griner eFùrnari tenta dispiegareil 
fenomeno in modo semplice e lineare. 
Una lettura interessante adatta a 
tutti. 
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Radiofonie ♦ Jugoslavia 

Radio B92, l'opposizione in Rete 



v 

E come il gioco che fanno i bam¬ 
bini, che si chiama «Telefono 
senza fili». Solo che stavolta 
l'hanno fatta i grandi, con la radio, 
ed è stata ima bella vittoria. Merco¬ 
ledì scorso a Belgrado i tecnici del 
ministero delle Poste hanno inter¬ 
rotto le trasmissioni di Radio B92, 
emittente che da anni cura l'«altra» 
informazione della Jugoslavia e 
trattenuto in stato di fermo per alcu¬ 
ne ore il direttore Veran Mafie. Il 
motivo ufficiale della chiusura è un 
cavillo tecnico che riguarda i livelli 
di modulazione, quello vero è noto a 
tutti. La radio ha 33 stazioni sparse 
in tutta la Serbia che interagiscono 
attraverso il progetto Anem (Asso- 
ciation of Independent Electronic 
Media). Nelle ore di guerra e quelle 


precedenti, B92 ha cercato di fornire 
informazioni che non fossero filtra¬ 
te dalla autorità. Ma a Belgrado - ha 
assicurato un altro dirigente della 
radio, Duska Anastasijevic - la gente 
«riesce ancora ad avere opinioni in¬ 
dipendenti: il problema è fuori dalla 
capitale, dove la gente ascolta dalla 
tv di stato solo quello che il regime 
vuole che si sappia». Per questo i 
dissidenti di Belgrado più che le 
bombe Nato temono le rappresaglie 
di Slobodan Milosevic. «Tutte le 
volte che Tamministrazione ameri¬ 
cana ha fatto qualcosa contro Milo¬ 
sevic, poi si è vendicato contro di 
noi» ha detto Slavko Curuvija, edi¬ 
tore di un giornale inviso al regime 
serbo. Noi abbiamo paura di ogni 
scontro militare che dia alla leader¬ 


ship mano libera contro le ultime 
forze indipendenti rimaste in Ser¬ 
bia». 

Ma Radio B92 - avremmo detto 
tanto tempo fa - non è morta e lotta 
insieme a noi. Già, perché i redattori 
e i tecnici hanno continuato a tra¬ 
smettere servendosi del loro sito In¬ 
ternet (www.b92.net) in Reai Audio 
(grazie anche alla collaborazione 
con la Bbc) e così tutto il mondo può 
continuare a seguirli - e a seguire le 
molte notizie di una guerra che, al 
momento in cui scriviamo è appena 
iniziata e speriamo a oggi già finita - 
mettendosi davanti a un semplice 
pc. 

«Golem», la rubrica del Grl cura¬ 
ta da Gianluca Nicoletti, ha dato la 
notizia mercoledì scorso, mandan¬ 



do in onda la voce di Radio B92, e ha 
continuato per tutto il resto della 
settimana, aggiungendo anche le 
trasmissioni in onde corte su cui si 
potevano ascoltare i messaggi che i 
piloti americani si scambiavano, 
usando codici alfa-numerici. Ecco 
che il gioco serio del telefono senza 
fili ha funzionato. Continuando a 
dar voce a chi ne viene privato e mo¬ 


strando a chi usa il potere da tiranno 
che ormai la comunicazione scaval¬ 
ca qualunque confine. B92 ha avuto 
chiusa la sola frequenza di Belgrado 
e può quindi trasmettere attraverso 
le altre radio del progetto Anem su 
territorio serbo. Infatti il Webserver 
di B92 è ospitato dal provider olan¬ 
dese XS4ALL che non potrà essere 
chiuso dalle autorità serbe. 


Che senso ha dunque tutto ciò? Al 
di là di quello doveroso di informa¬ 
re le popolazioni che subiscono il 
conflitto e quelle che lo seguono dal 
resto del mondo, mette in mostra 
quel viso ormai impolverato delle 
notizie in diretta, ripulite anche dal¬ 
la spettacolarizzazione che in tutto 
il mondo rese famosa la Cnn negli 
anni della guerra del Golfo. L'an- 
chorman vestito in stoffa mimetica, 
le telecamere puntate sull'effetto 
verdastro e lontano dai bombarda- 
menti fanno ancora parte del mon¬ 
do-spettacolo, la guerra è ben altro. 
E ima voce alla radio contribuisce 
alla verità, ma anche a quel decoro 
cui hanno diritto le popolazione col¬ 
pite. 

Mo. Lu. 


Oltre lo schermo 



Guida alla prossima 
«rottamazione» 

Quella delle televisioni 


Michelangelo 

Pace 

ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


L a legge li definisce «interventi 
urgenti a sostegno delle emit¬ 
tenti televisive», meglio noti 
come «incentivi alla rottamazione» 
delle tv locali. Rientrano nel decreto 
n. 15 del 30 gennaio scorso, approva¬ 
to in via definitiva dalla Camera il 23 
marzo, che prevede anche norme an¬ 
titrust per il calcio criptato. Ai pro¬ 
prietari di televisioni che vogliono 
cessare l'attività, e s'impegnano a 
non acquisire partecipazioni in altre- 
società dello stesso tipo per almeno 
cinque anni, vengono riconosciuti 
indennizzi di massimo 100 milioni, 


se l'emittente è provinciale, e di non 
oltre 180 milioni se diffonde a livello 
interprovinciale. A questo scopo, la¬ 
finanziaria ha stanziato 16 miliardi 
peril'99,22peril2000e33peril2001. 
«Troppo pochi perché la dismissio¬ 
ne abbia risultati significativi», so¬ 
stengono Frt (Federazione radio e te¬ 
levisioni), che raggruppa 150 emit¬ 
tenti locali fra le più importanti, e 
Cnt (Coordinamento nazionale tele¬ 
visioni), di cui fa parte un centinaio 
di medie e piccole tvlocali. 

Nelle intenzioni del governo, gli 
incentivi dovrebbero contribuire a 


liberare le frequenze e alla riorganiz¬ 
zazione del sistema radio-televisivo, 
in attesa che si sblocchi l'iter del dise¬ 
gno di legge 1138 di riforma, fermo 
da circa un anno alla commissione 
Lavori pubblici del Senato. «Ma noi 
speriamo di stralciare la parte sull'e¬ 
mittenza locale, in modo di antici¬ 
parne la regolamentazione», annun¬ 
cia il sottosegretario alle Comunica¬ 
zioni Vincenzo Vita. «Lo chiedere¬ 
mo ai senatori domani (martedì), 
durante la prossima audizione in 
commissione. Vorremmo evitare 
che la riorganizzazione del sistema 
arrivasse per vie di fatto. Già con il 
decreto appena approvato sono en¬ 
trate in vigore misure che lo rendono 
più equo. Gli incentivi finanziari ai 
titolari di emittenti che non vogliono 
più proseguire l'attività, per esem¬ 
pio. E il primo provvedimento con¬ 
creto in anni di giungla, per quanto 
limitate siano le risorse che abbiamo 
potuto destinare. Ma sono buone, 
data la situazione economica». Per le 
associazioni di categoria non sono 



La nuova 
norma 

La«rottama- 
zione» dovrebbe 
consentire un 
decongestiona¬ 
mento delle fre¬ 
quenze.Icontri- 
buti, saranno 
dati quanti 
chiuderanno le 
loro emittenti 
«restituendo» la 
frequenza. 


di Roberta Secci 


sufficienti. «Alle emittenti che hanno 
un'effettiva presenza sul territorio - 
spiega Costantino Federico, presi¬ 
dente del Cnt - conviene prendere 
tempo e cercare di vendere, piutto¬ 
sto che incassare i soldi della rotta¬ 
mazione». 

Intanto, il decreto appena conver¬ 
tito in legge proroga i termini delle 
attuali concessioni: oltre 600per le te¬ 
levisioni locali e circa 1.400 per le ra¬ 
dio, anche se le tv in attività sono più 
di 700. Un centinaio, infatti, trasmet¬ 
te grazie alle sospensive dei Tar. Le 
emittenti tv nazionali sono autoriz¬ 
zate a trasmettere fino al 31 luglio, 
quelle locali fino al 31 dicembre, 
mentre le radio potranno continuare 
fino al 30 novembre 2000. Le nazio¬ 
nali dovrebbero presentare doman¬ 
da al Ministero delle Telecomunica¬ 
zioni entro il 31 maggio prossimo, 
mentre quelle locali avranno tempo 
tre mesi dalTintegrazione del piano 
di assegnazione delle frequenze, alla 
quale l'Autorità di garanzia per le te¬ 
lecomunicazioni è tenuta a provve¬ 
dere entro il 30 giugno. Il piano, pub¬ 
blicato nelnovembre scorso, già pre¬ 
vede sei reti a diffusione regionale e 
undici nazionali. Un mese dopo è ar¬ 
rivato il regolamento attuativo, de¬ 
stinato però a restare disatteso fino 
all'approvazione del famigerato di¬ 
segno di legge 1138. Individua i re¬ 
quisiti di massima per l'assegnazio¬ 
ne delle frequenze: ai network na¬ 
zionali, per esempio, è richiesto un 
capitale interamente versato di 12 
miliardi. Le tv locali, invece, devono 
dimostrare un capitale di300 milioni 
e un organico di almeno quattro di¬ 
pendenti assunti e in regola con i ver¬ 
samenti pensionistici. «Non è possi¬ 
bile prevedere adesso, prima che il 
quadro normativo sia completo, 
quante emittenti riusciranno a so¬ 
pravvivere - afferma Pietro Passetti 
della Frt- ma certo ima griglia di re¬ 
quisiti così rigida ne spazzerebbe via 
qualche centinaio. E sarebbe ima 
buona razionalizzazione del merca¬ 
to». Prospettiva che, invece, non pia¬ 
ce affatto al Cnt. «Resterebbe fuori 
più della metà delle piccole tv - è la 
previsione di Costantino Federico - e 
noi non staremmo certo a guardare. 
Non possiamo accettare la logica 
della concentrazione». 


Homevideo 

Il meglio tra premiati 
e non considerati 
Colpa dell’effetto-Oscar 


BRUNO VECCHI 

C hiamiamolo «effetto Oscar». Inteso come 
serpente di notizie e amenità che si allunga 
da una decina di giorni su quotidiani e roto¬ 
calchi. E del quale anche questa rubrica è diventa¬ 
ta un'area di parcheggio per la seconda settimana 
consecutiva. Ma l'effetto Oscar va letto soprattutto 
come un'ottima occasione per mettere in atto, 
complici le statuette, un micidiale riciclaggio in¬ 
dustriale del «prima» dei vincitori. Solo per citare 
un paio di nomi: Roberto Benigni, in edicola e vi¬ 
deoteca è atteso un vero e proprio diluvio dei suoi 
film, ha già iniziato Domovideo con «Berlinguerti 
voglio bene»; Cecchi Gori Home Video promette 
scintille: tiene in caldo «La vita è bella» e annuncia 
per aprile l'uscita in cassetta di «Central do Bra- 
sil». E gli altri, a seconda della disponibilità dei di¬ 
ritti, seguiranno Tonda. Gwyneth Paltrow è inve¬ 
ce una presenzialista dello scaffale, con «Sliding 
Doors» (Medusa Video),«Paradiso Perduto» (20th 
Century Fox) e, da metà aprile, «Delitto perfetto» 
(Warner Home Video). In fondo, si potrebbe dire, 
è giusto così. Business is business; e quello è l'O¬ 
scar: un affare a tutto tondo. Ma come salvarsi da 
questa sfrenatabulimia cinefila? 

Premiando i trombati. O, per capire il senso del¬ 
l'Oscar, quelli che alla statuetta ci sono arrivati 
non si sa come. Alla prima categoria, oltre a Jim 
Carrey (escluso prima del via) e Ed Harris, appar¬ 
tengono, Ian McKellen (che non abbia vinto, con 
tutto il rispetto per Benigni, è una delle (tante) ver¬ 
gogne della premiazione), del quale esiste la ver¬ 
sione home video di «Riccardo III» e sta per arriva¬ 
re in videoteca «L'allievo» di Bryan Singer; e Cate 
Blanchette,la dimostrazione lampante che anche i 
giurati preferiscono le bionde, le altre però: «Elisa¬ 
beth» di Shekhar Kapur, che l'aveva candidata co¬ 
me migliore attrice, lo trovate questo mese in no¬ 
leggio (Polygram Video). Nella seconda va iscritto 
d'ufficio Bill Condon che, dopo un passato speso 
nell'anonimato dei film per i canali cablati e un 
paio di film senza lode («I delitti della palude», 
Multivision; «L'inferno nello specchio -Candy- 
man 2»), è stato folgorato, con «Demoni e dei», sul¬ 
la strada che conduce al Dorothy Chandler Pavil- 
lon. 

Ma c'è anche chi, dimenticato dagli Oscar, è sta¬ 
to rimosso pure dall'home video: Terrence Ma- 
lick. «La rabbia giovane» e «I giorni del cielo» non 
sono mai usciti in cassetta. Chissà che l'«effetto 
Oscar» non convinca qualcuno a rimediare all'er¬ 
rore. 


Lunedì riposo ♦ In scena molti «Amleto» e «La Tempesta» 

Esoterico o sceneggiata? Gli altri Shakespeare 



S hakespeare in loft. Ovvero: il ri¬ 
torno del Bardo, del sommo, del 
poeta più saccheggiatore e sac¬ 
cheggiato della storia che non solo al ci¬ 
nema sta conoscendo (l'ennesimo) 
momento d'oro. A pochi giorni dalla 
pioggerella di Oscar su Lady Viola- 
Gwyneth e compagni, anche sui nostri 
palcoscenici fioriscono gli allestimenti 
firmati Shakespeare. Ma visto che sia¬ 
mo in tema di tradimenti vogliamo se¬ 
gnalare tra gli spettacoli i più insoliti e 
più fedifraghi, quelli che abitano nei 
loft, appunto, e che una volta si sareb¬ 
bero dette cantine: i tangenzialmente 
«ispirati a...» e i palesemente tratti 
«da», che sono poi le operazioni più ge¬ 
nuinamente teatrali e shakespeariane 
che si possano compiere sulla materia. 
Là dove il teatro è, per definizione, fur¬ 
to e trascrizione e impossessamento in¬ 
finiti, creatura appartenente a Dioniso, 
il quale, come giustamente scrive Ro¬ 
berto De Simone, «è dio possessore e 
divoratore, pure, egli stesso divorato o 
addirittura sbranato dagli altri». 

Ecco dunque, mentre gira per l'Italia 
lo storico Sogno notturno e punk del- 


l'Elfo e mentre Parma ha allestito 
TAmleto siciliano di Scaldati-Lenz 
(prima tappa di un progetto trien¬ 
nale), approdare al Crt di Milano il 
debutto di Gamblet di Egumteatro, 
compagnia giovane-giovanissima 
che dopo Ghelderode e Molière si 
appresta a sconfessare anche il 
grande Amleto, a rimodellarlo e rie¬ 
laborarlo quasi fosse una nottata 
d'epica kathakali, un canovaccio da 
imbastire narrato ad un pubblico 
che ne conosce benissimo la trama. 

A maggio (dal 3 all'8), sempre 
nell'ambito di «Impronte. Officine 
del nuovo teatro» arrivano invece i 
partenopei «libera mente» con La 
Tempesta dormiti, gallina, dormiti, re¬ 
citata in napoletano (ma ben lonta¬ 
na dal rigore filologico di Eduardo) 
da interpreti giovani, attori anziani 
della sceneggiata più verace e artisti 
che si esibiscono nei matrimoni: 
musica di Nino D'Angelo, Prospero 
mago degradato e improbabile, una 
Ariele settantenne e un Calibano 
imbianchino alto due soldi capace 
di salti da primato. Intorno, l'atmo¬ 


sfera sguaiata del Globe che abbia¬ 
mo visto ricostruita nel film di Mad- 
den: «l'ultimo lavoro di Shakespea¬ 
re», dice il regista Iodice, «la sua 
opera più amara e difficile, è la fine 
del teatro e la sua assoluta necessi¬ 
tà». 

Ancora Tempesta (melologo), sta¬ 
volta a Palermo, nell'ambito dei 
Teatri 90, ad opera di Teatrino Clan¬ 
destino, altro gruppo dell'ultima ge¬ 
nerazione, bolognesi e recidivi (han¬ 
no già messo in scena R.A.P. Resu¬ 
scitato Amleto Parla). Per questo Sha¬ 
kespeare hanno scelto «una tradu¬ 
zione del primo Ottocento, un lin¬ 
guaggio arcaico e desueto che con¬ 
sente di approfondire la parola in sé 
fino a restituirle una sonorità che va 
oltre il senso», spiega il regista Pie¬ 
tro Babina, e lavorato sugli aspetti 
esoterici del testo, sibillinamente af¬ 
fine al loro teatro di fantasmi, di al¬ 
trove «di quel qualcosa che si stacca 
nettamente dalla vita di tutti i giorni 
per entrare in qualcosa che sta sotto, 
sotteso, la domanda fondamentale, 
quel perché che ti chiedi la sera pri¬ 


ma di addormentarti». 

Il francese Braunschweig - ma qui 
parliamo di allestimenti che con i 
loft non hanno più nulla a che fare - 
è in scena in questi giorni al Piccolo 
col Mercante di Venezia; per maggio, 
al Metastasio di Prato, Federico 
Tiezzi sta preparando la «seconda 
puntata» del suo work in progress 
su Scene di Amleto. Un lavoro a tap¬ 
pe, un avvicinamento quasi pruden¬ 
te, un'analisi da anatomopatologo 
che Tanno scorso, per il primo stu¬ 
dio, gli valse il premio Ubu alla re¬ 
gia. Non al vecchio compagno di 
avventure Sandro Lombardi è affi¬ 
dato l'emblematico principe di Da¬ 
nimarca, ma a Roberto Trifirò, che 
lavorerà con Tiezzi in questo secon¬ 
do passaggio intorno al grande te¬ 
ma della follia, uno degli specchi ri¬ 
velatori del magmatico male di vi¬ 
vere che affligge uno dei personaggi 
più tormentati e saccheggiati del 
teatro di ogni tempo, primo fra tutti 
questo nostro tormentatissimo seco¬ 
lo. 

Stefania Chinzari 
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A PINA BAUSCH 
IL PREMIO EUROPA 
PER IL TEATRO 

■ Sono Pina Bausch e il Royal Court di Londra i pre¬ 
miati del settimo Premio Europa per il Teatro che ver¬ 
rà consegnato il prossimo 6 maggio a Taormina. La 
giuria internazionale, presieduta da Jack Lang, ha mo¬ 
tivato il riconoscimento alla celebre artista per tede¬ 
sca per avere «letteralmente inventato un genere, una 
combinazione di prosa, ballo, musica, arti visive, dove 
partitura e improvvisazione convivono, assai vicino al 
sogno di un teatro totale»; e quello alla prestigiosa 
istituzione teatrale britannica «per il lavoro di promo¬ 
zione e scoperta dei giovani autori inglesi, favorendo il 
riprodursi del fenomeno in altri paesi europei». 

IL TEATRO DELLE ALBE 
IN TOURNEE 
A HARVARD 

■ Mentre a Bologna si concludono le repliche del 
«Miles» realizzato dal Kismet che il regista Marco 
Martinelli ha riscritto da Plauto, il Teatro delle Albe è 
appena sbarcato negli Stati Uniti per il debutto ameri¬ 
cano di «Lus», lo spettacolo in puro dialetto romagno¬ 
lo interpretato da Ermanna Montanari, appena tradot¬ 
to in inglese e pubblicato in un libro. La tournée porte¬ 
rà il monologo in alcune prestigiose università, dalla 
Madison di Chicago a Cambridge e Harvard, per pro¬ 
seguire in aprile con una tappa a Stoccolma e, in mag¬ 
gio, con le rappresentazioni di «Bonifica» al Festival 
di drammaturgia contemporanea di Budapest. 
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Comunicare 


l'Unità 



«Caro sindaco...» Roma è città invivibile 
E Scalfari scrive a Rutelli su La Repubblica 
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CIARNELLI & GARAMBOIS 

L a lettera 1. «Caro sindaco, 
questo è sadismo...»: chi si sa¬ 
rebbe mai aspettato di dover 
arrivare alle pagine di coda di Re¬ 
pubblica per trovare questo titolo 
su due colonne firmate niente meno 
che da Eugenio Scalfari? 

Il «Grande vecchio» del quotidia¬ 
no di piazza Indipendenza se la 
prende con una città dove non ci si 
riesce a muovere, ieri la visita del 
capo di Stato straniero, oggi la ma¬ 
ratona dei 36mila, e con questa sua 
invettiva è stato pubblicato nelle 
pagine di cronaca, quelle che lui 
stesso volle dopo aver per lungo 
tempo pensato a un giornale che ai 


fatti privilegiava le opinioni. Così 
va il mondo. 

Ma non è curioso che la lettera, 
anziché essere rivolta direttamente 
a Rutelli (come lascerebbe pensare 
il titolo), inizi con un platonico «Ca¬ 
ro direttore...»? 

La lettera 2. La signora Luisa da 
Milano non ce l'ha fatta a sopporta¬ 
re: ha preso carta e penna e ha scrit¬ 
to al suo giornale, cioè al Giornale 
di Mario Cervi, e con invidiabile 
capacità di sintesi giornalistica se l'è 
presa con quelli di Un medico in 
famiglia. 

Lo sceneggiato di Raiuno, infatti, 
a un «tipo antipatico/negativo» - 
scrive la signora Luisa - fa «leggere 
il Giornale... mentre il bravo Lino 
Banfi dolce, paziente e comprensi¬ 


vo con figli e nipoti, non perde l'oc¬ 
casione per leggere L'Unità». 

In realtà mostrare gente che leg¬ 
ge i quotidiani in tv - cosa assai rara 
- ha destato grande scalpore: la no¬ 
tizia è rimbalzata persino nelle aule 
del Parlamento. 

Direttori. È stato Giulio Nascim- 
beni su Sette, supplemento del 
Corriere della Sera, a «pizzicare» 
tra i tanti annuari che - a caro prez¬ 
zo - riportano nome per nome gli 
organici dei giornali italiani uno 
svarione degno di nota: l'Annuario 
1999 del Gruppo italiano stampa 
turistica, infatti, oltre ad essere stato 
«tradito» in qualche caso dai rapidi 
cambiamenti di direzione nei quoti¬ 
diani - che non è riuscito a registra¬ 
re in tempo per la nuova edizione - 


ha imprevidibilmente disarcionato 
Ezio Mauro dalla sua poltrona di 
direttore di La Repubblica: al suo 
posto ha fatto accomodare Mino 
Fuccillo, che attualmente risulta sì 
direttore all'interno dello stesso 
gruppo editoriale, ma sulla poltro¬ 
na di Italia Radio. 

Tutto in Ordine. Quando Mario 
Petrina, presidente dell'Ordine na¬ 


zionale dei giornalisti, ha aperto i 
lavori dell'ultimo Consiglio nazio¬ 
nale, sui giornali c'era la notizia del 
suo incontro con il Presidente del 
Consiglio Massimo D'Alema a 
proposito della legislazione degli 
ordini professionali: finalmente, 
hanno detto in molti nella sala af¬ 
follata, si discute di riforma. 

Invece, nonostante una richiesta 


ufficiale di un gruppo di consiglie¬ 
ri, la questione - che è centrale da 
molto tempo nel dibattito sulla pro¬ 
fessione - è slittata nell'ordine del 
giorno fino a provocare una clamo¬ 
rosa protesta: una trentina di gior¬ 
nalisti- consiglieri si sono infatti al¬ 
zati e hanno lasciato la sala. 

Il numero legale è mancato e la 
seduta è stata sospesa. La protesta è 
diventata poi un documento, con in 
calce tutte le firme, da Norma Ran- 
geri a Benedetta Barzini e Marco 
Politi, a Maurizio Bono, Stefano 
Gigotti e Stefano Jesurum, e anco¬ 
ra - tra gli altri - da Gianni Fausti- 
ni, Fernando Cancedda e Vittorio 
Roidi, in cui si chiede «una legge 
che ponga le condizioni per un 
giornalismo libero e responsabile». 


M a g a z i n e 

Lo stile «Yanez» 
Pensieri e immagini 
del secolo che verrà 


VALERIO BISPURI 

I l nome Yanez fa venire in mente il fedele amico 
di Sandokan, disposto a seguirlo in tutte le sue 
battaglie. In realtà «Yanez» è il nome di una 
nuova rivista social-culturale (Mediares, 15.000 
lire) che parla un po' di tutto: di scienza e società, di 
cinema e arte, ma anche di simboli e comunicazio¬ 
ni, libri e spettacoli, senza tralasciare i reportage. Il 
sottotitolo «Pensieri e immagini in movimento» 
rivela la volontà di fare un giornale onnicompren¬ 
sivo, in uno stile Nezv Age. In 
questo secondo numero si inizia 
con una parte monografica dedi¬ 
cata al respiro, all’aria, con tutta 
una serie di consigli e piccoli sag¬ 
gi su come respirare meglio, sul¬ 
l'importanza dell'ossigeno, fino 
ad arrivare all'atmosfera, alla 
scienza, non manca un'intervi¬ 
sta a Piero Angela che spiega co- 
s'è la modernità e invita a risiste¬ 
mare l'ordine mentale. Finito 
con il respiro si comincia con 
l'arte: un articolo tenta di spiega¬ 
re come la ricerca artistica ha i suoi costi e per cerca¬ 
re esperienze innovative è necessario spendere. 

Segue un 'altra intervista a Gianna Nannini fo¬ 
tografata a pugno chiuso mentre spiega l'impor- 
tanzadel «corpo e del cuore». Sipassapoi al cinema 
dove si analizzano gli ultimi film dove le donne so¬ 
no state protagoniste e si cerca di fare un parallelo 
con il destino, che in molti casi è stato avverso o di¬ 
verso dalle aspettative, come nel caso di «Lola cor¬ 
re». C'è inoltre Paolo Villaggio che parla della sua 
carriera, di come sta andando il mondo alle soglie 
del Duemila. Il reportage è sul Canada, le foto sono 
belle, tanto che viene voglia di partire immediata¬ 
mente, ma probabilmente questo era l'intento. So¬ 
no tanti gli argomenti trattati: una specie d'inchie¬ 
sta che tentadi capire a che punto è arrivata oggi l'i¬ 
dea di famiglia e se è ancora un valore. Più stimo¬ 
lante è invece un pezzo su com'è cambiato il modo 
di parlare di calcio in televisione: ironico, quasi di¬ 
vertente in alcuni casi, come quello della Giallap- 
pa's che tenta di dissacrare in modo scherzoso il 
mondo del pallone. Qualche critica ai libri appena 
usciti e l’ennesima intervista a Patrizio Roversi, il 
fortunato conduttore di una trasmissione cultura¬ 
le, dedicata principalmente ai libri. Si finisce con 
un omaggio alla danza e al movimento con un arti¬ 
colo dal titolo emblematico: «Il danzatore interatti¬ 
vo». 



Reclame 



La campagna Infiore _ 

Il nuovo reggiseno 
che fa sparire le donne 


G li uomini non lo sanno, 
ma il reggiseno può tutto. 
O meglio: gli uomini non 
lo sapevano, prima che le recen¬ 
ti campagne pubblicitarie lo de¬ 
nunciassero, infrangendo parec¬ 
chi tabù e arrivando a mettere a 
nudo le donne per svelare che il 
reggiseno conta più della natu¬ 
ra. Insomma il prodotto è me¬ 
glio del consumatore e il conte¬ 
nitore determina il contenuto. 
Tanto che, addirittura, se viene 
meno il reggiseno, la donna 
sparisce con tutto il suo indotto 
di desiderio. È quello che succe¬ 
de nello spot Infiore interpreta¬ 
to dalla bellissima Monica Bel¬ 
lucci, cancellata elettronicamen¬ 
te per aver osato togliersi di 
dosso il modello Autentico, un 
miracolo di tecnologia avveniri¬ 


stica. Capace di aumentare il se¬ 
no di una taglia non, si badi, 
con il volgare effetto push up, 
ma attraverso una imbottitura 
rivoluzionaria. 

E poiché le donne temono il 
momento in cui, tolto il reggise¬ 
no, la caduta potrebbe essere ca¬ 
tastrofica, ecco che, nella imma¬ 
ginazione pubblicitaria, via il 
reggiseno, via la donna. Con lo¬ 
gica ferrea quanto offensiva nei 
confronti del consumatore, che 
poi è una consumatrice. Ma 
questo non conta perché il pun¬ 
to di vista di riferimento è ma¬ 
schile. E l'occhio di un uomo 
quello che guarda, anche se chi 
compra è una donna. Per questo 
una generazione di donne ha 
bruciato i reggiseni come atto di 
riparazione e di affermazione e 


ora un'altra generazione sta ri¬ 
costruendo gli steccati di pizzo 
e la impalcatura culturale che li 
sorregge. 

La battaglia del reggiseno è 
stata persa, ma resiste ancora 
quella del collant. Monica Bel¬ 
lucci viene dopo la campagna 
planetaria Wonderbra (quella 
appunto dell'effetto push up) 
impersonata dalla splendida 
Herzigova, che ha riportato in 
auge la tendenza del vituperato 
«balconcino» anni Cinquanta. 
Antiecologico, costrittivo, ferra¬ 
to, il balconcino ha rappresenta¬ 
to la filosofia del cemento arma¬ 
to applicata alla corsettcria. 
Sempre meglio, si dirà, della 
chirurgia plastica, riservata alle 
sole dive, tettane immaginarie 
che non possono permettersi di 


di Maria Novella Oppo 


svanire nel nulla quando si tol¬ 
gono il reggiseno. Per le donne 
normali, ecco che Ornella Muti 
col suo Lepel è costretta a ricor¬ 
rere, anziché agli effetti speciali, 
agli effetti onirici. E diventa, lei 
madre quasi sdoppiata nella fi¬ 
glia, sirena provvidenziale che 
si preoccupa non tanto di irreti¬ 
re gli uomini, ma di procurare a 
tutte le donne il reggiseno im¬ 
bottito. Ma è chiaro che la sorel¬ 
lanza non può combattere con¬ 
tro l'erotismo in fatto di bian¬ 
cheria intima. Ci ha provato an¬ 
che Debora Compagnoni, con 
risultati dimenticabili, a dimo¬ 
strare che sotto la tutta da sci 
batteva un cuore capace di pre¬ 
stazioni straordinarie. 

Benché non sembri, niente è 
difficile da promuovere come i 
prodotti femminili, che si arren¬ 
dono pubblicitariamente alle 
idee più scontate e alle testimo¬ 
nial più avvenenti. Ammorbate 
da tanta bellezza, sono quasi 
sempre brutte le campagne dei 
prodotti da maquillage e degli 
shampoo. Non consentono ai 
creativi di dimostrare le loro ca¬ 
pacità di spiazzamento perché, 
in fatto di apparenza, la società 
dell'immagine non consente 
nessuna tentazione iconoclasta. 
Solo ai jeans è permesso lancia¬ 
re strali contro il cielo, ma sono 
lontani i tempi di «Chi mi ama 
mi segua» scritto sul sedere fa¬ 
sciato Jesus. Oggi anche i poten¬ 
tissimi jeans Levis, che hanno 
osato ricorrere al preservativo, 
fanno appello a innocui pupazzi 
e a suggestioni impalpabili. 

(La campagna Infiore è stata 
ideata dall'agenzia Publilink. Lo 
spot è stato girato dalla Fil- 
mMaster, regia di Dario Piana). 


Mappamondo 

Drammi e commedie 
della tv americana 
raccontata da «Life» 


ALBERTO NERAZZINI 

T he revolution will notbe televised», can¬ 
tava venticinque anni fa Gii Scott-He- 
ron, grande artista di colore, che con 
queste parole lanciava una provocazione intelli¬ 
gente, perché già negli anni Settanta la televisio¬ 
ne aveva rivoluzionato la società. Oggi il potere 
di questo mezzo è più che mai evidente: inluenza 
la sfera pubblica come quella privata e le nostre 
giornate sono scandite da un flusso continuo di 
immagini. E pochi anni fa Pop¬ 
per scrisse che «nessuna demo¬ 
crazia può sopravvivere, se al¬ 
l'abuso del potere della televi¬ 
sione non si mette fine». Intan¬ 
to il celebre mensile «Life», nel 
numero di aprile, ripercorre 
passo passo la storia della tele¬ 
visione americana. Ne viene 
fuori un lungo viaggio, meravi¬ 
glioso ma a tratti anche terribi¬ 
le, comunque avvincente. 

Le pagine di «Life», seguendo la storia dellatv 
statunitense, raccontano gli ultimi sessant'anni 
della «grande democrazia americana». Dal 1939, 
anno in cuile programmazioni diventano regola¬ 
ri e la Nbc manda in ondai discorsi del Presidente 
Roosevelt, fino al processo di Clinton seguito in 
diretta. In mezzo ci sono gli anni Quaranta della 
guerra, che rallenta il progresso della televisione, 
e del primo campionato mondiale di baseball in 
diretta TV. I Cinquanta, con la «caccia alle stre¬ 
ghe» del senatore McCarthy e le apparizioni 
(censurate) di Elvis al popolarissimo «Ed Sulli- 
van Show». Poi le immagini dell'assassinio di 
Kennedy e quelle del Vietnam, nel 1968, quando 
la tv porta nelle case l'orrore e gli americani co¬ 
minciano a odiare quella guerra. 

Giusto il tempo di vedere il primo passo del¬ 
l'uomo sulla Luna, il 20 luglio del '69, e arrivano 
gli anni Settanta, con l'ondata di telefilm, da 
«Happy Days» alle «Charlie's Angels», primi as¬ 
saggi dei «vuoti» anni Ottanta. 

Nascono da questi precedenti e in questo clima 
le terribili soap opera, «Dallas» imperversa e 
spinge il cowboy Reagan a Washington. INovan- 
ta iniziano nel segno del postmoderno: gli ameri¬ 
cani (e non solo) corrono a casa per seguire la 
guerra del Golfo in diretta. Ma sembra che deb¬ 
bano chiudersi allo stesso modo: proprio in que¬ 
ste ore la televisione ci racconta, a modo suo, l'en¬ 
nesima guerra. 




Questa settimana il primo film di Emir Kusturica 


Ti ricordi 
di Dolly Bell? 


Cè un film che 

MandatèTin fax a TU multimedia 06.67.81.792, 
oppure scriveteci - 1 'U multifne dia. Via dei Due Macelli 23/13^ 00187 Roma, 

e noi ve lo troveremo 


L'occasione coita 


in edicola 

la videocassetta 

a 17.900 lire 
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Per gli abbonati all’Unità 

accoglienze principesche anzi, regali. 






ECCO L’ELENCO DEGLI ABBONATI VÌNCÌTORÌ 
DEL VIAGGIO A LONDRA 


COSTA ZACCARELU ÌVO 

provincia di Modena 

FREGNI EROS 

provincia di Modena 

FARONI GAVÌNO 

provincia di Mantova 

TIRAPANÌ GIOVANNA 

provincia di Bologna 

ORINI ANGELO 

provincia di Bergamo 

GENERALI FABRIZIO 

provincia di Bologna 

PDS SEZIONE SAN MARCO 

provincia di Livorno 

COOPSETTE PESA 

provincia di Reggio Emilia 

UNIPOL AGENZIA ASSICURAZIONI 

provincia di Firenze 

CIRCOLO LIBERTÀ 

provincia di Lecco 








L’Unità ha un debole per i suoi abbonati. 
Li segue, li coccola e li premia 
regalando a dieci di loro, i più fortunati, 




un weekend a Londra per due persone: 

premio davvero speciale. 
Ma per noi l’attenzione ai lettori 


più affezionati non ha davvero limite. 
Tant’è che abbiamo pensato di premiare 
anche quelli che non hanno vinto. 
Per tutti loro stiamo preparando 
un giornale più bello, più ricco, più utile. 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 
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LASCIATEVI TRAVOLGERE 
DAGLI IRRESISTÌBILI 
RITMI DELLA 
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MUSICA CUBANA. 
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MAS FINA DI MlNOLITO 
PIÙ IL LIBRO DI RACCONTI 

LA BAIA DELL! 
GOCCE NOTI 


IN EDICOLA 

Manolito ¥ su 
A SOLE; 18.000 lire 
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Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia 

tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Shakespeare in love 
a Hollywood. 





Hamlet 

di Kenneth Branagh 


in edicola. 



Othello 

di Oliver Parker 


West Side 
Story 



Macbeth 

di Roman Polanski 


di Robert Wise 
e Jerome Robbins 



L'occasione colta 






